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ALL* ILL“". ET ECC"’^ 

1 L s.®' a A L.P H O N S O S ^ C O N P o. 

DVCA DI FERRARA, DI JAQm 

dQRa, & di Reggio, &c. Signor fiio 
benigniiriraO;^c, 

A e Q. V E ne^li anni pajfatì \na dìj^nta di 
lettere infra ^nnibal Caro, <is Lodouico Ca^ 
j leluetro , percioche hatiendo Lodouico fr** 
ffiate alcune cofr in certa can'^ne compojla da Annibale 
hi lo de della cafà Famefe {'tfrlMki realdi Francia, 
mandatele a ^ma adynjtw amico , che di tal cannone 
gli haueua doìnandato il fio parere,riJàputo do dal Caro, 
et dafuòi amici letterati, ne fu per loro fatto jige^n romo» 
re ,chefiyenne allo fcriuere,cio èdaxArmibal Caro,4s 
dafrioi amidper difendere la Cannone, dal Cajklue^ 

tro per mantenere do fcbedi lui era flato fègiato intorno 
alle cofepeccaìiù nella lingua , isr ndP arte dellapoefra, 
Ondenufcironoinluceduelibriframpaiiy timo compio 
lato da finnibal Caro con t aiuto de predetti Jùoiamid, 
et r altro dal Cafteluetro, Contutto do efendoparuto per 



Jleluetro ycortipilando certo fuo libro da lui chiamato dia* 
logo delle hngue, indirizzato al Signori), Francefei 



ye il Caro da alcune dell oppofitiom del Cajleluetrùp ir 





1 

ìnfime ^ auiHre^tdi Vituperare ejjo Cajkìnetro^ ^le 
cefeJke^inalT^rniJo^etnGn poco ma^ificando il Caro , et 
Jua dottr‘jna,il qual Salolo quatimqiie fojji compojh dal 
Varco gta fono rnolùdmtpajjàtì, non dimeno in Vita fna 
non yolle mai permettere y che fò/ìe Ceduto dal Cajlclue^ 
ttOyO dqgliamicifuovynon chefofemeff in ijìampa , du^ 
bitand'ojìforje^ che rijfondendo'^o correggendo il CafleU 
ùetrogli errorijuoi^non fi fofe per trouare impacciato, ' 
corìofcendo egli ottimamente il y alare dijèjìelji,et quam 
fa di je mede fimo patena promettere in dijfutadifimilì 
cofeill che Ihnamfejlera anchor meglio per la puhlicatio*^ 
ne del prcfenre yolume, poi chepajìad tanti anni dopo la 
morte del Varco è piaciuto agliamicijuoi, di far permei^ 
^ della flampa copta al monda deldialbgo po'edètto',per^ 
cioche efjèndò ‘ùltimamente per uenutoalle mani del’ Ca^ 
feluetro in figli ejh’emi di della yitn fìa, i^non hauendo 
pereto potuto far quanto egli haueua in animo di fare, ciò 
è mojbrare con la prefenteferittura partitamete, come co^ 
tal dialogo peccaua in tutte', onellamaggior parte delle 
cofe lujlantiair,e^i non dimeno, ce n'ha là fiato tal faggio 
per le cofe da lìiifcritte ', ((S'pgnàte non fclamente fpra la 
paiola al principe DFnancefo intitolata', ma in alcuna 
parte anchora del dialogo , che o^i perfina intendente 
potì'a per eff ageuolmente conojeere la differeiv^ , che 
era tra ilfiperdel Varcù,et quello del Cafteluetro in cofi 
fatta numera di lèttere ', nomojìante', che tali cofe non fof 
Jero pure fiate tutte rilètte dà lui, non che maturamente' 
co^ifidèrate per cagione della foprauegnente morte , la- 

quale^ 
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quale interrupequeìloy molti altri de^i penfamenti 

Juou Hora perche altri y perauentura potrebbe ageuol* 
mente credere , che pert oppojitioni , ^ falfi argomenti 
yjàtidal Varco nel predetto fuo dialogo^ /* honordimio 
jfiratello rejìajse in alcuna partefmagato ^ perdo hauendo 
io trottata qnejla tra t altre fue fcritture compojia fitto 
nome di ^ Correttione S alcune coji fatta nel dialogo delle 
lingue di (Benedetto Varco è piaciuto di far la lifede* 

re al mondo per mt^ della fampay con legnarla in 
fonte del gloriofifiimo nome dell' Ecc. V. fi perche piu 
gratiofi compar fianel cofietto de non pafiionati lettori, 
^ fi perche! Ecc.V, habbia da do argomento del non 
meno or dente y che ra^oneuole defiderioy che io hoy che le 
cofe confecrate al! eternità yfienti dalle mani mie fieno 
fegnate col nome fuo y accioche da quello pigliando efe 
yigorCy con quello y tuono in eterno, Hora perche nel dia* 
logo delle lingue firitto dal Varco, oltre! altre lingue, yi 
fifauella della nofira yulgare , O' yifi muouono di molte 
quefiioniyle quali in altro tempo furono niofiè, et dijf uta* 
te da mio fatello , mentre egli fcriueua yna giunta alle 
(Profi di M, Pietì‘0 Bembo , nel primo libro delle quali fi 
tratta non d filmile materia, m* è per do paruto e fèr co* 
fa comteneuolè ! dggiugnere a quefia tale correttione la 
gunta fatta al predetto primo libro d* efe Profi nonfi*^ 
lamente perche per ef!a. fi feopriranno errori non pochi ^ 
commefii dal Varco nel.muquere , iS" dijfutare le pre* 
dette queìtioni , ma perche la * materia è tale,che mifo a i 
aedere,: che non [ara fi non di piacere , d ytilita a*' 




glt intendenti lettori, per eJìernuoua,et trattata co ordi^ 
ne affai le^iadro , ^facile hauendojt rifletto alle cofiì 
che hi ejja fi quejhonano. Mon if^re^ dmque V, Ecc* 
quejìamia anchorche ha fa , ({^humile dimojhatioìie ' 

delH ajfettìonemial^erfo lei,an 7 ^la fùpplico con o^i ri» j 

uerentia a “volerla accettare, <(fr benignanierite “Volgere 
^li ochifuoi a queflo picciolo dono , il quale fé per alcun 
tepo /apro mai effère fiato cf alcuna jhdisfattione alt Ecc^ 
y'jn incorerà tanto piu di procurare con ogni folicitudi» 
ne, che per taueuìre fieno dal mondo “Veduti fitto il feli» 
cifimo nome fio ftmili, o piu perfetti partì, de quali n è 
fempre fiata ahondeuole la fedelijtima Jùa citta diMo» 
dona,<iS‘horan tpìuchemai,fènonpure conftdereremo 
quali parti hahbianoLfciati dopo feiSadoletti, i Corte/!, 
i Molx},i Valentint,i Fallopi,i Melani , et altri molti de» 
pafati,maancbora quali fieno quelli , chealprefnte e» 
fono in luce per opera de F^or dibelli, etd altri nuoui Sa» 
doletti,((S' Falìopi,de figoni, de Manali, de^arbieri,ejt 
di molti altrii quali hoggidi fino vini, ^intenti tutti 4 
celebrare t alti fimo nome del/ EccV, della nobihft» 

ma cafàfua,T>egli fritti de quali, fi comeanchora della 
prefinte dijfutaa V, Ecc. ne potrà dar piena informa» j 

tione il figretario Figna,come quello, il quale ha “Veduti \ 

gli “Vili, tygl^ ultri , è per “Vedere anchora , fi io non 

m* ingannoyd prefinte libro per effir eglino folamente'Va» 
go,et intédente delle difpute delnofira lingua,ma dell aU 
• ' tre anchora, tutte le feientie fi come ne fanno ampio 

teUimonio imolti libri pienidi yaria, ((sr fottìi dottrina 

fcritti • 

• ^ 

if 
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^fcnttidahi indmer/eJcientie.Ho Jettoche/aK Ecc, 

• ne potrà dar piena informationetl predetto fegrctarioyfe 
per auentura occupata ne^ltaltif^iinijuoiaj^ari y non ha' 
uejìe am di yolger^ti occhi a quejìa lcrittura per le^er^ 
IdyCoi^mando in ejfi il tempo y?ion jen'^ alcun difagiOyet 
forjè danno de Jùoifo^ettiyapro de qualiy<tsr a contenta» 
mento di fe Beffa y <s della nohilijiima fua cajà, O* del 
mondo ttittOyprie^o dio che conjerui lungamente t Ec^ 
tellentiayofira , Alla quale con ogtiihumilta bafào la 
yalorofiffima mano. Di Vienna d!%AuJlria il di X 
diGenaioM, D .Lxxii. 
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Huniill(rimo(^uo,& foggcttò. 
5^ n? Ciò. Maria Caftel uctro. 
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E foffc piaciuto a dio, chcBencdctto Varchi 
non haucflc, dipartendo fi della prefente vi- 
ta inanzi il corfo d" alquanti anni, che natu- 
ralm6tepoteuaviuere,anchora finiti i gior- 
ni fuoi41 che è auenutonon lenza qualche 
fuointcrcire,nccon molta mia fodisfattione, egli pal^ 
fando il tempo tra pcnficri philofophici,& contempla 
tiui,comcloleuafare,haurcbbefattogratiofo,&publi ' 

co dono al mondo del fuo dialogo delle lingue, com- 
pofto giada lui lòlamentcpcr difendere la canzone 
d* Annibai Caro,Venitc a V ombra de gran gigli d' oro, 
dalle mie prime oppofitioni,&godcrebbe,eircndo an- 
chora in quello fecolo,di vedere, & d* udire, che elfo fof 
(c tutta via nelle mani de gli'ntendcti,& letterati huo- 
mini,dc fi leggelTe, & fi rileggellc con ingordigia , & di 
Ugcnza,& attenderebbe qui di cogliere il Ibauilfimo 
frutto del glori ofo,& famofo grido di quella lua fatica 
tanto piu copiofo,che non ha fatto dell’ altre fiic,quan 
to è fiata menata a fine,& compilata da lui inifpatiodi 
piu lungo tempo, & in età piu matura , & piu perfetta, 

&io,il quale per faluamento dell* honor mio, & perdi 
moftratione della verità di quello, che ho fcritto córra 
il Caro, fono cofiretto in non poche cofe a contradir- 
gli, & a biafimarlo,haurei potuto liberamente fc-riucrc 
quello,che quantunque il Varco Ila morto, non poflb 
fa redi non ifcriuere,fenza tema, che altri prouerbian- 
do non mi diccire,che co morti non fi deono azzuffa^ 
re le non i morti . Et apprefib haurei potuto prendere 
cfperienza fé fofievera in lui quella fingularc dota,chc 
in ninno huomo del lecolo nollro no s è anchora ve- 
duta, ciò c,chc cglifofle fornito di fi buona, & gentil 
natura, &di tanta humilta,&fimplicita d'animo, di 
quanta fi vantaua,volcndo,che fi credelTe, che non gli 
dilpiaccfic punto di refiire vinto in dilputa di lettere^ 

t 
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fc aucniflc, che nonne poteflc ottenere la vittoria, fi co 

me in quella , la quale ha imprefa centra me, fecondo 
che io porto fermifllma fpcranza, non è per ottenere. 
Ma poi che a dio è piaciiito altramJtc, & è (lato Tuo vo 
Icre, che ci fia tolto inanzi tepo al parer noftro il buon 
.Varco, noi ci dobbiamo, conformandoci (eco, ii6 mol 
to contriftare, concio fiacofajche il Varco fi debba dire 
per poco hauer fatto , & ottenuto quello, che farebbe 
fc viueffe, perlagran fqlicitudine, &1' afFettuofo ardo- 
re d'animo, che gli amici fuoi teneri oltre mifura della 
conferuationc,5cdeiraccrefcimcnto della gloria fua, 
dopo la morte hanno vfato, & moftrato in fare (lampa 
re il fuo predetto dialogo delle lingue, & in farne parte 
fìce il mondo, nel quale egli bora per tutto viue , fpira, 
& parla non altrimenti, che fe folle prefentc. Del qua- 
le, & centra il quale apparecchiandomi io afcriuereal 
cune colcttc,non polÌb,nc debbo veramete eflcrc giu- 
dicato fcriuerle d' vn morto, o centra vn morto,c6cio 
fla cofa,che coloro no fieno da appellare, ne fieno mor 
ti, che dopo fc lalciano limili volumi , per gli quali vi- 
nono vna vita non brieuc,& non ofcura,ma vna perpe- 
tua , &gloriofa, & fimili amici, & difcicpoli quali dopo 
^c halafciati il Vatco,& ne quali come in piu Varchivi 
ue,& riluce lo fplcndorc della fua dottrina , & feienza, 
& fi truona anchora,fi come mi gioua di credere, quel 
la purità, & buona humilta d' animo,che egli fi gloria- 
ua cirereinlui.Siche fenza ninna loro amaritudine d' 
animo , & portarmi malauoglienza ninna non fialoro 
dilcaro,fe il fuo Varco in quella tenzone di lettere, Acl 
la quale fono (lato no pure inni tato , m a tratto a forza 
da lui, rellcra, come credo,fuperato, & non vittoriofo. 
Ma prima che diamo principio a tenzonare, è da fapc- 
re,chc le BenedettoVarchi hauelfe compolloquelfuo 
dialogo,lenonpcrdifenderc la predetta canzone del 

Caro 


r 

' Ciro dalla mie prime oppofitiofti i tra le quali alcund 
poche,!! come mcn forti, è andato fcieglicdo, & ha tcoÌ 
tato>bcnche indarno, di rifponder loro, fi come fi mo^ 
ftrera , egli haurebbe fcritto non vn volume affai gran-| 
de, come ha fatto^ita alcun foglio fblamente,& in ifcri 
uendolo haurebbe faticata affai meno la mano,& lo'n 
gegno,& quello , che monta molto piu , non haurebbe 
perduto tanto fpatio di tempo, che forfè fi poteua fp6-; 
dere in cole non in tutto difutilLne commeffi tanti er- 
rori quanti ha fatto.Maegli dubitando che altri nò ere 
p deffe quello, che di lui fi doueua credere , fe non foffe 

{ permeffo a dafeunogia pcrvfanza preferitta d'entra- 
1 re|in fimili difputc, o cagione giufta , che gliene fia, 
preda ta,o no, pur che fi dea ad intendere d’effere forni 

Ì to a fufficienza di lcttcre,cio è, che a lui non toccaffe fi 
mile difefa a ninno partito del modo,& che, fe difende 
I. uailCaro,nedoueffecfferc reputato prefbntuofo, & 

; * vanagloriofo, & vago di trouar cagioni di potere appa 

rere , non folamcnte ha tentato di rifpondcrc, benchc 
) in vano, come dico, a quelle poche cofette fdcltetra 

molte, ma ha anchora diftefe con molte parole alcune 
cagioni, per k quali fi sforza di prouare , che a lui pure 
^ apperteneuaqueftadifefà,lc quali quanto fieno poten 

ti in procedendo alianti fi vedra.Et oltre a do per tutte 
quelle vie,che s' è faputo imaginarc, commenda, cffal- 
f’ ta,& magni fica Annibai Caro, & dall'altra parte vitu- 

^ pera , abbaffa, & paruifica me , & appreflb di difenfore, 

f che vuole cfferc creduto, della canzone d* Annibai Ca 

• ro centra le mie prime oppofitioni,diuenuto accufàto' 

re ripréde alcune cofe dette, & fcrittc da me, come no 
bene dette, & non bene fcrittc , lenza dimoftrationc, o 
pruoua ninna di valore , vfando tutta via gran pompa, 
òc numero di parole vctofc,&otiofe.Ne con tutto ciò 
parendogli, che il volume ^oueffe giugnere a quel ter- 

a 

I . • ' 

1 
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mino dì grandezza , & efler ripieno di tante parole , di 
^quante giudicaua, che doueflbno eflere ripieni i libri 
<ópilati da luLfe doueflbno eflere conformi alla gran- 
dezza della Tua perfona , & alla'mpiezza del Tuo inge- 
gno, ha cógiunto, & appiccato, come ha faputo,& po- 
tuto il meglio, con quella imperfetta, & leggiera difela 
della canzone del Caro , & con le cagioni, che 1* hanno 
moflb a quella difefà,& con la lode d* Annibai Caro , de 
col vituperio mio, dccbnr accufa d' alcune poche cofe 
mie detre,& fcrittc vn ragionamento, o dijilogo delle 
lingue aflai lungo , & poco verifimile, fi per altro , &*fi 
perche in ifpatio di fi poche bore, nel quale fi finge efle 
re {lato fatto, non fi potè allungare in tante parole. 
Il quale non contiene perla maggior parte materia c5 
ueneuolc a ragionamento, fi come fi può comprende- 
re da quello, che io nella fpofi rione della poetica d* Ari 
ilotele ho fcritto,fauellando della cóueneuolczza ma- 
teriale de ragionamenti, ne contiene Umilmente per la 
maggior parte dottrina vera, ficomepcr quello, che 
noterò, apparirà manifeftamente. Adunque fcBepedet 
to Varchi haueffe folamentc difefa la canzone d'Anni- 
bal Caro dalle mie prime oppofitioni, comepromet- 
tcua di fare,&l' hauelTe difela nella maniera, che ha fat 
to,haurebbe giouato nó poco a le medefimo,in quan- 
to farebbe caduto in foflTa meno ampia d'errori, ne hau 
rebbe confu mato tanto tempo vanamente, ne fi fareb 
bc faticato tanto,quato ha fatto,in ifcriucre cofi al lun 
go,& appreflb haurebbe feiemata in gran parte a me la 
fatica , che mi conuicne durare nell' cflTaminatione di 
molte cofe rinchiufe in quel gran libro, perdimoftrar 
ne la falfita. La quale nel vero mi farebbe fiata meno 
noiofain altra difpofirionc, chein quella , nella quale 
mi truouo al prcfcnte,efrendo grauemente infermo 
dei corpo, & in altro luogo, 'douc almeno folTer que li- 


f 

bri, li quali cSmuncmcntc fi fogliono trouarc per rut- 
to.Concio fia cofa,chcioriaftatoperla'nfermitaco 
ftretto a fermarmi in parte> nella quale no fono perfb- 
ne,chc ftudino,o leggano libri, & fpetialmete que , che . 
fa meftiere adoperare nelle difpute fatte come è que- 
fta,& per confeguente anchora no ci fono libri,o alme 
no coli fattLli quali non m'è preflato agio di mandare 
a prendere, dòuc fono, fi per la fpefa fmodcrata , che fi 
farebbe, fi per lo tempo fpatiofo',che vi correrebbe pri- 
ma, che foffero giunti qui. Per la qual cofa io fono sfor 
zato a ricorrere in tanta necefllta, & ad attenermi ad 
vnlibrofolo fatto comunque fi fia, che è quello della 
caduca,& trafcorreuolc mia memoria.il quale folo nel 
lapèrdita di tutto ciò, che io haueua con tutte le mie 
ÌTcritture,&libri,chc no erano pochi,la quale io feci in 
Lione (opra il Rodano, quando fi raccefe la fecóda voi 
ta la guerra piu che cittadinefea in Francia per cagione 
della diuerfita della religione, mi rimafe,& m'ha accó- 
pagnato,& m'accópagna douunqucio vada, o fica, & 
col quale foÌo,rileggcdo le cofe fcrittc in cfro,fpero, no 
mi venendo meno il fauore diuino,difcriuerein modo 
nella prefente difputa,che i lettori intendéti,6cnó paf 
fionati giudichcrano, &confeflerano tutto apertame- 
te,che la verità fta dalla parte mia, fe pero fi trouerano 
lettori alcuni cofi fcioperati,che riuolgano mai gli oc- 
chi a quella mia humile fcrittura,perleggerla,la quale 
nel vero & pfcrla perfona mal trattata dalla graue , 6c ^ 
lunga malaria, che fenza pompa ninna, & ornamento 
di parole la fcriue,& per lo difetto de gli autori , che co 
lo'ntramettercle loro lodeuoli fentcntie , & be motti 
no le pofibno accrefccre dignità, & leggiadria,non può 
cffcrc tale, che debba mettere in altrui vaghezza di far-^ 
fi leggere per altro, che per la fola nuda verità. 

Alla dimoflratione della quale procederemo con 
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quefto ordlnc.Prima vedremo, fé le cagioni, te quali hSI 
no indotto Benedetto Varchi ad imprendetela difefa 
d’Annibal Caro,contra le mie oppofitioni,fieno ragio 
e ^ aeuoli.Poi cÓfidereremo quanto fieno vere le lodi,chc 

ij^/^.da ad Annibai Caro,& quelle poche coÌc,che produce 
' in mezzo a difefa della predetta canzone. Et appreflb 

7-^' detti, deferitti. Et vltim amente eiTamincremo alcune 
cofe delle quefiioni trattate nel dialogo. Le quali cofe 
fatte imporremo fine alla prefente fcrittura. 

Parlando adunque primieramente delle cagioni, per ; 

le quali il Varco vuolc,che fi creda, che egli fia fiato co i 

firetto a prendere la difefa della canzone del CarOjCO** 
tra le mie oppofitioni,o delle cofe fcritte dal Caro nell' 
Apologia fila , & rifiutate da mc-nclla rifpofia mia , ac- ' 

cioche non paia, che egli fi fia tramefib in quefia difpu { 

ta tcmcrariamcte,o per mofirarc di fapere vanaglorio ^ 
famente,io dico,che il Varco ha fatto quello , che non 
era tenuto a farc,& renduto conto di quello, di che nò { 

era vbligato a rendcrcPercioche fe i poeti, decerti altri i 

fcrittori,che publicano i fuoi poemi, de ferirti fenza nc 
cc(fita,non rendono ragion e,perche fieno cofiretti, o - 

non cofiretti a publicargli, ma publicandogli promet- 
. tono tacitamente al mondo,de fi vantano, che fono lo 
deuoli^de degni di paflarc alla notitia d’ogn'uno, de nò 
rifiutano di ìottoporgli al giudicio di quakmque fi fia, ' 

perche nò poflbno eficre lodati fc fono lodeuoli,q bia 
limati, ic fono biafimeuoli, da coloro che gli leggono, 
fe loro ne viene voglia,fenza che elfi mofirino,che fie- 
no piu vbligati,chc tutti gli altri huomini a lodargli, o 
abiafimarglijcflcndoindiffercntemctepublicatiatut- • 
ti , de offerti da efler giudicati da ciafiuno lettore, che 
gli piaccia di giudicarc?Ma Benedetto Varco,che vuo^ 

lefarc 





^^.faremo vedere quanto fia vcro,dc com c pruoui quello, 
c che biafima in me, de q nello, che riprede in alcuni mici 


k fare anchota quello i che non è tenuto a fare i & che 
non fa cofaja quale non fia sforzato a fare dalla ragio- 
ne apparente, mette inanzi cinque cagioni di gran va- 
lore, che rhanno molTo, & fbfpinto preflb che p forza 
a far quefto. Tra le quali vuolc>che fia fiatala prima 1* 
obligatione , per la quale ciafeuno huomo , & fpctial- 
mcnte ciafeuno huomo philofopho dee difendere la 
verita.Perchc non dee egli parere tcmerario,o vanaglo 
riofojle cflendo huomo, & huomo philofopho s* è lena 
to in difela della verità delle cofe fcritte dal Caro con- 
tra le mie bugie,fccondo che egli prcfupponc.Laqual 
cagione, fc la cofafia , come egli afferma , non doueua 
muouer lui folo a far quefio, ma ciafeuno huomo , & 
ciafeuno philofopho. Et poi che ninno altro huomo, 
& niuno altro philolbpho,chc effo, s* è mofib a quella 
difefa , feguita , che quefia obligatione non dee efferc 
tanto firingente,ne cofi vigorofa,come pare, che ci vo 
glia dare ad intendere il Vareo.Anzi perauentura non 
errerebbe chi credefle, che ninno huomo in quanto 
huomo, & che niuno philofopho in quanto philofb- 
pho , fi debba impacciare in fimili di(pute,che nafeo- 
no in giudicare i poemi, pcrcioche pare,che quefio per 
tenga folamente all* huomo in quanto è,fecondoche 
nominano i greci,c i latini , critico, o vero gramatico, 
&per confeguente pertienc propriamente a me, che 
fono,fecondo ilCaro,e*l Varco, grammatico,& fecon> 

* do Lilio Grigoro Giraldo nel libro, che fece de poeti . 
latini del fuo tempo, anchora critico. Appreffo quado 
altri vuole far cognofcerc,chc egli non fi rauiluppa 
mattamente, o vanagloriofiimentc in difputa ,che fia 
tra altre perfone^ion pare,chc debba addurre fimplice 
mente quefia ragione, che faccia ciò per difendere la 
verità,© che fia tenuto a difendere la veri ta , concio fia 
co^,chc fia cofa dubbiofa,& incerta da qual parte fica 
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la verità della cofi,di che fi difputa, affermando èia/efi- 
na parte di mantenere la verità, 5c dirizzando gli argo- 
menti vcri,o verifimili a prouar cioPerchc quefto non 
farebbe altro, che vn fare prcgiudicio alla parte ,cótra 
la quale fi leua,e’l dar la fentcntia prima, che il procefi 
(b foflc formato, c’I darla colui, che non è eletto giudi- 
ce lcggittimamcntc,o conftituito arbitro da amendue 
le partLma dee addurre altro anchora, do c , o che V a^ 
uerfario di colui, dd quale prende la difefà , ha vantag- 

f io,o che Tamico fiio hadifauataggio,come è,chc no 
fufficicnte,o per poco ingegno , o per poca dottrina, 
o per altro a fbftencrefenza foccorfb fuo quella tenzo 
na, accioche appaia, che non fiadifdiceuolc, che altri 
foccora piu Tuna parte,che T altra , & per vàtaggio del 
1' vna,&difauataggio dell'altra no rcfti opprefla,& affo 
gata la verita,almeno in apparenza. Ninna delle quali 
ragioni allega il Varco in diminuimcto del fuo prdbn 
tuofo,o pompofo traporfi in quella lite, anzi dice, che 
qudlo,chc io ho fcritto,è tanto ficuolc,ridcuolc,&fal- 
fb, che egli non giudicaua , che Annibai Caro douefle 
degnarlo di rifpofta,& che quello, che ha fcritto il Ca-' 
ro,è tanto fermo, grane, & vero, che no fi potrebbe tro- 
uar pcrfona,chc fófic atta a ributtarlo,& a riprouarlo, 
fe nò fé forfè cglLche l'ha fcritto.Perche fi come tome 
rebbe a poco honore^d vn caualUerc valente, & freico 
a correre fopra ad vno, che fofie fiato mal mepato da 
vn' altro caualliere in battaglia , & atterrato, & abban- 
donato prelTo che per morto , coll non torna a molto 
honore al Varco difputatorc lottile, & gagliardo a vo- 
lerli azzufiare con mcco,& a sfidarmi a difputa di quel 
le cofe mcdefimc,nclle quali io fono già fiato,fecondo 
che egli vuole, mal trattato,& co tufo dal Caro, & per 
poco del tutto fuperato,& a prefentarfi a cogliere il 
frutto della vittoria certa, lenza haucrc il debito rifpet 
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to al Caro tanto amico fuo,II qual fìrutto per gli meri- 
ti del fuo valore cflTo Caro,& non altri doucua riccuc^ 
re,& godere. 

Hora poi che quefta cagione non doueua muoucré 
il Varco adimprcndcrc quefta imprefa,vegg4amo fe la 
(ècondaja quale egli appella vna delle principali, hab- 
bia piu forza da inducerio a quefto, la quale fo,che no 

• ha potuto negare ad Anmbal Caroxli far quefta difefa, 
eflendo egli tanto Tuo amico, quito predica il Varco, 
che egli era, il quale ne T hauca pregato con tante let- 
tere, & con tanta inftanza,& in tcpo,che egli era in con 
claue con Aleflandro P arnefe Cardinale, & fìgnor fuo, 
nel qual tempo non potcua attendere a rifpondere a 
quéllOjchc 10 naucua publicato. La qual cagione non 
doucua effer feconda, il come è ftata ordinata dal Var- 
come pcrauctura appellata vna delle principali, le qua 
licofefi pruouanocofi. Se il Varco per Tamore ,chc 
egli portaua al Caro,doueua ibttentrare aqucfto cari- 
co, molto piu,& piu principalmente vi doucua fottcn- 
trarc per 1" amore che portaua a fe fteffo , andadoui co- 
li lo^ntereffc fuo, come quello del Caro , & (apedo ma- 
nifcftamcntc,chc fe non difendeua il Caro,egli rcftaua 
inficme con cflb lui offefo. Et perche famore comin- 
cia prima da fe fteflb, & poi fi diffonde nell* amico,la 
quarta ragione,che riguarda lo'ntercffe proprio,douc- 
ua di ragione precedere quefta,che riguarda lo'nteref* 
fedeli* amico. Apprcffo,fe altri proccdendo,comefi c5 
u£ene,è pnma tenuto pagare quello , a che era vbliga- 
to per promeffa,& per confcgucte per ncceflita, & poi 
qucllo,achc non è tenuto fe non per cortcfia,cio è, (e 

• non in quanto a lui piace, chi dubita, che l’ obligationc 
► della ^meffa fatta al Caro di difenderlo, che egli afleg- 
. Ita per terza cagione, doucua precicdcrc la feconda , & 

la quarta, non contenendo quefte, obligationc di dclù 
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toapcttamcntc nccc (Tarìa,c6mc quella ì Siche quefti 
cagione feconda noiv. ha il rualuogo,Jtia ha occupato 
qucUo,chedoucuadrcre aflegnato oallaquarta, calla 
terzx Et perche queft a promelTa»^ offerta, che fece il 
Varco al Caro, .di don ere effete fuo campione in que- 
fia tenzonale aueni(le,che io rifpondefTijnon finfi co^ 
me auifo,ne temeraria, ne fcnzaalcunacagione,.è veri- 
limile, che fofTe da lui fa tta,fi perche egli, fecondo che 
dice, V' haucua intere fTc , fi perche 1* amico fuo caro ve 
r haucua. Laonde fé g ulta, che la feconda, & la quarta 
cagione non fieno delle principali che f habbiano in- 
trodotto in quefto piato, mafi delle principali ad in- 
ducerlo adobligarfi,& Lobligationeècagioneprinci- 
pale,& proffima,da c he per ifdebitarfi feriue quefta di- 
fera.Horacglidoucuaperauenturadir cofi. Io primc- 
ramenteimprendo a feri u ere quella difefa, perche io 
fono tenuto ad imprenderla per prom effa fatta al Ca- 
ro,poi, pollo che io non haueffi fatta fimile promefTa, 
perche difendendo il Caro difendo non meno princi- 
palmente me,chc lui , 1 a* mprenderei. & vltimamentc, 
pollo che io no haucfil promeflb^ie difendevi me, ma 
iblamcntc il Caro , non lafcierei d' imprenderla peri' 
amicitia antichi flì ma, & p erfettifllma, che è tra il Caro 
&me.Ma fiajO nonfiaqu ella feconda cagioncpofla al 
debito luogo,o fia,o non< fi a delle principalì^ion doue 
ua poterctanto,chcLfacc flc, che il Varco diucnifle di- 
fenfore del Caro in que fi a^ con tefa,p ercio che nó fi po- 
teua dimollrare fuo difen fore,che an chora infieme nd 
pale fafTe, che il Caro non era fufficic me arifponderc, 
■5cche non haiieflc errat o incompo rre quella canzo* 
ie,con tuttoché fo (Tela migliore del mondo. Perdo-»’ 
hcccofavie piuchc vexa quella, che diccvngran Va- 
:nthuomo,che nonXjl a mcnte.fr d e ono reputare effe 
‘ falli, quelle core,ch c ve ra mente fo no falli n^eXcric 
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tUlre,mà ari*ch<wiquclte,’d?é^^^ fono falli, quandold 
fcrittorcnon (àia ragione, perche non fieno falli, & no 
è atto a moftrare,che non fieno falli , fi come non fa la 
ragione il Caro di qucHe cofe , che ha fcrittc , perche 
non fieno fàlli,& nonè atto a mbftrar e , che non fieno 
falli, poi che ptiega contante l'ettcre,5tcón tanta infti 
2a il Varco, che ne prendala dilcfa, la quale, quanto più 
amico gli era,tanto meno la doueua prendere, non po 

tendolaprcnderefi^noncon grìdilfima vergogna del 

filò ah\ico.Màló dóùéùa ammotiife, fc tanto l'arrtaua, 
quanto vtròle che fi creda , che quello non era ài que 
dcbiti,ch^ fi pqfia pagate Coli per vn*altro,come j^r Io 
debitore ftriro,(5t chela foIùtiontjOil pagamcnto,fe fi 
facefie per lui, non aflblucfebbc, o libererebbe il Caro 
dall’obllgatiòncdel rilpondere,ma perche gli era ami 
co, farebbe fccretanficiircin rutto,ó iti parte la difefa,fi* 
come anchora hautfuà fatta V Apofogia,Ia quale fi pu- 
blichercbbe poi fótto 11 nomò d' Annibai Caró.& nc 
farebbe tenuto Tautorc, ficome è tcnutòdell' Apolo- 
gia, auegna che le villanie, che fi contengono in quella 
Apologia, folamcnrc fieno fue,& non altro, facendogli 
oltre a ciò a lapcrc,chc l’cfiere egli in conclauc,&: occu 
fato nelle facènde dèlfuò fignorc,dt per confegucntc 
H non hàucre tcnìpo danfpondcrc allhora, non erano 
cofe da aUegar c , perche eflb fi douefie mettere a que- 
fta imprefa , perdo che fi potcua indugiare a rifponde- 
rc, che il papà foffe criato , 6c che altri non era per ma-* 

5?^^ che per indugio cò 

lì picdifio, che fàcefle a rifpondcrc ad vii volu me coll 
lungo, hau^do penato cniqueanni a rifpondcrc ad vA 
venti pMolc.Seiiza chcdTo Varco non età per rifpon- 
dcre prima, che fofle eri ato il papa, anzi non ti Ipofe n5 
folametc prima che fofle criato il papa di quel concia* 
.ne,ma non riipofe anchora poich^e fu criato 11 papa «c 


morto, che fc&mpo non pochi anni , & poi che fa crU« 
to anchora il fegucnte papa,6c paUati già dicci anni no 
fiamo certi fc habbia rifpofto,anzi fiamo certi, che no 
ha rirpo(lo,fe ci vuole dare quello fuo dialogo delle Un 
gue perri(polla.Mafeil fodisfare all'amico era airami, 
co d' infamia, era di molta gloria al Varco, che folfc lli,^ 
maro da tanto,chc potelTc col mantello della Tua (cica 
za ricoprire gli errori commeUi daU' amico fuoJLaon 
de tenédo piu conto della gloria Tua, che deUa'nfamia 
dciramico,non pare, che, folTe tra loro quella fìngola- 
re amicitia,che Ritta alcune poche paia d'amici ricor 
date nell' hiUorie greche,^ latine antiche per elTcmpi 
rari, almeno dalla parte del Varco. Perche ^cuni dico- 
no,cl^ il Varco ha parlato dell’amicitia,chc era tra lui 9 
c'I (?aro infino da primi anni,chc il^Caro venne in Pire- 
ze per infegnatore delle prime lettere de figUuoli,dc 
de nipoti di Luigi Caddi, per parole hnoderate,chc 
pari a queUa di queUc poche paia d'amici famo(i,óc per 
feruire alla caufa Tua, &non perche veramente credei 
fc, che coli foffe. Ma io ho altra opinione , Se mi pare 
d'efTerc ccrto,chc egli fi deflc adintédcre,che pure ve- 
ramente la cofa fteffe cofi. Pcrciochc,ladoue gU anti- 
chi amici nominati nell' hiftorie greche^ Se latine fpen 
dcuanola roba,o poneuano a rifehio d'euidente mor- 
te le loropcrfonc per vtilc , ofaluamento degli loro a- 
mid,cflb Varco per faluare l!honore dell'amico non fi 
cura di perdere il fuo^^dicendo cofi sfacciatamente ta- 
te Cnifiirate,6cpalcfi bugie in queftafua difefa.ll che fc * 
condo lui non è da fiimar meno , che queUo,che effi 
fecero per gli loro amici anzi tanto piu, quanto piu è' 
dacurare, il non curare di perdere la fànita dell' anima 
peri' amico, che none, il non curare di pcrdcreil cor» 
po,olaroba. 

Ma pafiiamoaconfidcrarc,fclatcrza cagione do- 
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ttcua recare il Varcò ad e(Terè auocato del Caro in que 
Ito piato. La quale era^ che li trouaua vbligato per prò 
meiTafatcagli,a cui come huomo lealenon potcua ve- 
AÌimeno.Hora,prima che diciamo altro, perche il Var- 
co racconta alcune colè , che, li come egli afferma > gli 
predarono cagione di recarli ad obligarc per promeffa 
Ipontanca a far quella difefa, ne le racconta pienamen^ 
te, nc veramente in alcuna partc,nonifpiacera al beni-^ 
gnolctcorc d' vdirleda me, come a punto paffarono* 
Fornita il Caro l'Apologià de gli acadcmici di banchi 
. diRoma con T aiuto di molti amici della calkFarnefe, 
& fuoL& fpetialmcnte di benedetto Varchi, ne fece fa- 
re alcuni elTempt ferirti a mano,li quali affidò in mano 
di perfone, che erano per effequire la còmifsione d'ef- 
fo Caro fenza trapaffarne i termini in alcuna cofa, de 
tra coloro , a cui furono affidati , fi f u vno il Commen- 
done,chc poi fu crìato cardinale da papa Fio quarto, de 
vn* altro fu il vefcouo di Fola criatura della cafa Farne 
fè,devn' altro Benedetto Varco.Li quali in diuerfe cit- 
ta d'Italia,fecondo che vi fi trouauano,o per diletto, o 
‘ per facende, o per altro , chiamate quelle perfone , che 
ad elfi pareuano atte a riceuercla*mpreinone , che in- 
tcndeaano di fare nc gli animiloro^che io fòlTi non fo 
lamente ignorante, de vile, ma malùaglo anchorajeg- 
geuano , o faceuano leggere tutto, o quella parte di 
quel libro lècondo loro piu atta a do, guardandoli, de 
v^àndo ogni diligenza, che tra gli alcoltatori non folTe 
alcuno, che mi fapeffe , o vole& rapportare argomcn# 
to niuno contenuto inqucUaApologia,dcrpedalmen- 
tc per tenente a dottrina.Mafol amente dilcorrcua vna 
fama confulà, de generale per tutto^chenon foffe mai 
ila to fatto libro niuno , che rìfpodeffe piu pienamente, 
òc veramete ad oppofitioni fatte ad vn poema, de che in 
famaXie dcunocó dimofiiationipiueuidentidiqueU 
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io. Et queftamànler^ iti tenuta da colorò per còm^ 
mifTione del Caro, perche fi fpargefTe la vocc^cl grido, 
che egli haueffcnon folacncnte rifpofto,ma fi credcfic 
anchoca, che hauefic rifpofto fiifiicienccmcnt& &da« 
uantaggio , de che m' hauefic concio in modo > che io 
non hauefii ^ che rifponderc , facendo ogni opera, pcr^ 
che r Apologia non miperuenifie alle mani , concio 
(la cofa che, fé mi peruenifie alle mani, s'imaginafie il 
Caro che glie n* auerrebbe quello, che glie n' auenne. 
Simile aflutia fu vfàta già da Bartolomeo FacioGeno^ 
uefe vctCo Lorenzo Valla, dal quale forfè haueuano 
efib Caro, c i Tuoi amici apprefa la loro, mandando ar* 
torno certo giudicio fatto in biafimo dell’ hifiorie di 
Napoli del Valla, facendo ogni sforzo , perche colui a 
cui toccaua,non lo potefle vedere, & nó poteflc rifpon 
dere, de refiafie infamato, fi come farebbe refiato fé per 
certa viaoblica, mal grado Tuo, non gUfofie alla fine 
capitato nelle mand.Huia perche efib Caro c i fùoi ami 
ci diceuano,chenonmi voleuano fare copia della det 
ta Apologia fe non ifiampata,dubitando,chc gli efiem 
pi ferito a mano non fofTero da me alterati, o guafii,dc 
quindi poi non nafceficronuouequefiioni,nefiam- 
par fi potcua, percioche fe fi fiampafie,fubito farebbe' 
vetata da tutti i fignori, come hbello d’ ingiuria, & in- 
famatoio,dc la douc il Caron’ attendeua vtile, de defì-^ 
deraua^che fofie veduta da ogn' vno, ne potrebbe egli • 
ciceuere dannò , come fcrittorc di libello ingiuriofo, 
ne efia farebbe veduta da niuno. Iochefapeua,chelc 
Icufc^e quali allegauano dinon lafciarmda vedere, ne' 
fcrittane fiampata,non erano vere,dimofiraianchcu= 
raagli altri,chc non erano vere, con mandare dicendo 
ad Annibai Caro,chc era a Roma, de a Benedetto Vac<^ 
chUi quale era a Bolo|gna,de non af irenzc,fi come egli 
^riuC| doue cficndogli ipefib mcfT^ tauola da que no- 
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bili, & eortcfi cittadini 'con quella fua voce fonota, & 

• ritonda inanziAdopo mangiare leggeua quelle parti 
dell Apologia, cHé erano piu biafìmeuoli per me; con 
gran rifa, de feda fua> 6c degli aicoltanti , con mandar, 
dico , loro dicendo , che poi che non mi volcuano far 
copia dèlia predetta Apologia fcritta a mano > mi pia- 
cena , che fi ftampafle, & io opererei , che non (crebbe 
vetata da ninno fignorcper maladicenza, che conte- 
nefle in infamia mia , & potrebbe liberamente corre- 
re per tutto^ie danno alcuno ne vercbbe al Caro, poi- 
ché la’ngiuria pertencua tutta a me (blo , & che io era 
predo a tìcurarnelo per tutte quelle vie,chc fapeffe do 
mandare, per clTcr cauto. Et apprelTo (e gli rincrefccua 
la fpefa da farla (lampare, che io fimilmente era predo 
a pagarne la dampa. Et quedo mandai loro dicendo,' 
accioche tanto maggiore fode il guadagno del Caro, 
concio (la cola che egli fia'non pure fcrittore delle die 
opcrc,ma anchoracarifilmo venditore, in tanto, che 

. della Ficheidc dia, che fece dampare,& vendè, guada--* 
gnò tanto, &ne traffe cofi gran quantità de denari, che 
ne pagò la dote intera, come fi dice, per la forella, che 
maritò, & fece poi dam pare,&vendè queda Apologia; 
che a lui non codaua cinque , per cinquanta, non che 
ia donafre,comefi fogliono donare cod fattecofette^ 

- Et oltre acio feci dire al Varco , che, perche io fapcua,' 
che il Caro tencua gran c onto di lui, & fpetialmente 
in queda cofa, nel douede confortare ad idamparla. Il 
Caro non mi diede rifpodaniuna, ma il Varco mi ri- 
fpofe< cheiodeflì di buonavoglia, che io haureiquel- 
Io,che defideraua,& chcT Apologia d damperebbe,5c 
fe,poi che veduta V haue(Iì,non fodl caduto morto, io 
era vn gran valent huomo. Le quali parole ha nel dio 

• dialogo m odi dcate, dicendo, che, fc io in leggendo! a 
non venifli meno farci non picciolapruouaA di ccrtoi ' 
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io pet Tuo giudicio fuderet, Se tremerei in vn tempo 
medefìmo. Et foggiunfe, ie poi aueni(Te,chc io rifpon- 
de(n,iL che egli non credeua,che io foiTi per fare, non 
voIeiia,che altri s’ impaccialTc in rifpondere di nuouo. 

‘ Et di quindi vuole ilVarco, che fi creda > che gli fofic 
prefiata cogione da confortare il Caro a fiamparc 
rApologia, & vclconfortaflc,dcchcper induceruclo 
piuageuolmcnte»{è aucnifie, cheio tétafilda capo di 

• icriutre , per làluarequello', che io haneua Icritto , gli / 
prometefie» cheprcndeuaiòpra fé quefia querela, Se 
prometteua» & profercua la Tua difera. Il che, non cre- 
do io, che facefic, ne punto è verifimilc,cheface{re. Et 
come haurebbe confortato egli ilCaroafiamparel* 
Apologia, & perciò promcflaglicnc la fua difefa,rc egli 
era vno,fi come s* è poi intc(ò,de gli autori dello fccic- 
rato configlio , non che conlàpcuole , che fu prefo dal 
Caro, & dagli amici Tuoi d* operare per vie diaboliche 
odileuarmidelmpndo, o dimandarmi almeno tapi- 
nando per lo mondo prima che fi lafciafle vfeire in pu 
blico r Apologia,acciochc io nò la pot.cflì mai vedere, 
&fc purela vedeflì. nò lepotefiì rifpódcrc,&fc pure le 
rifpondcfiì,non Icpotcfll fare fiamparc la rirpofta,&fc 
ahchora le facefiì fiamparc la rilpofia , non fi trouaife 
4perrona,chc ardific a leggerla. Et credendo efiì fermai 
mente, che lo federato predetto configlio doueffe ha- 
uere Uauuta piena efiecutione , publicaronol* Apolo- 

. gia.Ma dio,chc per fua benignità ha fpetial cura de fuoi, 
miracolofamente operò, che io non fofii leuato del 
mondo , ne fubito mandato tapinando per lo mondo, 

& che non folamcntc potdfi leggere l’Apologià, come 
efii no s’imaginarono mai o fenza morire,o fenza mi fi 

• uenirc,comc volcuail Varco, che io faceffi, ma ancho- 
ralerifpondcfljj&lcfacdfi fiamparc la rilpofta, &ap- 
prciTo,chc fi trouafiono di que di fi ficuro cuore , che 
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per paura non fi guardauan^ da leggerla, & quello, che 
pricme al Varco molto,dicòmendarla anchora. Oltre 
a cio,fe il Varco gli hauelTe offerta quefta fua ptotettio 
ne di difenderlo, come haurebbeilCaro in quelle lette 
re,hellequalicgliilpregauacotStainftanza a prudere 
quefta ditela^ lafcfatada parte quefta fpótanca offerta, 
l’cfTccutionc della quale còme debita pòteua domSda 
ce,6c come creditore doneu a domandare fenzaconfti- 
Luirfenc pregàdo debitore? Adunque nò fu vero, che il 
Varcohauelfc da primaofferta quefta fuadifCfaalCa- 
ro,ma egli poi ha falfamete publicato d’haucrglielc of ‘ 
fertaper non parere prcfohtuofo ,o vanaglóriòfb per 
lo’ntcrpotfimqUeftazuffaLa'qiiale offerta,hón eflen 
do mai ftata fatta, no era tenuto ad effequire. Et,pofto 
che veramete foffeftata fatta da prima,pcf che era ftata 
fatta lòtto códitione,fc il Caro,apppgiatofi,& ficurato 
Qin fu quefta offcrta,publicaua l'Apologià, no poteuà 
quefta offerta pug€rc,&ftimolate il Varco fi,chelo po- 
teffe fare intrarc in capo per foftenere quefta ìmprefa,' 
no effendoil Caroappoggiatofì,ne ficuratoftfu quella: 
in farne copia al mòdo,ma in fu lo federato configlio. 

Si che quella terza cagione nò è punto piu potete, che 
la prima, & la fccondxHora tempo è da paflarc ad cfl’a- 
minare il valore della quartajfe prima diro»che io nò fo 
vedere , come il Varco affermi per parole di colui, che 
da parte mia il (olicitaua à foHcitare il Caro ad iftampa 
re r Apologia, che io tenga gran còro dd fuogiudicio, 
concio fia cofa,che non appaia per quello, che fcriuc il 
Varco, che egli n’habbia fatto pure vnoofeuro motto. 
Et qiiàdo anchora appardfe, che egliThaueffc detto la 
tinàmcntc ,fappiafi che da parte mia n,òn l’ haurebbe 
con verità potuto dire.Pcrciochc io tingratio dio , che 
io non hebbi mai còfi torto gmdido,che iofacdfi con 
to dclgiudicio del Varco piu di quello, che fo alprefen 
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tc , il quale conto àppo me è prciTo che nullo, non che 
Ila grande. 

La quarta ragione, la quale è, che perche egli,& tuti 
ti gli altri ,chc hanno fcritto in quella lingua in ver-* 
ib>& in profa, hanno coramclil quelli medelimi fal- 
li di parole, fé Ibno da nominare falli quelli, che co-’ 
me falli di parole ho legnati nella canzone del Caro, lì 
come toccantegli il proprio intcrelle, ragioneuolmcn ■ 
tcTha IbmmolToa queftaimprefa. Alla quale rifpon- 
diamo diccndo,chc,fe ragioneuolmcnte ha fommollb 
lui a cio,doueuauiparimentclommuoucre tutti gli al 
tri, li quali v’haueuanointcrclTc proprio no meno,che 
il Varco, &n*erano riprefi, & oflfcfi fotto lariprenfio- 
nc,&roffela del Caro non meno,cbe il Varco lleflb.p 
' almeno li doueua rendere ragione, perche fèdedo fut-' 
ti gli altri, & tacendo, li quali tutti fono, come dice egli, 
offen,& ingiuriati, come lui, egli folo furga a faueìlarc, 
& a difenderli. Et apprelTo li doueua rendere ragione, 
le lo’ntcrelTdproprio il muouc hora,pcrche noi molle 
aIlhora,chele mie prime dicifette oppolitioni centra 
la canzone del Caro vlcironofuori,&prima,chc il Ca^ 
IO hauefle fatta!' Apologia . Et vkimamente li doueua 
rendere ragione , poi che lo’ntcrcfle proprio lo trafig- - 
gc nelle dicifette oppolitioni, li che da quelle folamen 
tc intende di faluare il Caro, perche non inten da di fai- 
uarlo anchora dall* altre oppolitioni lopragiunte a 
quelle nella mia rilpoHa, nella quale lo’nterclTe pro- 
prio nò meno lo dourebbe trafiggere, anzi molto piu^ 
poi che non hanno hauutarifpofta ninna ne da altri, nc 
da clfoCarOjComG le predette dicifcttc.Hora quella ca 
gk>ne conile tre dette di Ibpra dimollrano chiarameit 
te, che il Varco ha per collante; che il Caro habbia ra^ 

^ gioncin queilàdilputa,& che egli lia tenuto a difende 
xe la parte dilui nò foló per lozclo ardcntc^che ha ver 

fola- 


K>ia verità, o per l’imicitu ftrcttilchcètra foro,^zt 
per La fratellanza,o per là promefla fattagli, ma ancho«* 
rsbcome offclb , & partefìcc della'ngiurìa. Vcggafi egli 
dunque, dandola cofacofì, come polla dite.lo in que* 
fto giudicio voglio e({crc,re bene non fono dato chia- , * 
maro fenon da vna delie par ti, non auoc^to,o procura 
torc,ma arbitro, c arbitrolontano da ogni palTione. O 
quale arbitro non (^(Tionato Tara codui, che prima ha 
data la fcntctia,che fi Ha formato il proccfiTo,& che ha 
promedb di dare la fcntcntia perle Caro, ciò è di difen 
dcrlo fenza cccetionc ninna a torto , o adiritto , & ha 
non meno intcrede nella caufa, che s* habbia il Caro 
ftcflb?Et vuole imprima, che fi proceda piu alianti, che 
fi creda per fìmplicc fuo afFcrmamcnto,chc,fe le rego- 
le mie fofferoVerc , & le mie ederuationi odcruarc (1 
douedbno, ninno potrebbe parlare fcn 2 ta difetto, qon * 

che fcriuere. 

La quinta ragione, la quale vcrifimilmente s'ha ri- 
fcrbata,(l come piu vigorofa,pcr l' vltima,chc l' habbia 
trafportato in quedo campo a far battaglia meco, è ta- 
lc,o detta con tali parole,che io non comprendo,comc 
fia fatta,nemi fo imaginarc quale ella d fÌaPcrche,rcri 
uedo qui le fuc parole dedcjla lafcicro fenzarifpoda in 
fino a tàto,che mi fia manifeda, la quale allhora le fa- 
ro^fecondo il valore fuo,ricordando al Var còcche non 
gli torna molto a prò parlare qfeuro fi,chc nó fia com- 
prefo quello , che madlmamcntc dice, per ifchifare il 
biafimo, che gli fi potcua opporre. Dice adunque coli. 

Io defidcraua, de ipcraua mediante gli edempi di mol- 
ti, & grandidimi huominicofi dell’ età nodra> come 
dell’ altre quello , che iohora defìdero bene , ma non 
già fpero,&fe pure lo fpcro,lo fpero molto meno, che 
k) non faccua,€ che io non defideto. 

^ede cinque cagioiù fono date tanto podcrofe 
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appoilVarco^chcT hanno à forza fatto con dcfceudq-. 

a prendere la difefa per lo Caro, & a riTpondcrc alle 
coTe fcritte da me in dcftruttionc dell’Apologià non 
oftantc,clae altre cagioni non leggiere fccódo luiilti- 
raflbnoin contraria parteJLc quali come contrallanti- 
alle fopradettc noii fono da tralai'cìarc in qucQo luo« 
go fenza alcuna confidcrationc,& fono tre principali* 

La prima, è che non è da rifpondere a chi s’oppone per 
altro fine allcfcritture altrui con argomenti intornia-, 
rida vilianie,come,fccondo lui ho fattoio all’ Apolo- 
gia del Caro. La feconda è , che non è da rifpondere a 
chi s* oppone per altro fine alle feri t tu re altrui,che per 
la verità, cioè,o perinfegnarla, o per impararla, come 
vuole egli , che io per altro fine habbia fatto alla pre- 
detta Apologia. La terza è, che none da rifpondere a 
chi s’oppone con argomenti manifeftamente ofilfi, ^ 

o fcioccni,& da ridcrfene,quali vuole dare ad intende- , 
re, che fieno i miei, co quali mi fono oppofto all’ Apo- 
- logia. Le quali tre cagioni, fé altro non fi dice, non iò- 
no annullate dalle cinque fopradettc , ne anchora da 
vna di nuouo fopragiunta dal Varco , & è come acccf- 
foria.La quale è che erafi ditcrminato,che ad ogni mo- 
do fi rifpondcfle, ne fi dice da chi folTe fiata fatta que- 
fta diterminatione,ma certamente era ingiufta lecon-- 
do elfo Varco , & non fò perche egli, che è tanto ama-' 
torc del giufto, che per lo giufio fi vanta di non curare 
il pericolo della morte,habbia voluto vbedire a quefia. 
ditcrminationc ingiufta. Laqu^Ie fenza fallo fu ftan- 
ziata da fuoi amici , & da coloro, che lo potcuano ben . ' 
pregare,' ma non coftringcrlo. Ma veggiamo fe le tre . 
principali cagioni fieno di tanto valore come crede il 
Varco, &pplfono a ragione rimuouere altrui dal ri- 
fpondere. Horà prima come pruouailVarco, che non : 

. ^da rilpondere a chi s’ oppone alle fcritturc altrui 
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con argomcntifafcìari di villanie, quando gli argomcn 
ti fono vcri,o vcrifimiIi?Chi gli ha infegnata qucftaloi. 
ca? A me èllato infegnato dalfauio, che non è dari- 
fpondcie al pazzo fecondo la pazzia fua,accioche il 
fauio non paia pazzo, ma che è da rifpondere al pazzo 
fecondala pazzia fua,accioche il pazzo non fi creda d' 
effer fauio,cio è , come dichiarai nella rifpofta fatta al 
Caro, che era da riiponderc a gli argomenti per dimo- 
i: ftrationc dellavcrira,&non alle villanie, fe non in quan» 

torifpondendoanchora alle villanie, credefle di pote- 
re giouarc. Appreflb dica, fe può, alcuna ragione, per- 
che non Ila da rifpondere a chi s’oppone alle fctitturc 
altrui per altro fine, che per imparare, o per in fegnare ^ 
I la verità, io dico a quelle fcritture, che 1* autore publi- 
{? caper vanagloria pcracquiftarnefama,&nonper 
^ ^ necclTìta,come fanno i poeti ifuoi poemi, decerti altri, 
[fe Scrittori 1* opere fu e. Et conccdafi, che altri s* opponga. 

^ a fimili fcritture o per inuidia,o pergara,o perodio,o 
f \ per altro con argomenti veri, overifimili, non reftera 
- lo feri ttorcfuergognaro,fe non rifponde,& fi difendei 

^ ; Non dara egli da ridere, che habbia publicata l’opera 
i fua per lodeuole,la quale, eflendofi ingannato.fi truo- 
Ili biafimeuole.^ Vltimamentenon fi deereftarediri- 
V ' fpondere a chi s’ oppone alle Icritture altrui con argo- 
/ menti manifeftamente falli, o Iciocchi, quando la fal- 

L /Ita,olafciocchczzanonémanifeftaatutticoloro,chc 

£ .. pofl'ono, dcfogliono guidicare di limili oppofitioni,& 

: non fi dimoftra, che liaaloro tutti manifefta. Perche 
quelle cagioni non erano balleuoU a ritrarre il Varco 
* in* dietro dalla difefa del Caro, pollo che fofle vcro,(l 
comeèfalfo,cheiomi fia oppollo all’ Apologia fu a co 
r , argomenti intorniati di villanie per altro fine, che per 
F imparare,oper infegnarelaverita,Ii quali fodero para ' 

I ti manifellamcnte fallii fciocchiàdalcuni.Pcrciochc.- 
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non prouera mai il VarcOt che nella mia rifpofta fìend 
altre villanie, che quelle, le quali s’ vfano per coloro, li, 

. quali fono dati conflituti foprani maeftri dal mòdo in 
difputarc.le quali nò fono villaQÌe,nc fi polTono nomi 
nate villanie, come fono, & fi poffono, &deono nomi* 
nare quelle indifcrcte, plebee & vili del Caro. Ne pari- 
mente proueramai,che iohabbia rifpoftoalCaropcc 
altro fine, che per dimoftrarc la verità altrui, di quello» 
che io haueuafcritto,& per confeguenteper faluarcil 
mio honore,che a torto era fiato tentato dai Caro di- 
fmagare,dc da Tuoi amici con ragioni vane , & autorità 
di fcritrori non intefe,o non adotte a tempo, & con bu 
giefenza fine ripofie in quella nobile,&cortefeApolo 
gia.Ma fé io mi ila oppofto alla predetta Apologia con 
argomenti manifefiamete falfi a tutti o fciocchi,o nò, 
t effetto dopo tanti anni il dimofira,poi che il Varco 
sforzato datante cagioni fi da con tantafolicitudinea . 
voler far quefio dimoftramento di falfita , & di fcioc- 
chezza,& forfè fenza farne nulla potrebbe dimofirare 
fe & fallo, Óc fciocco. 

Pareua, poi che il Varco hauena narrate le cagioni, 
per le quali fi foflc indotto a rifpondere per lo Caro, 
che non fi douefie dimenticare di dire qucllejcherha- 
ueuano fatto rifpondere phi nella guifa, cheharifpo- 
fio, che in vn* altra.Concio fia cofa,che gli altri del con . 
figlio carefeo foffero di parere, che nonfblamentc fi 
rifpondefrc,con tutto che quello , che io haucua fcrit-^ . 
to fofle villano, maligno,& falfo,& indegno di rifpofia» 
ma fi rifpondefTe con vna frottola ,o maccheronea,o 
con vna pifiola,o con villanie fole, o con brieui motti, 
parendo forfè a loro, che con lafrottola,6ccon lamac^ 
cheronea fi foffe beffatala debolezza, & la fciocchezza 
de gli argomenti manifeftamentc falfi, & ridcuoli,2c 
con ic yillamc fi foffe rifpofio alla m^gnita , & con la 

V ^ - piftola,. 


piftola,& co bricui motti alle villanie, alfa mal^mta,af 
la fallirà, & alla fciocchezza inflcmc* Non per tanto il 
Varco facendo , quando gli pare,poco conto, de parti-» 
ti propofti nel confìglio da ^ altri^n tanto,che no de- 
gna pur di riprouargli,nc di rendere ragione niuna,per 
che non gli debba, o voglia feguitare , rifponde fecon- 
do lui, come gli è piaciuto , & nella gaifa,che vedremo^ 
non volendo elTere tenuto a difendere il Caro , le non 
quanto è alle prime dicifette mie oppofitioni, quali 
che il Caro rhauefle con tanta iattanza con tante let- 
tere pregato,a prendere la fua difcfà in quefta parte fo- 
la, & non in tutta larifpotta mia, per la quale A confer- 
mano le prime dicifette oppoAtioni, & molte altre di 
nuouo Vi A foprapongonoje quali offendono non me 
no il Caro, che le primie, anzi piu Toffendono , poi che 
non è ttata data loro rilpotta niuna ne del Caro , ne & 
dart dal Varco. 

Poi che habbiamo veduto ie le cagioni > che hanno^ 
motto il Varco fecondo che egli ccl* ha porte a pren- 
dere la difefa del Caro, & a rifpondere a quello, che ia 
haueua fcritto a dettruttionc dell’Apologià, doueffo- 
no effer potenti a muoucrlo non ottante alcune, che 
nel ritraheuano indietro , il che era la prima cofa , che 
haueuamopropotta da conAdcrare, trapafllamo ave- 
dcre quanto Aeno vere le lodi, che da ad Annibai Ca^- 
ro,& quelle poche cofcjchc produce in mezzo a difcfà 
della canzone Aia, concio Aa cofa, che quetta fotte la 
feconda cofa, cÉc proponemmo da conAdcrare. Et di 
vero non fenza ragione egli come ottimo rhorico lo- 
da la perfona del Caro, la cui Apologia dee difendere, 
& li dittcnde, de occupa in ciò affai, poi che non hari- 
prouamenti gagliardi da abbattere la miarifpofta,nc 
difenAonì valcuoli perla fua Apologia, acciochc^n ap 
parenza almeno, Aa creduto auocato,& difenibre. 


^4 

Adunque comcdaAnnibalCaro peri' autórita , & per 
U tcftimonianza di Lilio Grigoro non Cintino, come 
fci'iuc il Varco , ma Giraldo, che fece vn libro de poeti 
vulgati, nel quale tra poeti, & non tra verfificatorijrac# 
conta,& celebra M Annibai Caroli quale Lilio Grigo- 
ro Giraldo, fchauefle veduta quella canzone, della 
quale fi difputa,comc ho veduta io,haurebbe perauen 
tura cambiata la tcftimonianza fua ,o, fe non 1’ ha- 
uefte cambiata,gli fi prefterebbe quella fede in ciò, che 
gli fi prefta , quando nel libro , che fece de poeti latini 
del Tuo temporale, racconta, & celebra tra poeti, & non 
tra vcrfificatori i Ferrini,! Phaleti,& fimili. Anchora lo 
commenda come colui, che habbia fiotto la fina dottri- 
ma formato, & alleuato vnmiracolofio moftro di na- 
tura Siluio Antoniano , il quale fprouedutamente in 
cofii tenera età fa verfii molti in numero, & rari in bon- 
tà di qualunque materia gli fia propofta. Et certo non 
è leggiera commendatione quefta, che, fi come da friic 
ti,fie fono buoni , fi conoficeP albero eflere buono, coll 
da difciepoli,fie fono valenti, fi conoficc il macftro effe- 
re valcntc.manon fiata perfiona cofi grò (fa, & credula, 
a CUI il Varco dea ad intendere , che Siluio Antoniano 
habbia imprefia dallo’nfiegnamento , o imparata dal 
Teffempio d’ Annibai Caro, quefta marauigliofia arte 
del verfieggiare bene, & di rimare fprouedutamente d' 
ogni cofia mcffagli inanzi,vcggendo,cheeffo Caro no 
(blamente non è prefto,& pronto, ma è pigro, & tardo 
in tanto,che in cinque anni a pena ha potuto mettere 
infieme vna Apologia fatta, come è,ad vn venti patolc 
mie , col fbccorfio de Cuoi amici tutti , & della cafa de 
fuoi fignori. Perche fe il Varco il vuole commendare 
da quefta partc,moftri altri difciepoli,chc rappreficnti- 
no meglio la coftui natura , c’imagifterio, che Siluio 
Antoniano. ApprclTo gli ^ttribuifee a grande honore, 

che 
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Abolita, chcQ fa,amaflc,&fauoraircluiin guifa,chc 
gli'ndirizzaflc i fuoi (bnettl,nc s*auedc,chc quefto 
grande honorc s'appìcdola , & diuiene nullo per VcCr 
fempiodi Triphone Bendo, che gli rottoponeappref* 
fo,il quale fu tato amato, 6c fauorato da Francefco Ma- 
ria Molzahuomod'aflai maggior dottrinadcl Guidic- 
cionc, & di non minor bontà, che eflb Varco afternia 
cflere (lato l’anima di lui,& dalui gli furono dirizzati 
fonctti, che fece in fu l’cftremo della Tua vita. Il quale 
Triphone per l’alFettione, & per l’amoreuolezza Tua 
verfo il Molza gli fu caro piu, che per altro, fi come è da 
credere,chcÀnnibal Caro per l’àÌfettione,6c per l’amo 
rcuolezza Tua verfo il Guldkcione gìi folle caro piu 
che per altro.Hora parrebbe, fc ftclTe bene a me parlar 
dime non in male,che qui io dicclfi , che quel medefì* 
mo Lilio Grigoro Giraldo nomina, & celebra me in 
quel libro, che feri (le de poeti latini del Tuo temporale, 
non pur critko,ma poeta ancliora,& che Siluio Anto-* 
liiano, li quale quali ogni giorno , mentre che io llctti 
in Ferrara , doue lletti molti meli , era con clTo meco, 
può haucrc imparata piu tollo la prcllczza del com- 
porre,fc imparar fi può da alcuno, da me, che dal Caro, 
il quale in quarantacinque di formai , & fcrilTi quella 
mia rifpolla all’Apologià Tua , come fta a punto, & che 
io non lb,feGiouanni Guidiccioni m'amalTc quanto fa 
ceua il Caro,il che non credo gia,ma nfimagino bene# 
che non mi difamalTc,ne dilprczzairc,poi che non è an 
chota molto tem po paHato,che mi furono mollrati al 
cuni mìci epigrammi latini fcritti di Tua propria mano, 
de quali con alcuni d'altri haucuà fatta conferua. Fer- 
che apparebbc,chelc lodi, con le quali il Varco fi sfor- 
za di Icuare tanto alto il Caro,nol foprapongono a me 
dimolto.Scnzachcfe folTevno altro, il quale parlaflc 
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di me,& no forti io, potrebbe aggiugcfc alle cofe fopra 
dette , che fi trono vna lettera di Marco Antonio Fla- 
minio fcritta a Camillo Molza dopo la morte dclFla- 
minio, nella quale non (blamente mi còmendaua per 
buon poeta, ma m*antiponeua di giudicio di grà lunga 
aBafilio Zàco,& a Girolamo Fracartorio, & potrebbe- 
ui anchora aggiugere , che ilBembo medefimo di po- 
chi anni primo, che moriffe , hauendo letti alcuni miei 
verfi latini,li quali gli furono porti da leggere fenza no 
me d’autore,di(Te au 2 i marauigIiado,chc no,che erano 
cord ben venti anni, che no haueua letti verfi latini mi 
gliori di quelli di perfbna moderna, & forfè non lafcie' 
rebbe di dire^che Herico Stephano di natione France- 
feo bene intendente della lingua latina, óc forfè piu del 
la grcca,chequaluque altro huomo hoggi diviua,m- 
ha intitolato il libro di Giano Parrhafio nó piu (lapatOx 
De rebus per epiftola qu^fitis,c5 vna pillola, nellaquai 
le fi manifefta il cóto, che tato huomo faccia di me. Et 
potrebbe raccótare anchora molte altre ampie tefiima 
niaze d’huomini di rara dottrina,& d’acuto ingegno in 
còmcdationc mia,fe volefTc . & oltre a do nominarei 
FallopM Sigonij&alquàti altri, che per fingolari fcicn- 
ze fono ammirati , & honorati darmondo,li.quali am- 
mae(lrati,o almeno indirizzari da me fono fahti a quel 
la gloriola altezza di dottrina, & di fama, doue pochi p- 
ucngono.Ma lalciado quello da parte, torniamo a cóli 
dcrare Faltre lodi afiegnatc dal Varco al Caro.Aduquc 
P adorna anchora di cofi fatta lode , che non penfaua,^ 
che niuno nó poteflc rifpondere alle ragioni, & all’au- 
torita allegate nell’ Apologia del Caro contra l'oppofi 
rioni mie, le non (e forlc colui, che fatte l’ ha. La quale, 
pcraueitturi non è qucllagran lode, che egli fi crede,, 
perdoche,fe l’ oppofitioni mie (onò tali, quali vuole il 
y arco , che fi credano cifere ciò c non degne d'elTcrc 

r, fiate 


*7 

flat?c fatte da pcribna pur tiiita di lettere, nechc parli da . 
douero, in tanto fono ficuoli,vane,& fciocche, non fa- 
rebbe molto honorc , a colui, che le riprouafle,& le ri- 
prouàfTe etiadio in maniera,che il replicare no potefle 
hauer luogo. Ma fc fi credeflbno degne d’cflcrc fiate 
fatte da perlbna cotta,6c ricotta nella caldaia delle let- 
tere,&che parlafic da douero, 6c effe fofiero gagliarde 
fermc,&ragioneuolL maggiore honore fenza dubbia 
farebbe a coluLche l'abbattelTe, le disfermafle , &lc ri; 
prouafie co ragioni^dc co autorità, a cui no fi potefle ri- 
fponderell qual penfameto del Varco o veduta la mia 
tifpofta cotinuando durò,p veduta la mia rifpofia dilc 
guàdofi no durò.Sc vedutala mia rilpofta cotinuando 
durò , perche vuole il Varco di nuouo rifpondere,fc le 
ragioni , & Tautorita addotte dal Caro non fono fiate 
fmofle da me, ne Ichifatc ? Perche vuole tìfarc quello, 
che è fiato fatto vna volta dal Caro,& non è mai fiato 
disfatto^Mafe veduta lamia rifpofia dileguandofi no 
durò, perche pone egli in quefta difefà carefea quella 
lode,che torna a dishonorc d’eflb lodatore,& lo dimo 
ftraconfidcratorc , & giudicatore poco aucdiito delle 
mie oppofitioni,& infieme dell’Apologià delCaro^Poi 
che quelle fono altre, che eflb no le giudicò da prima, 
& quella purecòtrail fuo giudicio cótienc ragioni, dC 
autorità allegate dal Caro, che fenza forlè poflbno ac- 
cattare rifpofia da altrui, che da colui, che l’ha fatte Le 
quali fc forfè pòflbno accattare rifpofia dalu i, perche 
no poflbno anchora forfè accattarla davn’ altro? Qua 
le arte di rifpódcre alle ragioni,& all’autorità no faputa 
da gli altri 1^ il Caro? Da quali maefiri l'ha egli appara^ 
ta?Da quali libri l’ha egli apprefa?Da quale diùinofpiri 
ro gli è ftajta riuelata?0 p quale fpctiale grada gli è fiata 
tnfufa?Hora quatuque fogliamo noi inganati dall’amo 
re, cheportiamo a noiftelfi, lafciarci metter nei capo, 
7 ’ d. a che 
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le commendationi porteci da altrui fieno vere, a que- 
lla nondimeno, che gli porgcil Varco, non pare, che il 
Caro dea punto di credenza, poi che vedutala mia ri- 
fpoftaeflb con tante lettere, & con tanta inftanza pric- 
ga il Varco , che prenda la Tua difefa. La qual lode le e> 
gli non erede, ne riceueper vcra,nQÌ meno la potremo, 
o douremo credere, & riccucre per vera. Apprefib il 
Varco abbcllifce il Caro d*vn*altra lode poco dilfimi- 
k dalla profllmamcntclbpradetta , che è chele rifpo^ 
fleje quali Ibno nell' Apologia del Caro aU'oppofitio- 
ni mic,fono leali fiìmei& contengono in fuftanzia qua 
fi tutte le rilpofte , che allcrifpofte fiic dar fi poflbno. 
La quale lode nò è creduta, ne riceuura dal Caro, fi co- 
me non fu creduta ne riccuuta l'altra prodi inamente 
ropradetta,pcrciochc,fe il Caro hauefle creduto, che le 
fue rifpofte foflero fiate lealifrinie,cio è come interpre 
to iojvcriflìme, & fermi (Time fatte alle mie oppofitio* 
ni dalui,& che contencflcro in fufianzia quali tutte le 
rifpofic,chc alle rifpofic fue dar fi poteflcro, nonha- 
urebbe lenza dubbio fcrittc tante lettere, ne con tanta 
inftanza al Varco pregandolo,chc mi rifpondefle, non 
douendo , ne potendo rifpondere quali in fuftantia al- 
tro,chc qucllò,che già era fiato fcritto da lui.Perchc il 
Varco ci perdonerà, fé reputeremo quella lode falfa- 
mete eflere attribuita dalui al Caro, accollandoci noi 
alla credenza d'eflb Caro,& fe ci imagineremo anche,. 
& non lenza ragione, che egli fotte colore di volere co 
mendare il ce mmédatore Caro, fi voglia fcaricarc del 
pelo del difenderlo, del quale temerariamente già fica 
ricò, Icntendolo hora troppo piu grauc perle fue Ipal- 
le,chcd'a prima non credette, & deliberandoli per co- 
tal via da quello im paccio,fi penfi dare ad intendere al 
trui , che egli habbia fornito ogni fiio vflicio verlb il 
Cai'oA^idcmpiuiala richiefta dell'amico , profferta 


(ua tanto vanagloriofe , con far villa di rifpondcrcad 
alcune poche cofettc, che ha ftimate tra le molte eCTc- 
repiu debili , &piu atte ad eirereofFufcate dalle tcnc^ 
bre delle Tue bugie, li qual Varco non dimeno ricono- 
fco,& appruouo per lodatore del Caro, in quanto afFci: 
imafotto lapcrfona^di Cefare Hercolanijuihaucrcim 
parati dal mefcolaxll col vulgo in Firenze tanti motti, 
&tàii prouerbi,& tanti riboboli fiorentini, quanti egli 
vfa perle Tue compofitioni , nonfapcndo egli fcriucrc 
col filo lodatore in altra maniera,chc in quella, che par 
la la feccia del popolo, fi come euidentemente appare 
per la fua Apologia, & per la prcfcntc difefa carefea del 
Yarco.La quale lode, benché vcrilfima,io non inuidio 
ne all‘vno,ne all’ aItro,ap pagandomi anzi di fapcre me- 
no, fé perfapere quello, chcefll ranno,douefii contami 
nare le mie Icritturc di cofi fatta immonditia di motti, 
di prouerbi,& di riboboli fiorétini del vulgo, & dare in- 
dicio aflai chiaro,che io fofil o per naturalo per clettio 
ncdcvile,&plebeo,&fimilealoro'. . v 

Tante adunque, & tali fono le lodi,di che adornato 
c Annibai Caro fecondo il Varco , le quali quanto fic- 
no vere per quello , che habbiamo detto, può eflerc afi 
fai palefe , Hora fucccflluamentc è da far conofccrc 
quanto fimilmentc fieno vere quelle poche cofe, che 
egli produce in mezzo a difefa della canzone carefea,' 
le quali fono di due maniere, l’vna apperricne alle mie 
prime oppofitioni, 6c l’altra alle feconde. Et quantun- 
que dica il Varco piu d’vna volta,chc non vuole ragio- 
nare fe n5 di quello, che appertiene alle mie prime op- 
pofitioni, dalle quali fole intende di difendere il Caro,’ 
non dimeno dimenticatoli quello, che, promettendo 
di voler fare, dice phi dVna fiata*tocca anchora alcuna 
colà pertenete alle lccondc.Et prima parlado delle co> 
k, che riguardano le mieprime oppofitioni, per le qu^ 
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!i intende di difender il Caro,egli afferma con gran bai 
danza di parole, ma non credo già con coll gra baldaa^, 
za d'animo, che la diuifione delle lingue forelUere fat« 
ta da me, delle quali parlano i maeffri di ricorica citati 
dal Caro fuori di tempo nella Tua Apologia, è confufa» 
6c Top hl(hca,6c nuli a, & non moftra la cola ff ar coli per 
pruoua niuna^dc perche nò moffra la colà dar cofi per 
pruoua niuna , per non allungarcpiu che fì conuenga 
quella Icrittura lenza necelTita , mi bàtterà rifponden- 
do dirgli,che la predetta mia diuifione delle lingue fo« 
lettiere , quanto appertiene a quello, di che fi tratta in 
quel luogo, è dittinta, leale & vera. Et perche io haucua 
detto, che le maniere della lingua ftranicra naturale c- 
rano due,vna dclli quali è» che hai corpi de vocaboli 
ciò è le vocali,& le confonanti principali, & conttitutri 
ci de corpi de vocaboli molto differcrenti da que della 
nottrà,6c ha fimilmcntc gli accidenti, ciò è le termina- 
tioni dimottranti perfonc,cafi,fefiì, numeri & fìmilico 
fe.& Taltra è, che ha gli accidenti de vocaboli foli diffe-| 
Tenti dalla nottra, 11 Varco interpretando lealmente 
quelle mie parole, ha i corpi de vocaboli, & non ottan* 
te la miachiarittìmafpofitione, fponendolc per lette- 
rc,cio è per le forme, & per le figure della fcrittura,mi 
riprende gabbandoli forte di me, quali che io affermi* 
chela diuerfita delle figure delle lettere conttituifea la- 
diuerfira delle lingue. Et pure è vero,chc il campione, 
c*! difenlòre del Caro fi lafciavfcire cofi fatte nouelle 
dalla penna.Il quale anchora con parole vanagloriofe, 
& fenzaprouar cofa,che cghdica,&promctt6do quel- 
Ìo,che non è per atrcnere,& pollo purc,chel’attcncire, 
amila gli giouerebbe,dice,che di tutte le prime dieci op 
pofitioni^che io feci contra la canzone del Carole fof- 
fi darò pratico in Fircnzeaió n^haurei fatta niuna, per- 
ctochc tutte qudlcporolC} che io xiprendoinon fbio fi 

fauci. 
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faucllànòjmàrcriabno anchota da tutti coloro,! quali ^ 

o fcriuono,o faucllano fiorentinamente , come al fuo 
luogo fi moftrera,& tanto chiaro,che ninno no potrà, 
fecondo che egli (lima, non marauigliarfi di chi bara 
« creduto altramente, concio fia cola , che la ditermina- 
rione delia difputa nofira in quelle dieci oppofitioni 
non dipenda,ne debba cfierc giudicata dall edere, o dal 
non elTcre pratico in Firenze, ne dall'vfò di tutti colo- 
ro , li quali intende il Varco di darci ad intendere , che ^ 

parlino, oferiuano fiorentinamente , che faranno pari 
fuoi,o del Caro, ma dallo ftilo de lodati poeti, che han-* 

HO com polle canzoni nobili, quale per lo foggetto do- 
ueua edere quella del Caro, in fu F autorità, & in fu 
refiepio de quali, fe vuole il Caro faluarfi,birogna,chc 
s’appoggi tututto fenza attendere fua fcampa altròde. 

Oltre a ciodo afpcttaua dal Vatco,che mi facefic ve- 
dere, che nel vicenome difaccentato N E pollo nella 
canzone del Caro, Che fe mai raggio fuo ver lei fi llcn- 
• de. Benché fcrua , & diftrutta , Ancor falutc , & liberta 
n’attende, fede altra grauidezza di fcntimeto,chc quel ^ 

la che habbiamo fatta vcdere,quantunque il Caro fac- 
cia villa di credere altramente , il quale nella predetta 
cazonc, come nella npllra nfpolla anchora dicemmo, 
è qiiclta. Se il Caro hauede detto. Semai il raggio 
filo verfo Flora, & Italia fi ftendcjcfia Flora,&Italia,bcn 
che fcrua,& diftrutta, falutc anchora,& liberta attende , 
da quel luo raggio, o da quello ftcndimcto del Ino rag- 
gi o,fenza dubbio non fi potrebbe negare, che la laJute 
del dillriiggimcmojc'lliberamcnto della fcruitu non 
foflcro effetto d« raggio, o dclloftendimento del rag- 
gio a ttefi ,o aipcttati,ofpcratidaFlora,&dali’ ltalia.lL 
quali effetti , come dico, fono Iconucncuolmenteafl’c-^ 
gnati al raggio, o allo ftcndimcto del raggio.Ma ne piu> 
ac meno s’è dfCtto,ftando le parole come ftanno p«vi 
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gore dclliparticcUaNE vicenbmc difaccentàto, 3cri • 
petente il raggio di fopra pollo, o lo ftcndimcnto del 
raggio in fedo calo , concio fia cofa che tanto vaglia il 
dire N'attende , quanto da qual Tuo raggio attende , o 
dal quale dendimento di fuo raggio attcnde.Ma io ho ^ 
arpcttatoindarno^concio Ha cofa, che modrando egli 
di non intendere qucllo,che io dica, & quafi dicedl al- 
tro,cio è che N E particella non pofla hauerc fc non vn 
fignificato in tuttiì luoghi de gli autori, douc (ì truo- 
ua, n da a dichiarare in quanti lignificati li polTa pten* 
dert la particella NEH che non era il punto della no- 
(Ira difputa, Nella quale dichiarationc commette alcu 
ni errori, quantunque fi creda clTcrnc vn buon dichia- 
ratore, fi come anchora dimodrcremo. 

Vltimamcntc hauendo io Icritto nella mia rifpoda, 
che io non poflb comprendere, che voglia il Caro con 
chiudere,diccndo,chc Alcibiade afferma appreffo Pla- 
tone d'haucre i mparato dal vulgo di ben parlare, & che 
Socrate appruouail vulgo per buon macdro,& per lau 
dabile in queda dottrina,ibggiungendo anchora, che 
a volere dottrinare alcuno in queda parte , bifogna 
mudarlo ad imparare dal popolo , podo che fòlTc vero, ’ 
che quede cofe tutte fi diceffero appo PlatoneJ’ercio- 
che Alcibiade non afferma apprclTo Platone d’ hauere 
imparato dal vulgo di ben parlare, ma folamcntc d'ha- 
ucre imparato di parlar greco, vlando la voce 
& Socrate appruoua il vulgo per maedro buono, & per 
laudabile in queda dottrina,cio è del faucllar greco, & 
del nominar le cole col nome loro ^cco nella guifai 
che imparala lingua da vn* altra natile chi vfa,& ha- 
bita nel paefe con effo lei , cofi come per cagione d'efi 
(èmpio Thucididc ferine, che gli Amphilochi impara- 
ron di faucllar greco da gli Ambracioii,habiràndo > & 
dimorando con cflb loro in Argo, vlando egli la voce 


in dimoftrar do fecondò che IVfaPUtoiie, no 
poflb com prendere dico,chc voglia egli perciò coelu- 
dere, concio fia cofa,chenon fi difputa al prcfcntcfcil 
vulgo fia buono, o reo macftro del bel parlare, ma fclc 
parole foreftiere per corpf, & per accidenti debbano 
hauer luogo in canzone nobiIc,le quali ne intende, nc 
via il vulgo* 

Ho.ra rifponde il Varco , che e manifcftiflimo & per 
la materia,della quale fi ragiona,&pcrlcparolc cofi di 
fopra,come di fotto, che il Caro vuole non folamcntc 
conchiudcre,maconclbiudeefficacemcntc,che le paro 
le vfatc da lui nella fua canzone, & riprefe da me nelle 
prime oppofitioni fonoln bocca del vulgo,& intcfe,& 
per confeguentc non meritano riprenfionc.Et io dico, 
oche il Garoliaucualc parole notate da me nella fua 
xanzoneper fbreftìere,© per popolefche. Se eglile hà- 
ueuaper foreftiere, fecondo che egli moftra,chc-l’ha- 
ucfle,àllcgando tanti macftri in rltoxica, in quanto fa- 
uellano delle parole foreftiere , aucgnache ^gli non 
s*auegga, che fauellinod*àltrc maniere di parole forc- 
ftiere,chedi quella delle fuc parole, non faccua medie- 
rcjclicadducefle quefta autorità diPlatonc , la quale 
parla non delle parole foreftiere, ma delle popolefche, 
&fcrhaueua per popolefche, come ha, & vuole il Var- 
'CO,chc egli haucffe,tanti macftri inritorica anchora^n 
quanto faucUano delle parole forcftiere,fonoftati cita 
ti invanoXaonde , hauendo anchora rifpetto alla ma- 
teria, della quale fi ragiona , & alle parole del Caro cofi 
difotto colile di fopra,ragìoncuolmente diffì,che non 
potcua comprendere quello, che fi voleflc conchiude- 
-re.Ma concedali , che le parole fegnate da me nella fua 
canzone foircrop.opolcfche,&in bocca del vulgo, & 
intefe , il che c manifcftamentc falfó , non feguita,chc 
per qucfto fieno degne d'entrare in canzone nobile, fc 
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non hanno akro # che la popolarità*, & luogo in bocca * 
del vulgo, &lo’ntcndimcto.Pcrciochc ilpopolbnonc 
jnacftro buono fini pliccmcnte da infcgnarcvnalìil^ 
gua pura,&: gentile, éc altri imparando la lingua da lui, 
non la può imparare pura , o tale , che ne pofla tclTerc 
canzoni magnifichc.Concio Ha cofa , che il vulgo non 


egli non ha ne modo , ne via dainfegnare la lìngua, in* 
regnandola per cffcmpio,& non per ragione , non mo- 
ftràndo regole alcune della lingua, ne lapcndolc, fe le 
volcflc moftrare, & apprdlb infegnando per accidctc, 
&faiiellando non principalmente perinfegnare,ma 
per palefarc i fuoi penficri perle Tue necellita. Laonde 
il vulgo non può cflcrc infegnatorc della lingua fcicl- 
ra,& perfetta, ne coluLche LVmprcndc, la può impren- 
dere da liii altramente, o megfio^, che elfo la parli, ne al* 
, tramcntc,che per raflbmiglianza,ne la può imprende- 
j:c fi tututta, o cofi intera.clie non fi riconolca ancho- 
ra nella bocca di lui alcuna parte della Tua naturale , óc 
che là'mprcfa non fia alquanto cambiata Di chc,accio * 
che non andiamo lontano per clTcmpio,fi vede Pefpe^ 
'rienza ne Longobardi, li quali yolcdo imparatela lin^ 
*gua latina dapopoli italiani, non folamente ritennero • 
1 alcune reliquie delia loro naturale , Se cambiarono ih 
parte la latina, ma fecero fi, ctìefe ne generò vna terza, 
che non è ne latina, ne longobarda,ma' vulgate. Hora 
nel modo,chcfi può imparare la lingua dal vulgo, ^ 
non altramente , ciò é ne pienamente > nepuramentc 
impararono la lingua greca gli Amphilochi da gli Ani 
bracioti,habirando,& dimorando con efibloro,& grc- 
ceggiarono,fi come alcuni de noftri lombardi , vfando 
alcun tcmpoln Tofcanaptofèancggjano,ina quelli nò 
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parli mai puramente , fi che non pecchi in piu cofe, cl 
Varco medefi mo dice, che il commune popolo non ha 
mai quella purità di fauclla,chcfi ricerca. Senza che 
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gfeceggiirono nepfcnamcntc,nc pufamct‘c,rie quc(U 
tofcancggiano nc.pienamentc,ne puramcnte-Laonde 
non fi può negare, che appoThucididc rò 
luogo citato da me nonfignifichiqueftogrcccggiarc 
fbicmo,& impuro, ne ilBudeo nc commentari della lin 
gua greca,fe fia dirittamente,dc fanamentc in tefo, dice 
àltramcnte. Et perche appo Platone citato dalCaro fi 
parla pure dcUo’mpara te 1 a lingua dal vuIgo,è di necef 
lìta a prendere fimilmentc vfato da lui , in 

qucfto fignificato.Maiiyarco prefupponendo per ve- 
ro quello, chcèfalfo,cìoè,chcionicghi,chcTa 
^v,non fi polla anchora prendere per grcceggiare pie 
no,& puro, adduce l’autorità d’Ariftotelc nella predet- 
ta voce nella ritorica,cofi interpretata da Hcrmolao 
Barbaro , daPietrd Vettorìo , da Martino Borihao, da 
Marco Antonio Maioraggio,a quali potcua aggiunge 
xe Giacopo Brocardo,& Carlo Sìgonc, Chemedefima- 
mcntecofi la'ntcrpretano,& fi difFondein molte paro ‘ 
le,&dicé molte cofe in vano,& non rifponde al mio ar 
gbmento, col quale dimoftro,che rò è^)jw^«Fpao figni 
fìcarc anchora parlar greco fiìnplicemcnte , che lo 
fignifica quando fi parla di coloro, che imparano la 
lingua greca dal vulgo. 

Et queftefono tuttelecofe,chc il Varco produccin 
mezzo a difefa della cSzolie del Caro, dalle mie prime 
oppofitioni, dalle quali fole intehdéua, & prpmecteua 
di di fenderla, alla quale inrentiOne,dcpromeffa venen 
do meno , non ha tentato di difenderla , fc non da po- 
che delle mie prime oppofitioni,& nò da tutte, ne l’ha 
difefa punto da ninna. Egli è vero, che per giunta, aue- 
gtia che no fi folfc vbhgato a far qucfto, fi sforza di di- 
fenderla da vna delle feconde mie oppofitìonya quale 
è talc.Si coglie da quelle parole della canzone, Del tuo 
dipinti Gli facra, congiunte con quelle del com- 

ex 


mento, Intcruieni a qucfto miftetio di deificargli, & co% 
me facerdote > & come Apollo de mici (ludi,& oltre di 
quello, comeacofa fognata del tuofacro nome, alla* 
dendo al’'etimoIogia hebrca,nc la qual lingua dicono, 
che lignifica Giglio. llcheèfalfbnoncflcndoPharncs 
Tocal^lo hebreo, ne fignificando in lingua alcuna Oi' 
glìo.E'gliè vcrOjChePharncs m lingua Afliriana, o Cal- 
daica lignifica Pa(lorc,& lì prendcanchorapergoucr- 
n atorc , & fpctialra ente della famiglia , lì come prouai * 
per l’autorità, & per la tellimonianza del macllro Gia- 
co bo[Mantino, che dice do in vna fua pillola antipo# 
Ila aiirabbrcuramento Aucroiano delcommunc diPla*. 
rone,& indirizzata a Papa Paolo terzoJRifpond'c adun- 
que il Varco a quella oppolìtione in piu modi , & pri- 
ma diccichc il commento non è del Caro, & pollo che* 
fìa, poiché cgriiInicgaelletefuo,che mi doueuacon- 
tcntaredclla negationefua, & mollrar di credergliele,. 
Se appreflb lbggiungc,chc egli non afferma-, che Fame: 
fe lignifichi Giglio nella lingua hebrea, ne s’òbliga ai; 
mantener q[uello, ma con la voce. Dicono» lì rimette a. 
coloro, che IciVintcndono, & che lo dicono. Hora io- 
credo nella mia rilpolla fatta all'Apologià hauer pro- 
sato pienamente, che quel commento è del Caro , & 
perciò quidicio altro nójdico. Nciopotcua,odoucua. 
per lancgationc fua mourar di credere-, che folTc fuo, 
& contentarmene. Pcrcioche altri non dee mollrar di- 
creder perche che lìa,chc la cofa dea in vna guifa,fapc- . 
db,acrcdcndo, che dea in vn* altra.- Ne poteua io far 
eio,haucndo io giamanifcdatoilcommcnto,&rico^ 
nolciuto per fuo ,& bialìmatolo, fenza dimodrarmi 
o troppo credulo , & poco intendente , che mi foflì in* 
dotto fcioGcamcnte, & leggiermente alalaarmi met- 
ter nel capo, che il commento, che non crafuOjfolTc 
fuo, o maligno, &calonniatorc»chc haudii falfamcntc 

altri- 
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"attribuito alCaroil predetto comento, prdupponcn- 
dofi,chc io non fapeffijchc non foITc fuo,per trouar ca- 
gione dafarlo parere ignorante, & da riprenderlo. N« 
quella vocc,Dicono,aflbIue il Caro dal fallo, che io db 
colui haucrcommciro,perciochcla predetta voce, Di 
eono,nclla propofta materia non fi può intendere > fc 
non de grammatici hebrei,& di colorò, che faucUano 
de vocaboli hcbrci,& non di chi che fia,cheil dica,co^ 
mes*vfadi dire in quelle cofe, che fi fanno piu per fa- 
ma, che per certo autore , quantunque altri puocflcrc. 
ccrtifilmo,chcniuno di qual fi voglia códitione,o dot 
trina il difle mai al Caro,& che egli noi trouo mai fcrit 
to in niun libro di grammatica , o d’altra materia, per^ 
cioche,pcr ripararli dal colpo di que^a miaoppofitio 
ne in alcun modo,haurebbc nominato colui,o coloro, 
che gliele haucflbno dettOjO il libro doue haueflc tro- 
uato do fcritto.Ma che diremo di quella tltragagUaTr 
da difelàjches’è imaginata il Varco? Che quantunque 
il Caro ferina quelle parole con la penna, non le crede ^ 
pero con ranimo, ciò è, che Farnefe venga a dire in he- 
breo Giglio , ma che egli ha fcritto quefto , per far piu 
vagala fua poefià, altrimenti crederebbe cofa, che fa- 
rebbe vie tropomaggior fallo , che la nobilKfima cala 
dcFarnefivenifle, & originafie dalla Giudea contrada 
h^miliflimajfe hauelfeilnomchcbrco^ Achenonc 
da dircaltro,fenonche Papa Paolo terzo Farnefe fe- 
condo la’^n tendone del Caro, & la teflimbonianzadel 
Varco, il quale volcua effer tenuto fuccefibre di fan Pie 
tronche fn Guideo,5c vicario di Chrifto in terra, che pu 
re fècódo la carne fu Giudeo, perla quale fucceffione, . 
& per lo quale vicariato lacafaFarncfediucmicmoIto 
piu nobibfllma,chc non era, fi farebbe tenuto men no , 
bile,fe la cafa fua haueffe hauuta origine dalla Giudea, 
& fofic vfeita di quella contrada,ia quale il figliuolo di 

ex 
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dio quanto all’Kumanita nónTi fdcgnb’, clic fofle fui 
patria, & di Pietro primo fuo apoftolo* Veggafi adun- ^ 

que ilV arco , che cofe fi lafcia trafportare a dire, pet 
ifcufarc il Caro de Cuoi falli. , 

Poi che habbiamo veduto quali fieno le iodi, che da Ba * ì 

nedetto Varco ad AnnibaiCaro, & le cofcchc adduce 
in difefa della fuacanzonc,feguita,chevcggiamo,quX 
to fieno vcriibiafimi,chcda a me,&lccofc,chcdiccm 
ofTefa d'aicune cole dcttc,& (critte da me,chc€ra la ter , 

za parte delle cole da noi ^pofia da cófiderare , & è dt . j 

Apcrc, che tutta quella parte è giunta, ócnon dcrrattajdc 
giunta tale,che è piu,chc la derrata. Pcrciochc quello 
non e difendere la canzone del Caro dalle mie prime 
oppofitioni,ma è offendere me,& le cofe dette, & ferir ^ 

tedame contralapromcirafua. Cominciando adun- ] 
que da biafimi dico , fc ben comprendo le fiic parole, 
che mi pare, che mi voglia infamare perfiiperbo,o prc- 
fontuolb,pcr maldiccntc,&'per maluagio.ciafcuna del 
le quali cofe è da confiderare partitamente. 

Prima adunque egli intende di dimollrare,chc io fo 
no & fupcrbo,& prcfontuolb>&comincia a prouar ciò 
coll. Colui , che rifiuta Paìuto,& la difefa de gli amici 
nel tempo della battaglia, & fi pone folo a combattere 
co ncmici,è fu pcrboj&prclbntuofo, adunque io, che j 
nonvoglio cflcrc aiutato in quella dirputacòntratàn i 

ti auerfari da Francclco Robcrtello , '& rifiuto la difcla . 

fua,& d*ogni altro,& mi vanto per mefolo di mantcne ^ : 

re con ragioni quello , che ho fcritto, perche non deb- 1 

bo cflcrc reputato & fuperbo,& prefon tuofo? Al quale 1 

aigomcntori(pondendodico,chcilriccucrcraiuto,6C . 
la difefa in quella difputa non farebbe modellia,& hu- ^ 
milta , ma yna publica cotifeinonc d*élTernc perdente» 

&vna manifeflarione d’clTcr venuto meno a quello, 

. che,quando fcrifiì,promifi,cio è,chcia fin da prima là ^ 

peua 
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j^Qa Ja ragione di qu dioiche io fcrmeua , & chclo era 
atto per me (blo a certificarne altrui, fi come diffi di fo 
pra,chc ilGaro>richiedcndo il Varco,acciochcimprcn 
dellè quefia battaglia per lui , confefiaua tutto aperta* 
mente d'hauere fcrittoa cafo la fua canzone che, 
quanto era a lui,fiaua male , poi che per fé folo non fa* 
pcua mofirare,chc fieflè bene, pollo che folle la miglio 
re canzone del mondo. 11 rifiutare adunque Taìuto kì 
cionon è fuperbia,& prefontionc, ma mantenimento 
di fila parola, óc adempimento della promefia fatta pri 
ma.£t perche il Varco in diftendermi quello argomcn 
to addofib,racconta, che vn certo maellro Alefiandro 
Menchi fuo nipote gli ha ridetto,che io aflai dirpetto- 
famentc dilfidlRobcrtellonon hadifefo fé, peniate co 
me difenderà altri, fappiafi, che io non dilTi mai quelle 
parole, ma fono fiate imaginatc, fi come è da credere, 
dal Varco, fi per farmi FranccfcoRobertello d’amico 
nemico, fi per vendicarli del poco honorc,chcriccuet-^ 
te nella dilputa,chc giahebbe con lui fe .y T ^ T I 
hauelfe la prima ilUaba lunga, obrieue , negando efib 
iVarcOjCherhaucfle mai lunga , &prouando ilRober- 
tellojche la potefle hauere lunga per tefiimonianza de 
grammatici, & autorità di Manilio poeta, auegna che 
MartiaJe l’habbia abbreuiara, volendogli rinfacciare 
per quella via, che non haueffe, che rilponderc all* op- 
pofitioni fatte da Vincenzo Maggio al commento fuo 
della poetica d’Arifio tele. Non dilfi adunque mai que- 
fic parole, ne con verità Thaurci potuto dirc.Perciochc 

10 fapcua, cheli Robertello haucua apparecchiata vna 
fermiinma difefa contra Poppofitioni del Maggio, & 
oltre a ciò, che haucua formate molte oppofitioni co- 
tta il commentodi lui fopra la predetta poetica,le qua 

11 non fo,comc‘hauelTc potuto fchifarc, & tral’altre co 

fesche gli apponcua^Ynas’cra^chc il conunento, U qu^ 
1* 
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le è ftampato fotte il nome di lui, & intltcflato a Chti- 
ftophano Madruccio cardinale, no era Tuo, ma vna par- 
te era prefa da quel lo, che effo RobertcUohaueua ferir 
to nella fua (pofitionCj&vn’altrapartc era Hata forma 
ta da vn Francefeo Dauanzati Fiorentino ,chc per fala 
rio grolTo riccuuto,fccódo che è publica voce, dal Mag 
gio,haueua non folamente fatto qucfto , macompila^ 
to anchora tutto il commento, & ordinato dal princi- 
pio infìno al fi ne di Tuo Ìlilc,& difpofitione.llche dim<^ 
llraua chiarillìmamenceraffrontando quel commen^ 
to ftampato con gli fcntti,che furono a parola a parò- 
la raccolti dalla bocca del Maggio quelloanno,che et 
fo fponeua publicamentc lapoetica d’Ariftotclein Fcc 
rara,e’lRobcrrello parìmentela fponeua publicamcn- 
tc in Pifa.Pergli quali fcrittinon folamente fi conofee 
ua,che il commento publicato non erafuo,nedifuftÌ- 
zia, ne di forma,ma d'cflb JRobertcllo , & del Dauanza- 
to,anzi appariua,che errori grani, &prcfTo che infiniti 
erano ftati ammcndati,de quali erano ripieni que pre- 
detti ferirti. La quale difeia, Adequali oppofitioni il 
Robertdilo n5 publicaua,fecondo chcdiccua , per due 
cagioni.L’ vna delle quali era , che publicandole , vede- 
ua,che fi fponeua a pericolo manifcfto,nel qualefareb 
bc ageuolmcnte caduto per opera degli amici vbliga- 
ti al Maggio , da quali in fimili brighe altri era fiato in 
altri tempi mal trattato, &raltra era,chc vedeua chiara 
mcntc,re faceua fimilepublicatlone,che perderebbe la 
gratia,e*l fauore di molti fcolari,& fpeti|ilmentc de bre 
(ciani non meno cento di numero ,di quali andauano 
di continuo ad afcoltarlo con grande attentione, 6c 
gli riompieuanola fcuolacon non poco honorefuo, 
che incontanenft Todierebbono per rifpctto dcUa*n- 
' giuria fatta al Maggio, Òcper ifdegno l’abbandoaercb* 
bono.Non diili adunque, nc haurei con verità potuto 


' 

*dirc,chc Franccfco Robert elio non hauefle difefo fe,ft 
come anchora non difld , Io non voglio dTcrc riprefo 
in niun luogo/econdo che dice il Varco, che gli ridiflc 
il predetto maeftro Alcffandro Menchi fuo nipote, per 
lo quale detto vuole pur prouarc,che io fia fuperbo,6c 
prc(bntuofo,(lcomcpcraucntura farei , fefoflevero, 
che io haueffi dette cotali parole. Ma,comc dico, mai 
non dilli cotali parole,nepuntoèvcrifimile, c^ieiolc 
• dicelTi, portando opinionc,che fia liberaméte,& indif- 
ferentemente permeflb ad ogn’vno,il giudicatele ferir 
. ture publicatealmondo della maniera cofi fatta, fen- 
za cllcr tenuto a ragione del fuo promuouer lì,& leuar 
fi a giudicarle , & perche il Varco ne l’ha voluta rcnde- 
re, non è (lato, molto commendato dame, madilTi bc- 
ne,cheiòhaueua tuttelecofe fcritte dame corra TApo 
logia del Caro per bene fcritte infino a tanto, che non 
mi fi moftrafleil contrario , di chepare,cheil Varco fi 
. marauigli. .Et perche l’haurei io fcritte , fe non hauefli 
creduto, che fi folTcro potute moftrare vcrc,o verifimi 
Ji tuttc?Chi mi coftrin^cua alcriuerle? Ne perche paia 
al Varco , che tutte, o poco meno che tutte, fieno 
falle , debbo io credere, che tutte, o poco men che 
tutte, o purealcuna fia falla infino a tanto, che non mi 
fia moftrata la cofa fiat cofi con potenti ragionL 
'Si come non gli debbo credere , che non gli di- 
fpiacclad’ elTer vinto nelle difpute delle lettere, come 
che gli piaccia la vittoria, accoftandofi al parer di So- 
crate nel Gorgia di Platone, & con lui humiliandofi, 
& per poco in queftaguifa rinfacciandomi la fuperbia, 
& la prefontione, che mi dilpiaccia Pelfere vinto in 
limili difpute. Et perche altri creda, che io non creda 
cofa , che non fia da credere , è da fapere , che quando 
nalcc difputa di feienza , o d’ arte tra due perfone , al- 
cuna volta la dilputa nata può elfcreper imparare, 6c 


irofe altrui, fc altro n6 fi dice, per moftràr,-chc egli non 
èfalfo, nc importuno accufatorc, tenta di far credere; 
che egli fia buona , & veritiera perfona, & che fia (lato 
tratto a forza da giuftiffime cagioni a traporfiin que-‘ 
fta zuffa, & infintamete dice humiliadofi,che no gli di-’ 
giacerà, fe auerra, chè redi vinto, & (la (gannato, (e fi 
troiiera eflere ftato in errore, eflendo maggiore vtilita 
r eflcrc vinto in fimili battaglie , che vincere, ciò è l' ef- 
fcrc liberato dair ignoranza d’ vna rea opinione, che 
liberare altrui, fi come c piu vtilita 1’ e(Ter fanato da vna 

grane infermità del corpo,chcopcrare,che altri fi rifa- 
jii.Pcrcioche^il Varco non ha,nc può hauereper mag- 
giore vtilita, o pure pcrvulitareiTctliberato dall'igno- 
ranza della rea opinione , che porta di me,& delle mie ' 

fci*itture,doucndo:c(Icrc congiuntainfcperabilmentc 
laliberationenon grande» &euidente fuo dishonore* 

& douendo egli apparere vàno , & bugiardo , & vana, 
gloriofo vantatore, &vn largo promettitore, &vno 
dretto pagatore? * " 

Ma torniamo a noftra materia.,01tre a quello, che è 
dato detto, s’ingegna pure il Varco di prouarc,cheio 
na&(uperbo,&prcfontuofo per 1’ oppofìtioni,che io 
feci alia canzone delCaro, pronuntiando le mie fen- 
tctierifolutaméte,comc (cfolTero rifpofi diuini, quali 
dica. Come non fei fiiperbo,& prefontuofo fe fai l’ op- * 

pofitioni, come fcfolTcro fentcntie, fcnza volerne ren- 
dere ragionc,&comc fe folTero rilpofi diuini, a quali fi 
come procedenti da dio fi preda fedefenza altra pruo- 
ua?La qud cofa io niego,percioche non v’ha quafi nru 
na oppofitioncjchc non habbia con c(To lei la ragione» 
o la pruoua (critta»chc l' accompagni,& podo che non 
haueffe ne ragione , nc pruoua , che l' accompagnalTc, 
non fo a buona equità di quedo mi potelTc bia- 

Amaro U Vare?, il quale ripone nella pRcfcntc difefa ca 
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rcfca il piu delle cofe, fenza addurre ragione,© pmoua* 
ninna, Se pronuntia, accioche vfi le fue parolcmedefi- 
nic contra lui medefimo, le fue ièntentierifblutamen* 
te, come fc foflero oracoli. Senza che egli ottimamen^ 
te fapeua,che quelle oppofitioni non furono fatte,per 
che foflero vedute da ninno altro;chc da colui,acuifu 
rono fcritte , & a cui bailaua; anchora che foflero me* 
no accompagnate di ragioni,© dipruoucfcrittc,&fu> 
rono in poche parole lcritte,non comportando la bre- 
uita del tempo, che fi fcriueflcro in molte,comc che io 
non comprenda, che altri non poflavfare amphorifi- 
mi,&brieuiièntcntieininfegnare,&in riprendere len- 
za eflcrne biafimato. Le quali poi diuengono conchi- 
fioni» o propofitioni da difputare » fe altri ne defidera - 
d'intendere piu pienamétcla vcrira; fi come fono dine' 
nute le mie oppofitioni, le quah ho poi coll a pieno, & 
allungo dichiarate^ & confermate con ragioni, & con 
autorita,chc il Varco no le dourebbe già reputare fen- 
tentie,o rifpofi diuini, perche niancafl'cro di ragione o » 
di pruoux 

Hora non fi contenta il Varco di farmi fuperbo ,*& 
prefon tuofo , ma mi fa anchora maldicente , Se alcuna, 
volta di nalcofo, & in guifa, che non farebbe ciò com- 
prefo da ogn' vnov Se alcuna volta palcfemente , & in 
^ guifa, che èvie piu, che maniféfto ad ogn'vno: Dina^* 
feofo adunque'. Se ofeuramente vuole fare altrui a fa- 
pe^c,chc io dico male di melTer Pietro Bébo nella giun 
ta, che io feci a verbi dichiarati da lui nella particel- 
la XLV con quelle parolé,hiDante,Domandal tu,che 
piu tegli auicini,Et dolcemente, fi, che parli;accolo,in- 
tornoal quale elTempio non lalcio di dire, clic folcua 
raccontare Giouanni Stephano Hcrcmita dà Ferrara, 
perfona modella, che clTcndo egli capitato a Roma al 
tempo di papa Lione* decimo trono molte perfonc,. 
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cHe gli fecero molte carezze , & trai* altre mclTer Pie- 
tro Bembo, il quale haueiido prima faputo lui dilettar- 
li della comedia di Dante , gliene domando molte co- 
fe , & di molte lenza domandare intefe il parer fuo , eli 
fendo cfló Giouanni Stepliano vago , lì come giouane 
in quella ftagione,d’ apparere,& di renderfì gratiofo ad 
vn coQ gran valenthuomo, & tanto caro al papa.Hora 
. tra gli altri luoghi m ale intefi da gli altrijchc egli gli di- * 
chiaro della comedia di Dante, fi fu quello, Domandai 
tu,che piu te gli auicini,Et dolcemente fijche parli, ac- 
colo,Sponendòlo apunto comc qui Ha lafciatofcritto 
ilBembo. il quale allhora fi fece beffe della predetta 
fpofitione , affermando , che fe Accolo hauelTc voluto 
dire Accoglilo,non Accolo, ma Accollo fi farebbe con 
uenuto dire. Ne mai poi in procelTo di tempo fece le- 
gno alcuno, quantunquefiu volte ftc ragionaffero in^ 

• fieme^d’accordarfi al parer fiio,forfeper non confellV 
re in diminuimento dcll’acquillato grido,che altri in- 
tendeffe luogo di poeta vulgare non intelb da Iùi,o per 
alcuno altro rirpetro; ll qualc non potè ih tutto elTcr 
commendabile. Ma non dimeno è da fapercjcKc Fran- 
cclco da Buti Pifano,& Benuenuto da Imola Iponitori 
antichi diDantehaucuano prima deirHcremita,& del 
Bembocóceputoilvcrointelletto di quelló luogo. Et 
è vcrifimilc,cheilVarcom*infegni, comcdòueuaio 
dlre,vol2do,cheio diceiri'comelùi,Dante,Etdolceme- 
tc finche parli, accolo, ciò è Accogli lui, come bene fu 
dichiàrrato dafcuercndilTimoBembOj&primadaBcn 
ucnuto'da Imola. 

Di nafeofò anchora,&ofcuramentefail Varco cen> 
no^ cheio dica pur male di mefferPietroBembo, per- 
che dilfi già, che meffer Pietro è commendato di corte 
tefia , & di candore d’ animo, do è,cHe non diceffe vna 
cofa per vn’ altra per apparere, & forfè non cratalc. Io* 
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gli feci domandare per mezzana perfonacara a Idti 
che per cortefia, non mi douefle negare di dire, fé egli 
credeua , che il verfo prouenzalc , che è nella canzone 
del PctrarcaJLaflb me,clv i non fo in qual parte pieghi» 
Drez craifones qui eu ciant em demori,fofle principio 
d* vna canzone d’ Arnaldo Daniello, & appreflb, fc egli 
lo’ntcndcua,di fponcrlomi, & vltimamente,fe egli ha- 
ùeua quella cazone,di permettere, che io nc potefli far 
trarre vno eflempio. A cui egli rifpofe , che non crede- 
ua, che quel vcrlò foflc principio di canzone d’ Arnal- 
do Daniello, ma che lo fapcua certo,hauendo l’ eflcni- 
pio della canzone appo (c in vn volume di cazoni pro- 
uenzali di diuerfi, & molti poeti,dclla quale non volc- 
ua per mettere, che fc nc trahefle eflempio, (1 come non. 
volcua fpotre il verfò allhora, douendo in bricuc publi 
care quella canzone con tutte le altre proucnzali ac- 
compagnate da certe Tue fpbfitioni, dalie quali io po- 
trei imparare qucllo^chc volcflc dir quel vcrfo,& gli al- 
tri, fi come perlapublicationehaurei P eflempio di 
quella canzone, & dell’altrc.Hora io feci di nuono dire - 
al Bembo, che io fapcua certo, che egli non fapcua, che 
quel verfo foflc piu d’ vna canzone d’ Arnaldo , che d’ 
vna d* vn* altro poeta, & appreflb, che egli non inten- 
deua quel ver(b,& vltimamentc,chc egli non haueua l* 
eflempio di quella canzone, non che foflc per publicar 
• la con l’ altre proucnzali accompagnata da (pofitionc 
hiuna.Et a ciò dirc,diceua io d'cflcre indotto per forza, 
confccndo,chc elfoBembo non haurebbe negato nc la 
fpofitionedi quelverfo/e rhaueflc faputa,nel* cflépi® 
di quella canzone fc Thaueflc hauuta,eflendo non me- 
no vago d* apparere di fapcre,& fpctialmcntc delle co- 
fc del Petrarca, che d’ cffcrc tenuto cortefe. Hora poi 
che egli tu morto ^ fi trouo la co fa ftar co fi, come dice- 
Elio, òc per le lettere fue,che furono ftampatedopola 
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itìortc fua^periochc fcriucndo, a nicfler Federigo Frc^ 
gofo, confefla di non hauerc,&: di non hauere mai ve- 
duta quella canzone, & per gli libri proucnzali trouati 
appo lui, che perucncro tutti in mano mia,nc quali no 
era quella canzone.Hora quel verfo non ha molto del- 
lo llilo d’ Arnaldo Daniello , anzi è compoftodi due 
mezzi verfijCio è di 

Drez c raifon cs, & di 

Qui cu ciantem demori. Li quali due mezzi 

Vcrfi,(l truouano jfpeflb nelle canzoni prouenzali di di- 
uerfi poeti. Et lignificano. Em demori, nelle quali voci 
confillcla difficulta.Et mi dimori, cioè,Etmiripofi,& 
tranquilli. Nel quale lignificato anchoravfarono Di- 
morare le nouelle antiche. Or dimorato ,&dicieano 
molto bene di loro fignore.Cio è menauano vita tran- 
quilla. Hora pare che il Varco mi voglia infegnare>co- 
mc doucuadire , fotto la perfonadi Cefare Hcrcolani 
con quelle parole.Et perche il Pctrarca,il quaIc,fccon- 
do che voi dite , fi ferui anclv egli de poeti proucnza4 
in m olte cole, non Iblo feri He ne triomphi. 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello. 

Gran macllro d* amor, eh* ala fua terra. 

Fa a nchora honor con dir pulito & bello. Ma ancho^ 
ra nella canzone che comincia. 

Laflb me, eh* io non fo in qual parte pieghi, V viti- 
ino verfo dicialcuna llanza, della quale c il primo ver- 
fo d' alcuna canzone di poeta nobile , elcfie fra tutti gli 
al tri il principio d’vna à quelle d’Arnaldo Daniello, il 
quale non recito, pcrcioche oltra , che non intendo la 
lingua proucnzalc, credo , che cotali parole, come di- 
accile voi pocofa,ficno fcorrcttamentc fcrittc. 

Vltimamantc di nafeofo, &ofcuramcnte vorebbej 
che altri credefie , che io dica male di nicflcr PietroBé- 
pOjdc di Tri phon c Gab riclc,perchc nella giunta, che io 
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feci al primo libro della lingua vulgate d'cflb meflcr 
Pietro Bembo nella decima particella fcrifli quelle pa- 
role. Se Hcrcole Strpzza hauefle letto il libro di Vin- 
cenzo Calmeta della vulgar poefia,non haurebbe pcr- 
auentura moftrato , acconfentendo allexofedette da 
Carlo Bembo, di credergli,(I comeio nelvero,acuiè ve 
nato fatto di leggerlo, gli preflo affai poca fede, fàpen- 
do certo, che dal Bembo è falfamcnte appoffa opinio« 
ne al Calmeta, che egli giara ai non portò, Laonde non 
faramal fatto, che io in q^uefto luogo rendendo tefti- 
monianza alla verità, poi cheli libro.del Calmeta non 
è forfè mai ler publicarfi,racconti breuemcntc , quale 
foflc roriginalc pura fua opinione , (e^pero prima non 
tralafciero di dire,che neipredetto libro nonfolamen 
te fi commenda molto mefler Pietro Bembo , maTjri- 
phoneGabnéle anchora,di cui fpetialméte fonui ferie 
te queftcfteffc parole.TriphoncGabriele huomo non 
folo di dottrina,ma di tantogiudicio, & diligenza nel- 
la materna'lingua , & niafflmamcnte ne poemi del Pe- 
trarca , iquanto qual fì voglia altro mella prefente età. 
Per lequali cofealtrigiudicherebbe, che meffer Pietro 
Bembo douelTe hauer perdonata al fuo commendato 
re alcuna infermità d’opinione , quando anchora l’ha- 
ueffe hauuta piggiore,in verità, che non è l’appbilagli, 
non che gliene doueffc.attribuire falfamcnte.viia’fatta, 
come piu gilè piaciuto, per poterlo cÓciare,come fa, 
& farlo riprouare a Triphonc Gabriele pur com- 
mendato da lui nella guifa,the habbiamo detto. Adiin 
que Vincenzo Calmeta, &c.Hora che il Varco voleffc, 
che fi credefle,cheio nelle fopradette parole dica male 
del Bembo, & del Gabriele , fi potrebbe prouare cofi- 
Eglihebbereffcmpio della vulgarc poefia di Vincen- 
zo Calmeta fcritto a mano da Gioiepho Gioua da Lue 
ca,& fu quello cffcmpio,che vidi io,per lo quale fenza 
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fòlio fi certificò, quale fòflc l’opinione del Calmerà , Se 
non dimeno in duéluoghi di quella difèfa carefea con- 
ferma per vero, & per ben jdetto.cio,chc appone il Bem 
bo a lui. Er perche il Giouamon potè mai rihaueredal 
Varco il predetto luo effempio , nonèforfegran male 
adimaginar(l,checgli(ludiolàmentc rhabbialafciato * 
perdere acciochc non fi pofia far fede con altro, efitn « 
do perauentura efiempio vnico > che con la mia te- 
ilimonianza della verità. Hora io non ro,feper 
le cofcfoprafcrittc fipruoui , onon‘fi pnioui • che 
io fia maldicente , : ma fd bene ,che fé fi.pruoua, che 
io fia maldiccntcdo voglio anzi.cffcrc cofi fatto.maldi 
ccnte,chelodacore bugiardo fatto come è il Varco. 11 
qual^non per . cenni V ma per parole. chiare m’incòlpa 
come maldicente > che io nomini Annibai Caro.non 
per poeta, ma con àppcllationc di difprcgio verfificato 
re,ailontanandomi dalla verita,dc dàllatefiimonianza 
di Lilio Grigoro Giraldo, che nel libro depoeti vùlgari, 
come è (lato detto, tra poeti ,& non tra verfificatori 
f acconta,& celebra Annibai Caro. Hora io non niego 
d'hauer nominato il Caro per verfificatorc,non paren 
domi d’hauer detto male, ma. vero di lui, hauendoio 
prouatOjXhc egli non era poeta, efiendo la'nucntlone 
delie fuacanzone (lata inuolataaPietro.Ronzardo,fi 
cómeappare^& nò trouata daiui,dcc(rcndo:magagna 
ta in niolte parti, come mofirai , &mal.vcftita di nobil- 
tà di paròleconueneuoli a canzone cofi fatta.Nc fi dee 
fare Aima dcll’autorita.Hi quel Giraldo molta per quel 
lo,che di fopra è (lato detto. 

•Anchora per parole chiare ini tratta Vomc -maldi- 
cente, quando afferma, che l’oppofitioni fUie prime, 
che io feci alla canzone del Caro , mancano di quella 
modc(lia,la quale in tutte le cole fi nccrca,óc che io nò 
doucuafaucllar tanto di(pcttofamcntc.Achc altro no 
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tiJTpondOjfi pèrche nella nfpoft^ chcib feci all’Apolo- 
gia , & fi perche di fopra è ftatorifpofto afiàiru^kn • 
temente. 

Et oltrea ciò tenta pure di macchiarmi conparole 
'manifcftc,& aperte di quello laido vitio di maladicen- 
za, del quale non potendo feufare Annibai Caro , che 
ha vlato vn modo tanto villano , & plebeo in iferiuere • 
la fua Apologia, quanto fi vede, accioche appaia in lui. 
minore,dice,che è commune a mc,& falfàmcnte rattri < 
buifee anchora a me,& vuole, che io fra non meno mal^ 
diccnt e nella mia rifpofia,.che egli fi fu nella fua Apo? 
logia. 

'Et appreflb non conrentahdbfi d*haucre accomnim 
nato falfamente il vitio della maladicenza,chcerapro^ 
prio del Caro,arae,pur falfamente vuole anchora, che 
io fia piu maldicente nella mia rifpofta , che egli non è 

nella fua ApoIogia.Dellc quali cofe poi che non addu- 
ce pruoua ninna, netoccaparticolarita ninna ,io non 
gli do altra rifpofta^, fe non che quella non è.hilloria, 
nella quale badi il raccontare lènza pruoua,ma è difpu 
ta,doueil raccontare non fi crede, fe non fi pruoua , & . 
che qui fa mdlicrc di fpogliarfi f habito dell’hillorico, . 
che dice haucr portato in dolTo alcuni anni,5cdi vcllir 
^ habito del dilputante. . 

Il che fe hauefle fatto, non haurebbe coll temerariai 
fiicntc,&falfamcntepublicatomepermaluagio,&reo* 

huomo , che faccia vccidcrc coloro , che bìalìmano le " 
- cofe fcrittc da me, per farmi odiofoal mondo, & appo- 
nendomi, che,procurrandoloio,foire morto vn nomi- 
nato da lui Alberigo Longo, non ilcendcndo pero a dir 
cofa niuna particolarcKli quello fatto,acciocfce io non^ 
pofia riproiiarla,& far fede della verità, & dclla'nnoc£- 
zia mia.La qual morte il Varco fapcua clTcrnii attribuì' 
tafalfamente dal Caro, ma,perfarglicolàgraciofa, nò- 
li* 
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-fi guarda din fiLmarmi altrcfi attorto; X*uho, & l’altro 
de quali nel gran di del giudicio vniuerfale ne rende- 
ranno ragione al tribunale deHlgnore,6cper giuda fea 
tenza,come falfi infamatoti faranno condennati alle 
pene eterne col diauolo padre de]lc bugie» & de bugiar 
di Tuoi pari-Ne pero il Varco , come perauentura s’ha- 
neua imaginato con quedafalfa accula d'operare , mi 
trauiera dalla difputa cominciata di lettere, 5c tirerà 
in altra querela lontana da queda,ne mi fara mutar na 
•turakiì che polpoda la mia modedia, qualunque fi paia 
ad eflb Varco>domaftdiioa lui,perche in queda dife- 
fa carcfcajdoue non dourebbe far bilbgno d’altro, che 
di icienza,& di dottrina, tante fiate commendi , & ma- 
. gnifichi l'humanita , &la bontà di mefler Pietro Bem- 
bo , & lo oodringa a palefarc quale fia queda humani- 
ta,& bontà , la quale veramente dee effere quella , che 
egli vsò verfo lui.Solamcnte gli ricordero,che l’huma- 
nitaalcunavoltaccriidclta»& chela bontaèvitio. Et 
qiiedo dee badare per renderlo mutolo in fimile ma- 
teria, & guardingo da rimptoiicrare altrui maluagita 
. vera, non che da attribuirgli la falla. 

Quede fono le cole,chc il Varco biafima in me, bo- 
ra veggiamo quellc,che riprende ne mici detti, & ferir- 
ti, le quali principalmente riguardano larifpodamia 
fatta all’Apologià d' Annibai Caro, & fono di due ma- 
iiicre,l’unc delle quali fi polfono domandare rifprSfio- 
tii Ainiucrfali, pcrciochc pcrtengono a tutta la rifpoda 
niia,&l’altre riprenfioni particolari, pcrcioclic pcrten- 
gono a certe parti della detta rilpoda. & per procedere 
con didimo, & ragioncuole ordine, comincieremo pri 
ma dall'vniucrlalijlc quali fono quattro, do è. Che la 
mia rilpodalodataèda molti, non perche il vaglia, o 
per la vcrita,ma per altroXi:hc la materia della difputa, 
c^c erano le mie prime oppofitionìjC data da me caiu- 
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biata,o almeno ampliata. Che la materia contenuta 
nclFa rifpofta mia è tanto leggiera ,& fc ne dee tenere 
tanto poco conto>chc nò faTnclliere,che fé ne queftio^ 
ni. Che /ordine, col quale fono trattatele cole nella 
. mia rirpofla*è ih guila confufb j 6c turbato, che male (ì 
può trouar la via da formarlelà rifpofta . . 

Hora riguardando io le ragioni; con le quali il Var-' 
co fi da a prouare la prima riprenfiòne , la quale è,chc • 
la mia rifpofta fia lodata da molti per altro, che perche 
il vaglia, & pcrlàverita,hadubitato>& nonfcnzacagio • 
ne, le egli habbia voluto ftabilir e quefto , o pure il con- 
trario, feguendo in do l'artificio fcruato da Homero 
nella diceria d'Agamemnone , nella quale confortai’ 
grccialàfciarcraflcdiodiTfoia,&atornarfcne acafà, 
perciòche moftirando di portare opinione, che per lui, 
& per rdfercito (ia meglio l'andàrfene,che lo (lare, ad 
duce tutte le ragioni, chcpruouanoilcontrario,doè, 
che meglio è per lui , & per l'eflcrcito lò ftàre; che l’an- 
darc.Còcio fia cola, clic le dimoftrationi fatte dal Var- ' 
co prontino in contraria parte a quella , che moftra di 
volere tenere, & facciano per poco manifefta fede, che 
la rifpofta mia fia lodata da molti, perche ella meriti d* 
efler lodata, & perla nuda fola verità, che l'accópagna,. 
& non per aItro.Dique,dicc egli, die la lodano, alcuni 
fono ignoranti,& non s'intendòno di fimili difputeJEc 
io dico , che colóro che fono ignoranti', & non s'in-- 
tcndono di fimili difpute* , quando non intendono 
Tvna parte ,& pare loro d’intendere raltra,non lo- 
dano mai la parte, che non intendòno, ma fi la parte,, 
che pare loro d’intendere. Pèrche hauendo io fcritta 
la mia rifpofta ofeuramente , & confùfanlentc,comc 
vuole il Varco,<5c non agcuolc ad’eftcre intefà non tan-- 
topcrIaniateria,quantopet lomodò,nonpuofenon- 
difpiaccrc a grignoranti,dc difpiaccndo loro, non la: 

poflbno* 


'^oflbno lodare, fi come dairaltra parte non pno fé no 
fommamcnte pìacere loro l’Apologià delCaro,laqua 
le è trattata fecondo il Varco con chiarezza grande, & 
atta ad cflcre intefa da ogn’vno,& quello, che monta 
aflaLniuno è coh ignorante,che non fi dea ad intende- 
re d’inrcndèrlapergli motti', & perle cofc rideuoliin 
biadmò mio, di che ella è tutta ripièna; Appreflb dice * 
egli, che di que molti lodatori, alcuni ,pafiIonati do è, 

; m’amano, &,percioche m’amano, la lodòno , & alcuni, 
quantunque m’odino, per alcuni rifpetti là lodano. Et 
io dico, che coloro, che m’amano, li quali il Varco non 
concederebbe già, che foflero tantii quanti fono quel- 
li, che amano il Caro , ilqualè per là Tua benigna natu- 
ra , & piaccaolè , ócper l’alto grado, che ha apprefio i 
fuoi potentifiìmi fignori,è gratiofo appo tutti, non lo- 
dano la mia rìfpofia in quefio tempo turbato, & trop* 
po fortunofo per me,anzi fanno villa d’odiarmi , & in- 
fieme con quelli,chcm’odiano veramente, ne dicono 
male, non che coloro, che m’odiano, ne dicano bene, 
non potendo & que, & che m’amano, & que, che m’o^ 
diano dal dirne bene attendere altro , che male , di ^ 
^ uenir partcfici della mia fortuna. Anchora dice egli, 
che anchora alcuni altri la lodano per accedere, & per 
HI antencrc accefa là difeordia tra il Caro,& me , dilet- 
tandoli di difcordic per natura , la quale ceflcrcbbc , & 
s’attuterebbe, fc tutti làbiafimairono,&clfi rellereb- 
bono priui di querdilctto; Et io dico, che que, li quali 
tono vaghi di feminare diflcnfioni tra gli altri, & fé nc 
ridono,fì guardano bene di far ciò in modo, che elfi nó 
entrino in brighe, dC non fi mollrino partiali , fi come 
aucrrèbbeloro,lclà lodafiero con pericolò d’abbatter 
4 in danno i in luogo di guadagnare diletto perla po- 
tentia,& per lo fauorc,che fi truoua haucre il mio auer 
fario.Pcrcheè daconchiuderc,che larifpolla mia non. 
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c lodata da molti per Ignoranza, nc per amore, neper 
odio,nc per vaghezza d’accendere, & di mantenere ac-’ 
cefctenzoni,ma perche ella il vaglia,& per la nuda fola ' 

verita,che ha tanta forza, che opera ,ehe que molti no 
curano anchora i pericoli manifcfti, che per fimile lo- ‘ 
de fopraftanno loro, & a far quefta conclufione fiamo 
coftretti dalle ragioni meflc auanri dal Varco medefi- 1 

mo,crcdcndofi di formare vna conclufione contraria. 

Alapafllamo alla feconda riprenlIone,la quale è, che 
la materia della diruta, che erano le mieprimeoppod 

rioni, è ftata cambiata,© almeno ampliata,intendcndo 
il Varco per cambiara,ché io habbia lafciata imperfet- 
ta la difputa incominciata delle mie prime oppoiìtio- 
ni,&,fenza i m pomi fine, io fia paifato adaltra. La qual 
cofa tutto apertamete niego , cócio fia cofa,che io hab " ^ 

bia pienamente rifpofto a tutta l’Apologià del Caro ’ 
fenza tralafciarnepartc niuna,fi come confclTo,che ri- 
leggendo di nuouo, & piu alDell’agio quella canzone, 
della quale fi difputaua,alle mie prime oppofitioni ho ! 

aggiunte dcll’altrc fatte a quella medcfiina canzone. 

Ma clTo Varco lafciata imperfetta, fenza imperni fine, 
la difputa dellamateriapropofta, non rilpondendo (c 

non in apparenza ad alcune poche cofe,& l’ha amplia- ^ 

tanonfolamentcfuori di tempo, dandofia celebrare 

Annibai Caro, & a vituperar me, & a riprendere in vni" 

ucrfalc tutta la mia rifpofta,& in particolare in alcune Ì 

parti, ma mettendo anchora in queftionc quello, che j 

non ho detto,come fé l'haucfil dctto,nVappone,c^ io à 

fono di parere , che non fi poflbno vlàre altre voci in ^ 

i(criuere,che quelle propri e>che fi truouano nel Petrar j 

cà,& nel Boccaccio, & che io non voglio,che fi poflaài I 

re BenifTimopercioche io non diifì mai, che non fi po \ 

teffero vfarc in ifcriuédo altre voci,che quclle,chc hab 
bia viàtcilPetrarca^e’l Boccaccio^© fui di quefto parc^ 
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ire. Et Gomcèvcrifimilc, che iòPhabbia detto, o fiadi 
qticfto parere, vfàndone io tuttauia dell’ altrc^Et quan- 
to a Bcniflfinao ho detto , che non é ftato vfato da nin- 
no ferittorc approuato,non che dal Boccaccio.Ne nic- 
go io però, che non s'vfì nel vulgo di tutte le citta d’Ita. 
lia,non che in Firenze in parlando, & in iferiuendo an- . 
choraperlo Varco,&pergli parifuoi. • 

Seguita la terza riprenfionc vniucrlàlc, la quale è, 
che la matcria|contenuta nelle mia rifpofta c tanto kg 
giera,& k ne dee tenere tanto poco conto, che non fa 
meftici*e,che iene queftioni. Ma fé quella materia era 
tanto leggiera, pere he premeua cofi al Caro,& l’aggra- 
naua,'che reitcralTc le letterè, c i prieghi, perche il Var- 
co rifpondendo lo fcaricafle , & allcgierifle? O perche 
cflb Varco s^ ofFerfe fi come quel valenthuomo, che fi 
riferba per fczzaio al gran bifogno,&n6 prende la pen- 
na in mano per ilcriuerc,o per rifpondere fc non a cofa. 
graue, & che monti affai, di volere difendere l’ Apolo- 
gia, fc aueniffe, che io riipondeffi? O perche adduce in 
mezzo tante cagioni principali, che l' hanno moflb a 
far quella carelca difefa centra la mia rifpolla,fc per la- 
leggierezza della materia non era da parlarne? Et cer- 
to egli non mollrò già d’ haucrla per cofi leggiera, ne 
da mettere del tutto a nò calere,qu^do hauendola egli 
da prima veduta, fecóndo che ferine in vna fua lettera 
mandata a Giouanni Battilla Bulini aFerrara , la quale 
c appo me, fi fu al ducaCofimo de Medici fuo lignote, 
& da lui chiefe licenza di potere con fua buona fodif- 
fattioiie tralafciarc per vno anno intero di fcriuere 
Fhilloria fiorentina,perlafcrittura della quale era da 
lui groffamente falariato , per attendere a riprouare la 
mia rilpolla,sfotzandofi di dargli ad Intendere, che no 
cramcnodinecefiitaperhonore di Firenze il rifpon- 
dcrc a quel mio libro , che lo kriucrci'hiftoria,cqntc^ 


ncndocofc,&opinionl,chcdiftruggcrcbbono leeoni 
clu(Iojiiftabilitc,& danziate di commune confenti- 
mento de gli Academici fiorentini iniorno alla lingua 
fiorentina, fé altri con potenti, & penfate ragioni non 
gli n faceua allo’ncòtro incontanente. La quale licen- 
za, fì come egli ferine, impetrò gratiofamen te da quel 
benignilTimo principe. Et lafciata da parte la grauiffi# 
ma imprefa di fcriuere l' hifborìa, ma non il grollb fala- 
rio,fI diede a rilpondere a quelle noueIle<iì ninno con 
to,mirufindo , acciochc io vii la Tua parola, & non vna 
piu pungente, come forfè fi conuerrebbe,la‘ncompa^ 
rabUe bonta,6c liberalità di quel nobilifilmo duca.Ho- * 
ra perche la Icggierezza materiale di quella mia rifpo- 
llaconfifieingtammatica.&in paroIe,dcnoninfatti,fi 
come egli dice ,non è da curare da vn pari Tuo, & altri 
dee fapcrc quefte colette, & adoperarle, & non farne 
ftima,& tenzonarne. Ma Platone, & Anllotele,trapaf. 
fando bora lòtto filentio inomixlcgli<altri molti,&gra 
uilccittori/uronoxi’altra.opinionexheeglinonè,for- • 
fe perche no fono pari luoi,& curarono fimìU cofettc, 
& ne difpu tarono,óc ci hanno infegnato co l fuo elTem- 
pio,che le dobbiamo curare, & quelUonarne,nò oliate, 
che fieno parole, & non fatti,& cole leggiere. Le quali è 
vcro,chc altri dourebbe fapcrc, dcadoperarle fecondo, 
che ficonuiencin comporre fpetialmcntepocfic, ma 
quado altri nonle fa> o non P adopera, come'fi conuic* 
nc,come nò le fa,ne Tadopcra il Caro, dourebbe lafcia- 
re di poetare, nò fi potédo poetare fenza fapere grama 
tica,& limili cofe leggicre.Et fe pure c fermato di volc-' 
re poetare , non fi dourebbe tanto turbare/e altri il ri- 
prende de peccati commelfi in clTe. Ne il Varco il può 
fcufarc , perche fi tratta di grammatica, & di parole, & 
non dì fatti,& fpctialmente dfendo il Caro per la fcala 
del magillerio di grammatica falito a^u altezza di . 
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grido. 5c mi mairaulgUo non poco di chcauilcndo 

tanto la materia dell a mia difputainobiliti tanto quel^ 
la del prcfcnte (iio dialogo delie lingue,doue n5 fì par« 
la communementeA principalmente fe non di grani 
matica,& di parole,dcnd di fattisi come anchora non 
poco mi maraniglio dilui, che commendii treiibri,clK 
fece Girolamo RofccUoin biaHmo della traslatione in 
volgare delle trasformationi d* Ouidio diLodouico 
Dolce, nc quali non llcohticnc già ^tro, che materia 
leggiera di grammatica, & di parole, & non di fattiDel 
la quale materia di grammatica, de di parole quanto 
egli fapeflcpìu di me, poi che in ciò di gran lunga me 
l’antiponc il Varco > mi piace qui di cl^ncvn faggio, 
con raccotarcvnabrieuc hiftoria, cheauennein Vinc 
già già fono alquanti anni palTati. Adunque io mi tro- 
iai a cafoconFrancclcoRòbertello in Vinegia in vna 
ftamperla, doue il ftampaua ilDecameron di Ciouan- 
ni Boccaccio ad inftanza di Girolamo Rolcello , che 
rhaucuà fecondo lui liberato da gli errori altrui, & n\a 
nifeftati anchora i fuoi propri del Boccaccio, & dichia 
radi luoghi ofeuri. Hora era quiui vn fiorentino ,chc 
haueua la cura, che quefta opera fi ftampafle a punto» 
coinè haueua ordinato il Rofccllo,dc commendaua ol^^ 
tre ad ogni credere la diligenza del Rofcello vfata in 
quello libro>&la dottrina fua nella lingua vulgarc, & 
mollrauaci in pruoua di ciò alcune chiofepofte nella 
margine di dettò libro.-Et la prmia,checi mollrò,fi fu 
vnacotale.MENOMAREcvocc affettata. Allhora 
dilli io a quclfiorentino.Ditemi,vi priego,remenoma 
re e pane,o melone. Com^rilpofoil fiorentino, pane, 
o melone,Menomarc fignificaappicciolare, &è prefo 
, dallaVQCC latina Minimus.Et io foggiunfi, Perdonate- 
mUo credeua, poi che il Rolcello afferma elfere voce 
affettata,cflcrepanci o melone,© cofatale, che s’affet- 
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ta,& fi ta^ia in fette il pàne; c*l melone. Allhora 
reatino, parendogli d* haucre intefo il mottOjdilTe,Vol 
(cherzatc^na il Rofcello parla da donerò. Hora lafciaii 
dolo (cherzo da parte, difll io,pcrche giudica il RoiceU 
lo , che Menomare fia voce affettata , o ricercata dal 
Boccaccioicertonon per altmfe non perche foflc po- 
co vfata al tempo del Boccaccio , & che per ciò egli al- 
trefi rhabbia vfata poche volte. Cofi ha^rirpofe il fioré 
tino.Et io vi dico, foggiunfi , che il Boccaccio Tusò po- 
che volte,nonperchcfofrcvoccrara, & che cadeflepo* 
che volte in fii la lingua dei popolo ma l'usò poche* 
volte per lo contrario, ciò è, perche s'vfaua troppo Tpef 
fo,&eradl quelle parole, che iritorici latini chiamano ‘ 
Contrite, & Popolari,in guifa,che fii rifiutata dal Boc- 
caccio come troppo filmigli are,non che fia fiata ricer- 
cata, oinuitata comefconofciuta,& per poco forefiic- 
ra,La qual cofa è affai manifefia a chi légge i libri ferir- 
ti pocofopra il tempo del Boccaccio, al tempo del 
Boccaccio, nc quali fi tnioua affai fouente. Màaccio- 
ché intendiate a che foffe dirizzato ITmio motto , fè ; 
Menomare foflc Panc,o Mélone,poi che è voce affetta 
ta,io volli dire, che voce piu ricercata , & meno vfata è * 
Affettare in queftafignificatione,chc none Menoma-* 
re, non fi trouando in libro ninno, nc v/àndofi per niu- • 
no, fé non per pcrfonc ignoranti, che parlano latino in* 
vulgare,comefononotaidemaefiri dafcuola,che infè 
guano le prime lettere a fanciulli,&fimiH. Appreffo;!! 
fiorentino mofiròvn altra chioi&pofta nella narratk)’ 
nc dellapifiolcnza intorno alla voce Habituri,& era co' 
lì fatta.Quefia voce no fu fcritta dal Boccaccio in que- 
fio luogo;nc fi tnioua altra volta in qucftq libro, ncin 
ninno altro ddl’autorc,nc in ninno altro d’ altro auto 
rc,nc s’vsò mai nel popolo tofcauomes'vfa,ma pcrcr- 
iQie dilla mano ddcunoicrittorc è venuta fcritta co- 
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fi (atti inlaogc d’HabitarL Hòrà^difli io,habitari noti 
fti fcritto dal Boccaccio ne qui, ne atetoue^^tie da ninno 
altro autore delia lingua vulgate , ne s’vscMic s^fa ap- 
po popolo nhino di Tofeana, ma Habituri fu fcritto 
dal Boccaccio qui,&altroue in quello libro , Se in altri 
libri , Se da Giouattni Villani, Se de Pietro Crefcenzo,o 
dal fuo Vuigarizzatore,& da altri^dc s'vsò,5c s*vfa tutta 
VÌainTofcana,&fpctialmentcin contado. Vdendomi 
il fiorentino parlare coll fattamente , moUrò di mara- 
uigliarlì ne gU atti,& llauà chcto.Pcrche io feguitai , de 
<lomandalo,chc ci dicefle anche alcuna altra cofa, nel- 
la qualcilRofceilo haucife ammendatogli altrui erro 
ri in quello libro.Et egU dilTc.Gli‘altri fcrittoti , o llam- 
patori haueuano commelTo vno errore grauc in ifcrit 
tura>non hauendo podi gli accenti fopra Apropolltio 
ne, ne fopraO, quando è particella Icompagiiatiua, & 
fimili/opra le quali il Rolcello gli ha podi. Allhora io 
preia vna carta fcritta la porli al fiorentino dicendo. 
Giuratemi qui » che voi credete, chcGiouan ni Boccac- 
cio fcrùicffc gli accenti fopra quelle particelle. Ma il 
fiorentino tirandofi in dietro difle. Mai nò, che io noi 
credo,ma vi vogliono effere fecondo la diritta fcrittu- 
ta,& perciò il Rofcdilo ve gli ha ripodi. Adunque diffi 
iojè il Boccaccio fu ignorante , dderifle male il dio li- 
bro,il Rofcello ha tanta carità, che vuole copritela dia 
jgnoranza,dc appredb vuole ingannare noi itti, faccn- 
cfbci credere , che il Boccaccio fapeffe quello , che non 
idpeua»cio è fcriuerc dirittamentc^l che quanto dada 
commendare veggafi egli. Ma lafciando ciò da parte, 
io dubito aliai , anzi mi pare clTer certo , che quedo fo- 
praporte gli accenti a quede particelle da vn contami 
fiore la diritta fcrittura,dc non ammendare la contami 
nata, concio da cofa,chc A propofitione,dcO particel- 
la Tcoflipagnatiua fieao voci difacc€tatcjo!o c tali, che 
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fono foftcnntc dall'accento agiito della vocc4 cui s’ac 
coftano. Horafe non poflbno riccucre acccntOi come 
vuole ilRolcellolorofopraporgli? Se perciò gli vuole 
loro fopraporre, perche concorrono, pogniamo A prò 
pofitioneconHavcrbOj&OparticelIafcompagnati- 
iia con Ho verbo, l'accento fì deefbpraporrc a quelle 
voci, che il riccuona, & T hanno, ciò è ad Hà , & ad Ho, 
non parendo alni, chepcrdiftintionrdiqucftc voci ba 
fti I'H,chc è compagna dell'vna,& dell’altra.Ma poi che 
il Rbfcello,fècÒdo che affermate , ha imprefo amoftra 
re tutti gli crrori dcl BoccaccFo commc^I^ncllenoucl- 
lc,vcggiamo fe n'ha dimoftrato vno,chc èfecondo me 
in quelle parole del fine della prima-giornata; 

Dioneo folamcntc-, tutti gU altri tacendo già * difle.’ 
Madonna, come tutti quelli altri hanno detto , cefi di- 
co io fbmmamcnte e(Terpraceuole,& commendabile 
l’ordine dato davoi,madi Ipctial granavi chieggio vn 
d'ono,il quale voglio, chemi fia coférmato per infino a 
tato, che là noflra compagnia durerà, ifquale è queflo^ 
che io a quella légge no fia collretto di douere dire no- 
nella lecòdb là ^polla data,fe io nò vorro,ma qual pia 
di dire mi piacerà. £t accioche alcun non creda, che io* 
quelfa gratia'voglia fi come huomo,che delle nouelle 
non habbia alle mani,ihfin da hora fono contento d’er 
fere fcmpre rvltimo, che ragioni Hora in quefte paro^ 
le ha crrore,chenon conueniua a Dioneo a dire di vo- 
lere elTere Tempre rvltimo,che noueUalTcjper dimollra 
re, che hauefie delle noucUe alle manfeballandogli fola 
mente ad haucrnevna;fc noncra collretto a dire Icco- 
do la propolla data, la.qualcnongli potcua elTercoccu 
.patada ninno altro della brigata,ofoirccgli il primo, o • 
rvltimo,chcnoucllalTe.Allhora difle il fiorentino. Que- 
llo errore non ha fcopcrto il Rofcello , nc l'ha conili* • 
iatO;& pcrclicameparc» che moftriatc d'haucrne ve*-- 
, . duti. 
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dati nelBoccàcciò anchorà de gli altrijii qualiperau€^ 
tura non ha veduti ilRofcello,fic bene , che andiate a 
ofa il Rofcello a tròùarlo,& a ragionar con lui, fi come 
colui, che èpiaccuolc gentilhuomo,& vi vedrà vo^ 
lonticri,& v'afcoltera ragionare di quefte cofe , concio 
fia cofa,che egli non fi parta mai di cafa.Ben,difli io, di- 
temi, è perauentura il Rofcello amalatóNò, (Me il fio- 
rentino, anzi la mercè di dio è fono come ninno di noi. 
Ha cgli,roggiunfi io,briga con niuno^ Come briga,ri- 
ipofe il fiorentino, non ha in tutta Vinegia il piupacifi 
co huomodilui,Decperauentura daregrofla quanti^ 
ta di denarijdifUiojaltrui, che non habbia diche pagar 
re? E1 fiorentino, Ha egli piu tofto d’hauere, che da da- 
re altrui. Ad unque,foggi unii io, fe il Rofcello non fi di- 
mora in cafa per quefte cagioni , per quali vi dimora 
egli? Vi fi dimora, rifpofèil fiorentino, per non ifuiarfi 
dallo ftudio vfeendo di cafa. Bene fta,diffi iò, non fono 
vfàto d’andare a trouare a cafa coloro , che fono tanto 
Intenti allo ftudió,clié pernon fuiarfene, non. efeono 
mai di cafa. Et detto do, & dicendo a dio al fiorentino, 
me n’andai colRòbertello a fare altro; U fiorentino 
poi, fecondo che è da credere,raccontò tutto quefto ra 
gionamento al Rofccllo^nailRofcello inquellò libro 
Aeffo delle noudlehon fece mentione fe nondell' er- 
rore vltimo tion veduto da lui commendando me, per 
farmifi amico con le commendàtioni, acciocheio no 
publicafli la fua ignoranza; 

Rettala quarta, &vltima riprenfibne vniuerfale,la 
quale è, che rordine,col quale fono fiate trattate le‘co- 
fc della miarifpotta , è tanto confufo, & turbato, che 
non fi può trouar Ja via da formarle la rifpotta. 11 che il 
Varco pruouacófì.Tu non rifpondi alle cofe dcll’Apo 
logia fecondo 1’ ordine dell’Apologià , . & riprendi vna 
cofa medefima in piu luoghi, dunque rordine, che tie- 
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nineliàtuarifpófta,è confufidnc,Scdlfofdlne] Àchcfi 
dice, che io non riipondo fecondo rordine d di’ Apolo. 
gia,pcrciochc quell* ordine è confufìone in rifpetto di 
quello, che io ho tenuto ntUa mia rifpofta , & che io rL. 
prendo vna cofa medefimain piu luoghi;nKi non d’vn 
mcdefimo fallo, perciochc hauendo vna cofa fola mc^ 
defima piu falli,& diuerfi, per fuggire confufioncAdif 
ordine, fi riprendono a fuoi luoghi diftintLSi comeib- 
no diftinti elfi falh di quella vna fola cofa medefima. 
Nc,pofto che l’ordine fcruato dal Caro nell* Apologià, 
in rifpetto del mio foifeanchora il piu tegolato dd mo 
do,era io tenuto a fcguirlo,fcnon mi piaceua di feguit 
lo , perciochc non è in potere dell’ auerfario di preferi- 
uere le leggi dell’ordine del rilpodere al fuo auerfario, 
fc io ho ben letti gli’nfegnamcntidcmaeftriinritori- 
ca>& potrei addurre gli eflempi de famofi, & lodati par 
latori , & di Demofthenc medefirao, che rilpondono 
con quello ordine, che pare loro,&nò con quello, che 
mettono loro auanti gli auerfari. Nc pollo chel’ordi* 
ne fcruato da me nella mia rifpolla folTe tale, quale dì* 
ce il Varco, fiepiggiorc anchora,n,on fe ne potrebbe a 
buona equità rammaricare , poi che il feruato da lui 
nel prefente dialogo delle lingue in rifpondermi,non 
ha ne capb^ie piede, ne princlpio,ne fine, necofa alcu- 
na, per la quale polla elTcrc riconolciuto per ordine. 
Laonde volendo noi rifiutare le fuc ragioni, non po ta- 
uamo feruare l’ordine fuo#quantunquc hauelfimo vo- 
luto, non n'hauendo fcguitoniuno.£tconolco aperta 
mente,che egli , hauendo (prezzato l’ordine dellamia 
rirpolla,ononha faputo trouarne vno,al quale atte- 
nendoli formaflc la rilpolla fua,o forfè non ha voluto» 
perche no appareflc tato piu la fallita de fuoi argomcn 
ti per la luce dcll'ordine,la quale per le tenebre del dit 
#rdincmeuofidifccrnc. 
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■ Poi habbiamo rifpofEo alle cole vniuerfàli, che 

produce in mezzo il Varco centrala miarifpofta,& ri- ' 
fpofto in maniera, che habbiamo fatto vedere, che ella 
è lodata da molti , perche ella il vale, & non per altro. 
Che in effanon è mutata, olafciata imperfettalà difpu 
fa imprefa. Che non contiene materia tanto leggiera, 

' che non monti,ehe fé ne queftioni. Et che non c tratta 
facon ordine co nfu(b,dcfcendiamo homaialleripren 
fieni varchcfche de luoghi particolari della mia rifpo- 
fia, fé prima diremo, che egli di nuouo biafima nelle 
mie prime oppofitioni Panno tefluto a vergato,^ Cò-^ 
folate, & Confolatione in quel fignificato,che io Io pi- 
glio, fi come il Caro nell'Apologià haueua già fatto,nc 
riiponde nulla alle cole , che io ho fcritte nella mia ri- 
fpofta^perle quali ho mofirato,chePànó telTufo a ver- 
gato,6c Confolare,& Coiiiblationc nel fignificato,chc 
io prendo quefte vod, è ben detto , nc adduce ragione 
ninna a eonfermatione del fuo rinouato biafimo/e n5 
che feio mi fofìi tal vòlta, rìmefcolato co la feccia de]^ 
popolazzo fiòrentino,io non hàurei detto cio,ó volu- 
to mantenere, che foflc ben detto.£t non dimeno non 
IMI fi potrà mai dimòftrare,che in Fircze s'vfino le pre- 
dette parole al transente, che in Lombardia, o nella pa- 
tria mia ingui(à,che rìmefcolandomi io con la feccia 
del popolo fiorentino hauefii potuto apparare altro 
d'cfiTe parole, che quello,che haueua apparato inMpdq. 
na,o nelle citta,douéibno dimorato. 

Adunque primicramgtefavn grande fchiamazziò^ 
perche io habbiafcritto,chcIà lingua fpagnuota, & la 
francefea fieno pari d’^autorita all’italiana,haucndo cf 
fc i fuoi fcrittori famófi non meno, cbes'habbiaTitalia 
na i fuolEt vuole, che per quelle parole io affermi , che 
la lingua ipagnuoIa,& la francefea habbiano gli fcrit- 
tori ftioi tantpfamofipquJto famoli ha Tltalianai fuoi,. 


6 ^ ^ 

do è DahteJPctrarca^ Se Boccaccio , tirando malitióra^ 

mente le mie parole mfentimento lontano dal mio. 

10 non affermai , ne negai, chela lingua fpagnuola , Se . 
francefea habbiano,o no habbiano i Tuoi fcrittori piu» ' 
o meno,o vgualm6te famoG,a que dellltallana, de che 
per do effe Geno da antiporre, o dapofporre,o daag. 
guagliare alla lingua italiana, che queGa in quel luogp 
non cralamiaqueftioneMa affermai) chele due pre- 
dette lingue haueuano non meno i Gioì fcrittori , che 
appo effifono famoG,ches'habbiaritàUanai fuoi, che 
appo lei fonofamoG)in guifa chela comperationeè» 
che coG quelle hanno fcrittori di grido , come queGa 
ha fcrittori di grido, fenza diterminare il grido maggio 
re,m inorc,o vguale.de in quanto||dafcuna ha i fuoi ferie 
tori famofìjè di pari autorità in operare, che altri fcriua 
con lode ncUapropria lingua, de che poGa recare delle 
vod dell* altre lingue nella Gia^quando gli accidenti de 
vocaboli non.Geno troppo diGèrénti. VcdeG*queGo 
medeGmo nelle quattro lingue della Grecia, tra le qua 

11 l’Attica haueua DemoGhene molto piu famofo ferir 
torc , che niuno altro fcrittore dcll’altrc tre lingue , le 
quali quattro lingue fono chiamate dal Varco medeG 
mo vguali,de dclla mcdeGma)dc quaG medeG ma nobil 
ra ,hauendo fcrittori famoG ^ ^ di p^i , o quaG pari 
dignità. 

Appreffo egli dice di no faperc,pcrché io chiami nel 
la mia rifpoGa N E vicenom’e difàccentato,non poten- 
do edere Gllaba^non che parola, lènza accento. A cui G 
può rirpondere,cheiò altreGper queGa medeGma ca- 
gione non fo, perche egli dica,che Nello G fcriue da al- 
cuni con due L,dc con vno accento folo , come fe foGe 
vnaparola Et pure, poi che fono due Gllabe, conuiene, 
che ci Geno due accenti, de non vno folo.Io fonocertif 
6mo,che il Varco lifpondercbbe, che intende per vno 
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atcetìto folo l’acato j che è conftitutiuo della parola , 
non lì tenendo conto delgraue,Etio fimilmentc chia 
mo Ne vicenome difaccentato , perche non haaccen- 
■ to aguto,&fi reggedall’accento aguto d’vn’altra voce,' 
fc fi vuole profcrerc. 

Oltre a ciò, non appruoua l’orijinc d’Oca , che inci- 
dentemente difil nella mia rifpofta venire dal greco, 
Congiungendofi l’articolo ó col ‘nome coll 
quantunque,fecondo che egli dice , Giacopo Siluio fi 
fia confrontato in do con cffo meco.Et auegna che co 
loro , che non appxuouano , o ripruouano r origini de 
vocaboli inueftigate da altrui, non fogliano procedere 
a quefto,fe dii non ne producono dell’ altrcin mezzo, 
che giudichino . piu veri fimili , il Varco non dimeno, 
fenza produrne niuna,dice le ragioni del non approua 
mcnto'luo, che fono, che O picciolo. greco pafla in vul 
gare in O chiufb, & H in E. Laonde fé T’origine folTe ve- 
ro,fi conuerrebbe fecondo lui dire Oce , &noOcaJe 
quali cote quanto fieno vere rcmpre,dimoftro con vn 
nome folo, do è con Prophera,accioche no rechi mol- 
ti altri effempi fuperfluamente. 

. Anchora moftra di riderfi della mia ignoranza, per- 
che ionella miarilpofla non habbia comprefo il mot- 
to delCaro,che fcrìue ndl*Àpologìa,che vna volta,che 
il Cafteluetro fu a Firenze, Imparò piu rollo difare a faf 
fi,&d’armeggiare,chcdi fcriucre, che fu di fignificarc, 
cheio imparai d’ errare , & divaneggiare » & non d’e]^ 
Icrcitarmi nell’ armi, come lo’nterpreto io.Horabreuc 
mente còloro,chcintendono,o crcdono,che nelle prc 
dette parole del Caro Armeggiare poffa fignificare Er 
rare>& Vancggiare,armeggiano,cio è errano,& vaneg- 
gìanoPerciochc ilprouerbio è,Tuarmeggi,ócnonTu 
impari ad armeggiare ne Tu impari a tirar fani,dc d’ar 
meggiare, ne Tu inFircnzc impari a tirar faffi,& d’ar- 
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meggiarc. Pcrcloche Firenze non è citta \ che prcfti et ' 
/empio d’errare, & di vaneggiare, come fanno alcune al 
tre citta, ma preda elTempio del contrario, eflendo con 
forme ad Athenc , come il Varco medefimo afferma. 
Senza che non fi dice ad alcuno, Tu armeggi ,cio è Tu 
crd,& vaneggi , fe egli non fa, o dice alcima cofafcioc- 
ca,& vana,la quale per parole del Caro non apparc,chc 
io dicefll,o facefll.Et fappiafi,chc qucfto prouerbio no 
è di Firenze fblavcomc credeil Varco,madi tutte Iccit 
ta d’Italia,& fpetialmente della mia,ndla quale la voce 
Armeggi non ha le due prime lettere tramutate del 
fuoluogo,come hainFircnze.Pcrciochcvifi dice. Tu 
ramcggi,volendofi fignificare Tu erri, & vaneggi prefà. 
iìatraslationc,comc auifo,da fparauieri,che vanno di ra 
mo in ramo errando, quando non obedifeono almae- 
firo fuo,che gli richiama a fe. La qual vòce,mutate le 
prime lettere dal fuo luogo ,cioè RA in A R,s*è in Fi- 
renze detto Armcggi^fi come fi dice di Ranaldo Amai 
do,& diRotlant Orlando, & di molte altre voci nella, 
lingua noftra fi fa il fimigliante. 

Vltimamcnte dice il Varco,che feio mi fofll mefeo- * 
lato con la feccia del popolazzo diFirenze,haurci fem • 
prc fentito dire ìnfinoa fanciulli, che non fono an- 
chora iti all’ abbaco,.! cinque ottani , &non maiLc 
cinque dell’ otto parti , come ho detto piu volte nella 
mia rifpofta. A che dico , che fènza rauilupparmi col 
vulgo di Firenze,dt apparare da fanciulli,che non fono * 
aneli ora iti all’ abbaco, Ho vdito dire da mercatanti, & 
da fattori delle botteghe, che vendono drappi Tempre 
I cinque ottaui, &nonmaiLe cinque dell’ otto parti 
nella mia patria , & in qualùnque altra citta d’ Italia,’ 
ma ho anchora vdito dire altramente alcuna volta a 
que,che non fono mercatanti,o no ragionano di drap. 
pi,o 41 mcrcatahtia,che fi mifiiri col bracaojO col p af- 
fo,©’ 




lOyOcotì 1* olnajocòtil'alà j 6 ho letto nelle 

nouellc del Boccaccio , Incominciarono poi’a fopra^ 
uenirc delle cagioni, per le quali non gli veniua delle 
fcttevolter vnafattoil póterui entrare, &nonIlfefto 
delle volte.&anchora. Elle non fanno delle fette vol- 
te le fei quello, die clic fi vogliono elleno ftefle, & non 
I fei fet timi delle volte. Et s' vfa per tutto di dire, Egli 
ha delle tre le due parti del giuoco. Et fi legge nelle 
nouellc antiche, Si che in trenta quattro di dopo la 
morte di Salamone perde delle dodici parti le dicco 
ilelfuo reame per lo folle configlio de giova- 
ni, & non I cinque letti del fuo reame, 
o I diece duodecimi del fuo 
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ALL’ILLVSTRISSIMO et ecceller- 

TlSSIUifO STO. SVO, E PADRO- 

ne oflciuandiTs. 11 Signor. ^ 

volt Ti^AKCES C O' MEDICI' PREN' 

tiftdtU^GÌouentùEIORENTnìAfdiqueUa. 
di SI E NA, h'umile, e dmott^. Seruo 

BENEDET.TO.FARC HI.. \ 

VTT E' le cofc,chc fi fanno fòtto la luna, fi^ 
fanno, lilùftrifflmo,& EccelletiffimoPREN 
CIPE ò dàlia Natur^mcdiantc DIO, òdal 
l’Arte, mediante gli Huomihi: Delle cofe, che 
fi fanno dàlia Natura mediante Dio>là piu nobile , e la 
piu perfetta èifenza alcunacontrouerria,rhuomo,fi in 
quàto allà materia fua,cio e al corpo, il quale nonofta- 
te,che fià generabile, è'corrottibilc,come quello degli 
altri animali, è nòdimcno il piu temperato , e il meglio 
orgamzato,ein(bmmaU piu dègno‘,eirpiu maraui-^ 
gUo(b,che ritrduare frpofTàs e fi maflimamentein qua- 
to allà fòrmaicioè'all’AnimaiConcio fiacofa, chel’in- 
tcllètto Ku mano pofto(come diceua quelgrandiflimo * 
Arabo Aucrrois) nel confine del tempo, c della etcrni- 
tàjComcèl’ vltima , e là mcn perfétta di tutte T Intelli- 
genze diuihe,e immortali; cefi è la prima, e la piu nobi 
le fra tutte le creature mortali, e terrene.*- Delle cole, 
che fi fanno dall’Arte mediante gli huominijo fcriuc- 
rc,nonlbfcriucrefcmplicemente s malofcriucreco- 
piofani6te,e ornatamcte,cioè con eloquenza, è lapiu^ 
difiderabilc da tutti, c làpiudifideratadà gli ingegni*, 
nobili nondico,che fià,ma'cHc efiere polla. Ea qual co • 
fa,perchcnon dubifo,che debba parere àmolti,comc 
Duoua,cofi ancorafiranave forfè non vera, proucrre- 
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mo chiariflimamcntc inqucfta maniera. Tutte Icco- 
fc, qualunchc, e douunque fiano , per lo innato difidc' 
rio d*aflbmigliarfialFacitore,c Mantenitore loro , ciò 
è àDioottimo,egrandiflimo quanto fanno, e poflbno 
il‘piu,difidcrano ciafeuna fopra ogni corarcflcrcd’cifc 
re è di due m'anicre,fenfìbile,ò vero materiale, e intelli 
gibile,ò vero immateriale : FclTcrciènfibilc è quello 
che ciafeuna colà ha nella Tua materia propria fuor, 
dell’anima altrui,comc(pcrcagion d’cirempio)vn Ca- 
ne,© vn Cauallo confidetato in (e ftdfo, come Cane, ò 
come Cauallo.L* clfere intelligibile è quello, che cia-> 
feuna cola ha fuori della fua propria materia nell’ ani- 
ma altrui, come vn Cane, ò vn Cauallo confiderato 
non in fe ftelfo , ma come egli è intefo dall’ intelletto 
humano, e in lui riferbato,il quale per quella cagione 
lì chiama dà Filofofi il luogo delle fpczie, ò vero delle 
fòrme,cio è dc’fimulacri,c delle fcmbiaze,ò vero fimili 
tudini delle cofe intefe,& percófequcnzariceuutc da 
lui. Di quelli duocllcri, per dir coll, non il Icn fi bile, 
il quale, eflendo materiale, cnecelfario, che, quando 
che fia,fi corrompa,mal’ ihtelligibile,il’qualc,eircndo 
fenza materia, può durare femprc , è fuori d* ogni dub- 
bio il piudcgno^cconléguentementeil piu defiderabi 
le : Onde vn Canc,ò vn Cauallo,e coli tutte f altre co- • 
fe, hanno piu perfetto elTcre , e piu nobile nellà mente 
di chiunche l’ intende, che elleno non Hanno in le ll'cl^ 
le : Anzi in tutto quello mondo inferiore , neflììna 
cofa , elfendo tutte com polle di materia, può haucrc 
ne piu nobile circre,nc piu perfetto,cfie nell’ intelletto 
humano, quando ella è intefa,e riferbata da lui: c quan 
to è piu nobile •, c piu perfetto l' intclletto^che intende 
alcuna cofa^ tanto ha quella cofa, la quale è intefa , piu 
pcrfe'ttOjCpiii nobile ellerc.: fenza che l’ elferc leu fibi- 
ic, non potendo ale una cofahauere fe non.vnaforma 
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fola, non può efferc fchon vn folo,douc gli Intclliglbl^ 
li poflbno effcr tanti, quanti fono gli Intelletti, e confo 
guentcmentc quali infinitijperchc da quanti intelletti 
è intefa,c riferbata alcuna cofa , tanti efleri intelligibili 
viene ad hauerc, e pcrconfeguehzaàpcrpctuarfi qua 
fi infinitamente, e ciò in due modi,di tempo,cdinumc 
ro , potendo efferc intefa da infiniti intelletti infinito 
tcpo,cofaveramétediuina, coltra, putte lemetauiglic 
marauigliofaipofcia,chc quello, che no potette far Na 
tura p la imperfezzione della matcria,do è perpetuare 
* gli indiuidui in fc ftefli,fece doppiaméte l'Arte pcrla.p 
fezzio ne dell’ intelletto humano.A voler dunque, che 
qual fi fia cola confegua la piu nobileperfezzione , c la 
piuperfettanobiltà,einfbnimala maggior felicita, c 
beatitudine , che fi pofla , non dico hauerein quello 
Mondo, ma defiderare,è farla eterna, e a volerla eterna 
re,bifogna farla intendere da gli intelletti fiumani ,'c a 
farla intendere agli intelletti fiumani, àfono tre vie 
fenza piu,due imperfette, e do fono la Pittura,c la Seul 
tura, che fanno conofeer c folamentc i corpi , c arem- 
po,c vna perfetta , ciò è l' Eloquenza , la quale fa cono- 
fcerc non folamentc i corpi, ma gli animi, non a tem-^ 
po>maperpctualmente 3 e quello è quello, die toH e 
dottilTimamentc,e noumeno con verità,che con legi- 
giadria lignificare M.Francefco Petrarca, quando fcri-j 
uendoal Sig.Pandolfo Mal afella da Rimini coll famo« 
fo nelle lettere, come nell’armi,dille: ‘ 

Credete voi,che Cefarc,o Marcello,' * - * 

O Paulo, od AlFrican fiilTercotaU 
Per incude giamai,nc per martello? 

Pandolfo mio quelle opere fon frali 

Alungo andar,ma’l nollro lludio è qnelloj 
Che fa per fama gli huomini immortali. 
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I)unquc fcl* èflere è ia prima, e la piu degna, c la piu 
^ ifton folo dc(ìdercuolc,ma dddderata cofa,che fia,anzi, 
che clTcre poffa 5 c l' eflerc intelligibile è piu nobile, c 
piu perfetto fenza comperazione dell’ cflcre fenfibile, 
de belle, cbuonefcritturc ne danno reflere intelligi- 
bile,certa colà è , che lo Icnucre bene , e pulitamente è 
• la piu nobile, e la piu perfetta cola, e in fomma la piu 
defìdercuole non folo', che facciano, ma eziandio,chc 
poflfano fare glLhuomini per acquiftarc eterna fama,c 
perpetua glòria,òa le medcfimi,ò adaltri,e confeguen 
temente , ò per viucrc efli , ò per |far viuere altrui in^ 
finite vite infinito tempo. E di qui fi dee credere, che 
nafceffe,che gli antichi così Pocti,comeProfatori era- 
no in tanta ftima tenuti, e in cofi grande venerazione 
. hauiiti in tutti i paefi , c appreflb tutte le genti quan»- 
tunque barbare r Eche Giulio Ccfare,ancora, che fufi 
fé non meno eloquente,che prode, portauavna gran- 
didima , ma lodeuolidlma inuidia a Marco Tullio Ci- 
^ cerone, dicendo edere fiato maggior cola, e vie piu dc^ 
gna di loda, e d’ ammirazione 1* hauerc difiefo, e accrc- 
feiuto i confini della lingua Latina , che prolungato, 
c allargato i termini dell* Imperio Romano. Onde 
non fenza giufiifilma cagione affermano molti con afi 
fai minor dannò perderfi le pofieffioni de* Regni, che 
i nomi delle lingue 5 Eche maggiormente deue do- 
Icrfi la Città di Roma,e tutta 1 * Italia delle nazioni fira- 
xiiere,^erche elleno le fpenferosì bella lingua,che per^ 
che la fpogliarono di fi grande ImperioiE io vorrei, che 
alcuno mi dicede quello, che farebbono gli huomini,c 
quàto mancherebbe al Mondo,fc nò fudero le fcrittu- 
re cofi de’ Profat ori, come de* Poeti. Quefic fono le ca- 
' gioniIllufiridlmo&Eccl!étrdimo/’/f/iV’C/PE,pcrchc 
io,fenza haucre alla mia baffezza,rifguardo hauuto,ho 
-prefb ardimento cT indirizzare all* Altezza^ Voftra vcu . 
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Dialogo fatto da me noucllamcntc foprà le lingue : E 
di vero, (e io altramente fatto hauefll, egli mi parebbe 
d’ haucr commeflb rcclcratezzanonpicciolaiperdo- 
chc, oltra, che io fono, e fcruo,c ftipcndiato dal fapicn- 
tifllmo,c giuftifllmo non meno>chcgrandi(Timo, e for 
tunatifllmo Padre vóftro e cófegucn temente di Voi, 
la materia,della quale fi ragiona, è tale, che ad al tri, che 
alia fua, ò alla voftra Eccellenza indirizzare giuftamen 
te non fi potea:Ma.confidcrandoio ilgrauilTimo pefo 
delle tante, e tanto grandi, e coll diuericfacccndc>che 
ella nel procurare la falute,c la tranquillità del fuòFio- 
rcntiflimo,efclici(rimoftatodi FIRENZE, e di .SIE- 
N A continouamente regge , cfoftienc , giudicai piu 
conueneuolc,e meno alle riprenfioni fottopofto il ma 
darlo a VoilLa cagione del componimento dclDialo- 
go fu, che hauendo io rilpollo per le cagioni, e ragioni 
lungamente , e^veramcntcda mè narrate, alla tifpofta 
di M. Lodouico Caftèluetroda Modona.fatta.contra 
l’Apologià di M.Annibàle Caro da Ciuitanuoua,emo- ^ 
ilratala ad alcuni carilEmi amici, c honoràdilllini mag 
. giori mici,cglino4 quali commandarc mi poteano , mi 
pregarono ftrettiiTimamentCjChe io douefli, innanzi, 
che io mandaill fuori cotal ri(pofta, farc alcuno tra^ttn 
• to generalmente fopra le lingue, e in particolare fopra 
laTOSCANA,elaFIORENTINA 5 epoicofipa- 
reua i me , come à loro , moftrare quanto non giuda- 
mente hanno cercato molti,c cercano di torre il dirit- 
to nome della fua propria lingua alla vodra Città di Fi 
rcnze.E addunque tra le principali intenzioni mie nel 
prefcntc libro, il quale io dedico per le cagioni fopra 
dette a V.Ecc.la princip alidi ma il dimodrare,chc la IÌ 4 
gua,con la quale fcridero già Dante, il Petrarca,e ilBoc 
caccio, e hoggi (criuono molti nobili (piriti di tutta I- 
talia,c d* altre nazioni Forcdicre,comc non è, cod non 
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fi debbia pMpriamentc chiamare nè Cortigiana, nè 
Italiana,ncTorcana, ma Fiorentina: E che ella è> fc non 
più. ricca, e più famofa,più bella, più dolce , e più honc 
fta,chc laGreca,e la Latina non fono-La qual cofa fe io 
ho confcguita,ò nò, ninno nè può meglio, nè dee con 
maggior ragione voler giudicarc,chc V Eccellenza V.c 
quella ddl’UluftriiTimo Padre voftro,fi per Pintelligcn- 
za,e integrità, e fi per l’Imperio, e poteftà lóro:Dalla cui 
finale fentenza, come ninno appellare non puo,cofi di 
fcordarc non dourebbe : c nondimeno io per tutto 
quello ò poco,ò aflai che à me s’afpetta fono contcnti- 
riimo di rimettermi liberalifilmamcnte ancora al giu> 
dizio di tutti coloro, a cui cotal cauia in qualuque mo>* 
do,c per qualunque cagione appartenere fi potefle, io- 
lo che vogliano non l’altrui autorità,male ragioni mie 
cofiderare, e piu,che V intereflc proprio,o alcuno altro 
particolare rifpetto la verità rifguardare, come giuro a 
V.E.per la feruitù, c diuoizionc mia verfo lei, e per tut- 
te quelle cofe , le quali propizie giouare,e auucrfc no- 
cete mi poflbno,d’hauere fatto io:Refterebbcmi il pre- 
garla humilmente, che fi degnafle d’ accettare quefto 
donojtutto, che picciolo', e non ben degno della gran- 
,dczzafiia,volentieri, e con lieto vifojma io,fappiendo, 
che clla,premcndo>tutte l’ orme in cofi giouenile età, 
c calcando altamente tutte le veftigiadi tutte le virtù 
J?atcrne,è nò meno benignamete Teucra, che feuerame 
tc benigna, la pregherrò foloxhe le piaccia per Tua na- 
tia bontà di mantenermi nella buona grazia di lei, edi- 
tutta l’Ulufirifilma, & Eccellentifiìma Cafa filala 
quale noftro fignore Dio conierai Teli- ‘ 

ciflima , e gloriofilTlma 
lempre. 
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Diche habbiamo mofiratoj comcilVar* 
co non è ftato con ragioni potenti mofTo 
P a prendere la difefa della canzone, Venite 

ai’ ombra de gran gigli d* oro,d' Annibai 
Caro riprefa da me ,& come fieno poco vere le lo 
di, che gii da,& le difefe, che propone per faluare da bià 
fimo la predetta canzone, & medefimamente quanto 
^ fieno poco veri i biafimi,chc da ame«dc le cofe poco ra 

gioncuoli,perlcqualiriprcdealcunimici dctti,&icrit- 
tj>tcmpo c di confiderare come fieno bencicrittc alca 
nccofctte in qucfto Tuo libro intitolato Dialogo del 
le lingue, il quale è indirizzato da lui a Don Francefeo 
de Medici con vita piftola molto leggiadra ripiena di 
lcntimctinobili,& ornata di parole vaghe , dadofi per- 
auentura ad intendere di renderlo non folamcn te gra 
liofo atuttiper riguardo della pcrfonaacui è indiriz* 
zato,ma ficuro anchora da tutte quelle ripréfioni,che 
non fono miga poche, che ragioncuolmcnte gli fi poC- 
fono fare. Nelle quali cofe fi trouera perauentura in- 
gannato , perciochc quel benignifiimo & giuftiflìmo 
principedl quale in pregiudicio della verità non accon. 
fentira mai,chc fotto l’ombra della prò tettione fu a ap- 
paia elTcre lodeuole quello , che è biafimeuole,& fi re* 
puri piacere quello,chedee difpiacere,non ifprczzera^ 
ne forfè filmerà dameno cheli predetto dialogo que- 
fie mieconfiderationi,perlc quali fi feopriranno gUer» 
Tori del Varco , pur che fieno informate di ragione, 
quantunque non fieno intitolate a lui, femai auerra’, 
chedegni o per luì,oper alcun de fuoi letterati riguar- 
^ darle. Hora intorno alla predetta pifiola Jeggiarda con 

fidrcremo prima, che nel titolo appella il predetto D5 
Fracefeo Principe della giouentu fìorentina,& di qucL 
la di Siena, & forfè non con quello auedu to configlio» 
che dourebbe, peicioche quefia appellatione di Prin- 
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'fcipc^Hcho^dl s*itttibui/ce apr!mbg»!t!,chc feU 
dcono fuccedcrc nella fignoriapatcrna.Ggnificaim. 
perio , & regno, & per poco vgual podefta a quella del 
padre, reputandofi la pcrlbna del padre, dclapcrfona 
del figliuolo yna ftefla , & eflendo il figliuolo quali co- 
me fignorc di do che ha il padre,& Ipetialmente quan- 
do il figliuolo è vbidicntc al padre,& amoreuolc, & fa- 
ttio. Ma quella appellatione di principe di giouentu, 
che fu già data ad alcuno anticamente, non fignifica 
impetio,o regno, ma (blamente primo grado , & mag- 
gioranza , & che altri foflc come capo della giouentu, 
la quale foflc vtt corpoJPerchc Benedetto Varco, il qua 
le haripoftal' appellatione di Principe lignificante di- 
gnità, o maggioranza tra giouani in luogo di quella* 
che fignifica piena fignoria, &giurifdittionc vniuerfa- 
le , ha fcemato,& fottratto aliai di quella ampiezza 

dhonorc,che fi cóueniua,& era propria al principe Do 

Francelco de Media. 

Pofeia il Varco da cominciamentò a quella fìia Icg- 
^adrapìftolacon quella notabile fententia richiufain 
quefte clctte,&formali.parole,TuttcJccofe,chefi fan 
no fiotto la Luna, li fanno o dalla natura mediante Dio, 
o dall’ arte mediante gli huomini.Hora perche il mez- 
zo & lo llormcnro col quale s* opera , Qc fi mena a fine 
alcuna cofa^n quinto è mezzo, & ftormento, è da me- 
no, 6dl dee lUmare minore, che no è P operante , fiegui- 
ta , poi che dio è mezzo , & ftormento fecondo jil 
Varco,còl quale la natura opera tutte le cofie,che fi fan 
no lotto la luna, le quah non fono operate dall’ art^ 
che eftb/iio Ha da meno, &da eflcre reputato minore, 
che lanatural^a onde vno acerbo ripréiojre opporreb- 
be al Varco* chehauefle cominciatala pillola fua da 
horribilcbeftemmia, o almeno affermerebbe, rimet-» 
tendo alquanto dell’ accrbita,che quello principio fen 
{iffcdclpagancfim^^ 
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ta da Ouidio,chc la natura fbffc migliore di dio,quSdo 
dilfc. HancDeiis & mclior litem natura diremit, & ap- 
preflb perche non è vero, che la|natura operi per niezt 
zo di dio, ne che T arte operi peruiezzo degli huomini 
l' quelle core,chenno fono operate per la natura, & per 
arte > anzi per lo contrario dio opera per mezzo della 
natura,& glihuomini per mezzo deirarte>vn riprenfb- 
re mottcgeuole plebeo, quale èil Varco, cl Caro fiio* 
amico,dircbbe,che il Varco haueffe parlato in quello^ 
luogo a rouerfeio di quello, chedoueua fare, feguendo» 

10 ftilc di papa Scimio. Ma io, che non porto di lui coli, 
rea opinione, che bcfl:emmi,o chcpaganeggi,o che pa- 
pafcimicggh&fpctialmece nelle prime parole della pi- 
llola fcrittaadvn tato principe,crcdo,chchabbia detto* 
fecódo la verità, che dio operi permezzo della natura,, 
deche gli huomini operino per mezzo dell^arte,quan- 
tunque fe parole paiano a me fonare il cótrario. le qua- 

11 pcrauentura io non comprendo, ne intendo, come (i 
dee , perche non mi. fono rimefcolato con la feccia dell 
popolo fiorentino come lui; 

Tutte le cofe adunque, le quali fi fanno fotte lalu-- 
na fecondo il Varcojfono operate da dio, intendendo» 
le jfiic parole fanana ente, per mezzo della natura , o da- 
gli huomini per mezza dell'arte^, le quali due propofi- 
tioni non contengono quella piena verità, che potreb- 
bono contenere^ conciofiacofa che dio non operi fbi- 
lamente in quello mondo le cofe, che opera per mez- 
zo della natura’, o che gli huomini non operino fola- 
mcn te in quello mondo le cofe^che operano per niez*- 
zo ddl*arte.Hora non ha dio oltre la natura , che è mi- 
niftra , & clTccutrice della volontà fua manifefia* a noi; 
&vlit ata,la fòrmnaschcè vna- altra mimlfra, & elTccu- 
trice della volontà fua occulta a noi^dc non vfitSta, per 
la quale minillrafono fatte molte cofc,lfe quali non lo» 
no fatte dalla naturarlo taccio dell* òperationimiracO» 
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loft ,k quali dio non opera per mezzo della natura, o 
della fortuna , ma per opera degli angeli , o per quelli 
mczzi,chc piu piacciono a lui Similmente non hanno 
gli huomini altri mezzi,co quali operano molte àttio- . 
ni lenza l'arte ? Certò fi.Nori fanno eglino molte cole 
a cafo?Nòn fanno eglino molte opera doni per ilcioc- 
phezza? Non ne fanno affai per natura? Et quanto nc 
fanno per incontinenza, per iftemperanza, & per beftia 
lita?£t quante dall* altra parte per continenza» per teni 
pcranza,& per fanrita ? ninna della quali c fatta per ar * 
te.Ma procediamo auantr.. 

Anchora che io m’hauefli propolto nell* animo di 
non volere notare ninno errore comm effo dal Varcò 
nella lingua in quella fuo libro, IT per effére infiniti , lì 
perche ho purtroppo largo campa da notare que , li 
quali ha commelli fuori dalla lingua, nondimeno non 
poffo fare, che io non dica , come in lu le prime parole 
di quella pillola ha peccato nella lingua,& perdonado 
gli il fuo MEDIANTE, & concedendogliele come 
ben detto,chc forfè vn riprenlòre plebeo mottegicuo- 
le,comecgli èjC*! luo amico Caro, affermerebbe haucr 
prclodalle regole di Guarino , doue ha egli trouato, 
che li dicanella lingua vulgare, o fiorentina appo glia 
utori approuati>Le cole fi fanno dalla natura, o dall’ar 
te, non fi dicendo nel numero del piu paffiuamente co 
la propofitione Da,o PER Le cofe fi fanno dalla natu> 
ra o per la natura,dall*arte o per l*artc,ma conuenendo 
fi,& vlandofi direJLe cofe Ibn fatte dalla natura , o per 
fa natura dall* arte, o per 1* arte. 

2>eUe cójechtfi fanno clalt arte. ' ^ ’ 

^ La pHftcipalc intcnitionc del Varco in quella pillòla 
è di'commejidareirdialogo delle lingue ferir to da lui, 
6clntitolato a Don Francefeo de Medici, per fargli crc^ 
derc,che non gli intitoli cofa leggiera,& vile, & ptefup 
•^oiìendo,che fia vna medefima , de fola materia quella^ 
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del tuo dialogo, & quellàdell' '^lòqaéfiza,f)en che prei^ 
fuppongail falfbycome fì moftrera poi, argomenta co»' 
fiJL* effetto dell* arte dell’ eloquenza s* cil darci’ elTere 
di memoria agli huomini piu largamente , & piu lun«« 
gamente ,che effetto di niuna altra arte, il quaj^c efleré 
di memoria (Idee an riporre digranlungaaÌl*e(Tercdi 
fuftanzia, adunque l’eloquenza » depee conlcguentc 
quelle dialogo dee elTere (limato, 6^ prezzato aSai,poi 
che per mezzo di quello fi può hauere il dono dell’ef» 
(ère memoriale piu pienamente, che per mezzo d*al- 
tro^lqiiale e(Tcre memoriale auanzadi granlunga l’cf 
fere fuftantialel^el quale argomcntoVarchcfco (ì con ' 
tengonoalcune cofepoco piènamente dette, de alca* 
ne altre poco veramente détte. 11 cheli può dime»' 
tirare codJEgli è da fapercjchc 1* operationi virtuofe, o 
1* operationi ingcgnofe,che hanno fingolarita, de excel 
lenza,(bnodi fommo diktto,de di mirabile fodisfattio 
ne d’ animo agli operatori d per fé (le(Te,(i per lopre- 
mio,che è loro compagno infcperabile, parte del qual 
premio eia memoria congiunta con la bencuolenza, 
che tengono gli huomini anotitia de quali pcruiene 
lafamadi Umili operationi. Gli operatori adunquevir , 
tuo(I,oingegno(I godono riconofccndo edi il fiio va> 
lore,dccon(lderando lefuelodeuoU operationi, de veg 
gcndo,che altri per la memoria, de per la bcniuolenza 
fimiimentc ricono(ceil(uovalore,decon(ideralefue 
operationi come lodeuoli. Ne voglio che alcun creda 
che altri goda piu della parte del premio della fua ope* 
xatione virtuofa , o ingegno(a,che dicemmo e(Tere la 
memoria congiunta con la bcntfiolenza,che coloro 
ne tengono, a cui è manifeda , <he del parto della fua 
ftciTaoperationc virtuofa, oingcgnpfà, perciocheft 
no folle vero^ prenderebbe piu diletto della colà rap^ 
grclcAtaat^ della memoùa^hc dcjUU coduaprefen^ 


5ta,& dell’ effetto, & piu farcbbecoinmoffo d*a quello» 
che procede da altrui, che da quel che procede da fe 
ff effo. Appreffo I* operationi vitiofe,o fciocchc,che hS- 
no fìtigolarita,contriftano , & tribolano gli operatori, 
quando effi le riconolcono per tali,o ne fentono l’ama • 
ritudinc della punitione, parte della quale è la merno^ 
tia congiunta con la malauoglienza» o col difprezzo» 
che conferuano gli huominUi quali ne fono certifica* 
tlLaonde apparc,chc non è vero, che qucfto eflcre me 
norialc fia Tempre delìdereuolc , fi come diceil Var* 
co, anzi alcunavoltaè abomineuole,nonchefiapiude * 
fidereiiole dell* eficrc-fuftantieuol'e. 

Appreflb c da por mente , che fe noi riceuiamo per 
valido l’argomento Varchefco>che l’ eloquenza fi deb 
ba antiporrea tutte 1* altre artidelmondo,percheda 
r eflere memoriale piu lungo di tempo dificndendofi 
ne futurifecoli, & piu largo di luogo diffondendofiin. 
molte menti d' huomini,(èguita, che la pittura,la fcol> 
tura,& fa fonditura, dcfiniili altre arti rapprefentatiue^ 
trattane 1* eloquenzia , auanzino tutte 1* altre arti , per*» 
ciochc effe danno 1* effere memoriale piu lungo,& piu . 
Iargo,che non fanno 1* altre arti,la qual cofa non credq 
che foffe conceduta da perfona di fanointcllctto. Ma 
per intendere bene quello, di che parla il Varco fenza 
intenderlo effo,come fi coriuicne, è da faperc,che ci fo- 
lio farti conferuatiue della memorìa,quali fbnolo feri 
nere, il dipingcrc,lo fcolpirc,il fondere, & fi mifi,& di tut 
te quefièpluconferuatiua della memoria, & piu da co-^ 
jnendare , quanto fia a ciò, è lo fcriucrc, per lo quale la 
memoria fi confcrua in lunghezza di tempi , & in lun- 
ghezza di meri humane piu che non fi fa per ninna af^ 
tra arte , & appreffo è da faperc , che ci fono ? arti non 
conferuatiue della memoria, ma operatine d’effettine 
ceffari, o vtili a gli huomini, qualifono r{architcttur^ 
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la capitaneria, & l’ cloquenzia, 5c rimiU,io dicol' elo^ 
quensùadella quale parlano i maeilriiaritorica, il cui 
nnenonèdi confecuare lamemorÌ 4 ,inadi perfuaderé 
altrui alcuna cofacon parlare per l'vtile, per l’iionefto, 
. per lo giufto,niuna delle quii arti è daftimar mcno> 

che alcuna delle confcruatiue della memoria, dc la ra>« 
gione,fc io non m* inganno,è euidente. Concio fiacofa 
che tutte quelle arti non conferuatiùe di memoria ,& 
operatiuc d’ effetti neceffari, o vtili agli huomini,habt* 
biano la loro perfettione,& ccmfiftano per fc fenza aia 
. to d’ irta cola , ma l’ arti confcruatiue della memori^ 
comcjpogniamojlo fcriuere, non ha ne può hauerc 
r effere Tuo compiuto fenzal' aiuto| d’ alcuna altra ar- 
te, o effetto d* arte , o d’ altra cofà memoreuolc , che fi 
prenda per foggettoda rammemorare. Il che fi può 
an chora affai chiaramente dimoflrare .per qucfla via. 
Prendi vnaferittura quanto fi . vogliaperfetta, la quale 
habbia foggetto Imperfetto, & dall’ altra parte mcndi 
vnafctittura.quanto fi vogUaimperfettada quale hab- 
bia il fogge tto perfetto ,v& fa eh c fi dea fentenza quale 
s tra le due fcritture fia piu da lodare, fenza dubbio da 
ognuno fara giudicatapiu lodeuole la feconda,chela 
prima. Adunque piu è da eflimare qualunque arte, o 
che che fia di memoreuole,che non e lo fcriuere. 

. Anchora dice il V arco cofa,chc non è vera,cltc ci fo- 
no tre uiefenza piu per fare, che alcuna cofa ottenga 
r effere memoriale, la pittura, dclafcoltura, che fanno 
conofeere folamente i corpi,& a tempo , & l’ eloquen- 
za^ die fa conofeere i corpi, & gli animi, & fempre. Per- 
cioche egli non ha fatto bene il conto dell' arti confer- 
uatiue della memoria,lc quali fono piu di tre, come ol- 
tre allapittura>6calla fcoltura,& Teloqueza ci è la fondi 
tura,la’ntagliaturada fattura dicreta,di gicflb, di cera» 
ù Tuono, el ballo deperauentura altreJVn^ T eloquen.- 

" ' ' za,co- 
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'za » come dicemmo, non fu tirouata per eonteruare la 
memoria, ma per perruadere,ne il Tuo vffìcio,o fine è di 
rammemorare, & fé lo fa alcuna volta, lo fa per acci-' 
dete , ma quefto è vfficio,o fine dell' hiftoria^la quale o 
non fi comprende fotto T eloquenza della quale han- 
no parlato! maeilri di ritorica, o n' è vna particella , la 
quale infino a qui non è (lata iafegnatafe non imper- 
fettamente. 

Ne è da trapaflare fotto filentio,come antiponendo 
il Varco r eloquenza alla pittura, & alla fcoltura per 
due rifpetti, & perche l' eloquenza fa uedere i corpi, & 
gli animi, cioè le cole vifibili,& inuiGbili,& perpetua- 
mente, la pittura, & la fcoltura,nó fanno vedere fé non 
i corpi, ciò è le cofe vifibili , & a tèpo^adduce r autorità 
del Petrarca, che dica quefto nelfonettojlr'afpettata 
virtù che’n voifioriua,s*ing5na, pcrcioche il Petrarca 
non antipone la poefia per cagion di memoria alla fcol 
turafcnonpervnrifpetto, cioè peri’ eternità, & non 
peri’ altro , ciò è perche faccia vedere le cofe vili bili de 
inuiftbili diceado, 

Pandolfo mio queft’ opere fon frali 
Al lungo andare ma’l noftro ft udio è quello# 

Che fa per fama gli huomini imm or tali. 

Appreftbnon iftimo che Ila vero, che T cloqucnzia^ 
o lo icriucrc faccia, che lo fcrittore Icriuendo dea coli 
vita memoriale a fe,comc aglialtri,pcrcioche è da làpc 
re,che niuna arte è ftata trouata principalmente per ac 
quiftareaome eterno all’ artefice, ma fi per altro, ciò è 
per acquiftare vtile,o diletto a fe,o agli altri J1 che qua- 
do auiene,che ottenga,ha hauuto’il fuo compimento, 
Ma l’arte dello fcriuere fu trouata per confcruamen- 
to della memoria delle cofe ferine, & non fu trouata 
per lo conferuamento della memoria dello fcrittore 
in quanto è fcrittore, faluo fe egli, o altri non iferiuefte 
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di lui fpctldménte. Adunque pari fonò Io fcriuerc 8c 
r altre arti in conferuarc la memoria dello fcrittorc, fic 
(petialmcnte fc non fi fa memoria dclnomc dello fcrit 
core nella (crìttura. 

Anchora vuole il Varco, che fi debba credere, die 
r eloquenzia & la poefia fieno fiate per i’ adietro tanto 
filmate, perche danno l’ c fiere memoriale perpetuo. 
Ma, feio non fono errato , fi dee credere ,chequcfic 
due arti fieno fiate (limate tanto principalmètepcr al- 
tro, cioè l’ eloquenzia , conichabbiamo detto, per fa 
perfuafione,& la poefia per lo diletto , che fi traile dai 
rafTomigliarc, come afferma Ariftotcle. 

r 

fc,chefo(rcfiatamaggior cofa rallargarc i confini del- 
la lingua latin a,lodando Cicerone, che rallargare i co- 
fini dello’mperio Romano,ma credo, che lo dicefie per 
quella cagionc,chc Cicerone mouendo nondiffimilc 
. quefiione nd libro de Chiari faucllatorr adduce, ciò è 
perche piu capitani agcuolmcntc fi truouano,che pof 
fono prendere fortezze de ncmici,che buoni dicitori. 
Et certo al tempo di Giulio Ccfarc poca fatica era in 
tanta potenza del popolo Romano, & con loldati tan- 
to cficrcitati rallargare i confini dcllo’mperio. Ma be- 
ne era cofafaticofaa Cicerone occupato in tante fac6 
de & publiehc,& priuate, & in popolo, che non curauà 
cloquenza,cherallarga(Tei confini della lingua latina 
abbellendola di varie figure di vaghe parole,& (criucn 
do di tante diuerfe maniere non piu fiate fcritte in det 
ta lingua. 

Vltimamcntcio non veggo, come il popolo Roma- 
no riccuclTc maggior danno d’efla perdita di cofi bella 
lingua , che della perdita dello’mpcrio dalle nationi 
barbere, che gli fpenftro lo fplcndore deU’ vna,& Io prì 

uarono 


Medefimamenteionon credo,che per cagione dcl- 
eficrc memoriale, che dal’ eloquenzia. Celare dicefi 


Baronò dcHà ^ofTeHlone deir-altro,percioche fc gli 
fcrolofpkndore d’ vna bella lingua, gli acccfcro la la- 
in era d' yn'alcra molto piu bella, li come ilVarco fì sfor 
zadi prouare in quello fuo libro, nc per tutto ciò fi fpc 
fé lo (plendore della lingua latina,anzi s* allumino piu» 
& è (lata pregi ata molto piu poi, che è morta , 6c non (i 
parla*che non (ì faccua,quando viueua nella bocca dei 
popolo, & fi parlaua,& fi tiene conto delle cole, de delle 
memorie (critte in e(Ta quanto fi può il piu , lenza che 
non è vero, che le nationi barbere ftudiofamcntc,o vo 
lontariamcnte rpcngellcro lofplendore della lingua 
latina, fi come (ludiofamente,& volontariamente pri- 
uaronoil popolo Romano della polTcfilone dello” ni- 
perio. Anzi elfi fi sforzauano d’imparare la lingua lati- 
na, lalciando la loro da parte, & perche non la poteua- 
no imparare bcne,imparandola a popolo, auenne acci 
dentalmente fuor di lo ro intentione,che quello fpl en- 
dorc s*o(curò,fi come dimollreremoin^ccdédo auàtL 

lecagioniy^c. 

Può elTerejChe quelle fieno (late le cagioni, che hab 
biano molTo il Varco ad intitolare quello dialogo del- 
le lingue al principe Don Francelco de Medici,ma norl 
fono già leggittime , & ragioneuoli,pcrcioche^donan- 
do al Varco per vero, chelo fcriuerc fia effetto dell’ elo 
quenza,il quale dea l’clTere memoriale,& apprelTo clic 
r clTerc memoriale fia da (limare piu,che V elTere fulla- 
tiale , che cofa ha da fare ciò col dialogo delle lingue» 
non clTendo il ragionamento, che in quello libro fi tie- 
ne diloro,nedircriuere,effettodell’ eloqucza,chedea 
1 * elTere memoriale » nc di cofa da (limare piu che 

clferc fiiftantiale^Et pollo anchora, che quello ragio 
namento foflc difcrmcre,effctto dell* eloquenza, che 
deficil predetto edere memoriale, Se chefodc cofa*da 
ftimar pm, che T edere fudantiale; perche fi doucebbq 


piu tofl:o intitolare al predetto principi che ad vnal«- 
tro^Ha egli forfè domandato, che il Varco gli fcriua fi- 
mile dialogo ì. Ha forfè opinione rea intorno alle lin- 
gue , dalla quale il V arco lo voglia rimuouere per vtilc 
^lui,dcanchora degli altri^o nò veggo,cheafiegnine 
queficcagioni d' intitolargli. fimileUbro, ne niun a al* 
tra. Di che perauentura auedendòfi eflb Varco, & con 
fiderando,che quelle cagioni nò haueuano da far nul 
la con la’ntitolatione,ne foggiugne due altre!* ynache 
egli è feruo del duca Cofimo fuo padre, & T altra che è 
da lui ilipendiato,chevno parlando fìoredno'direbbe 
falariato,& perdo è tenuto ad indirizzare al duca , o al 
figliuolo quella opera; Hora è da (apere , che fe alcuno* 
fu mai veramente feruo d’ alcun fignore, & propriamò 
te nomato feruo, perche gli foffe feruata la vita,hauen- 
do meritata la mortc3cnedetto Varco è veramete fer- 
uo del duca Cofimo,&propriamente s* appella fìio fer 
uOifi colite èvrepiivche manifedo a morti,& quello di. 
ciamo,accioche altri non credelTè,cheegli li nominai 
le lèruo di quel duca,elTendo franco,per humilta,&per 
vna cotale vfanza lùfingheuole,& apprelTo è da fapere, . 
che egli eircndò veramentelcruo di quel principe non 
poteua, lenza* commetter furto , donare altrui quello» 
dialogo, che haueua compilato, fe non haueua licenza’ 
dalui,elTendo di diritta ragione tutto quello^ che ope- 
ra, o guadagna ilferuo, delfignorluo, &vltimamentc 
€ da fapere, che egli» elfendoj come dicemno, feruo di< 
quel principe, non può fenza commetter furto , dona- 
re quello dialogo, o al duca Collmo,o al fìgliuolo,cofi, 
ciolla cofa che non ne polTa far dono,le prima non ne' 
priua il fIgnore,di cui era,douendo il dono eflere di co» 
fa propria, & non d'altrui. Adunque Fenedetto Var- 
co, che intitola quello libro alprincipe don Francefeo,* 
^ appella quedaimitolatione dono > non lo può fare 

^ -- --- leggiti 
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Icggittimamcnte come feruo del duca Cofìmo»nc co- 
► me falariato>non eflendo falariato da lui, perche fcriua 

dialogo di lingue,marhiftoria fiorentina, & pofto,chc 
fofle anchora falariato per quefto^io lo potrebbe pre- 
(encare a lui, o al figliuolo come dono , efTendo opera, 
che è (lata comperata da lui , de vendutagli dal Varco 
molto cara. 

Le cagiom del comfonimento del dialogo ^ 

I furonoydrc, * , 

Poi che Benedetto Varco afferma d* effer feruo del 
duca Cofimo,& è vcraraentc,non è marauiglia,fe ritie- 
ne delle qualitaferuilLtrale quali la prima è T edere bu 
giardo>fi cornee bugiardo in raccontarci' origine,&la 
, cagione al fuo principe, per la quale fia dato indotto a 

\ comporre quello dialogo , conciò fia cofa che egli no 

‘ ^ vi foffe indotto dopo la difpu ta nata tra Annibai Caro, 

L & me , o perche gli amici fuoi T haucflbno coftretto a 
I • ' far fimiledialogo-dopo là difefà,che dice d'hauer fatta 

per lo Caro in offefa mia, de prima che la publicaffc,ma 
[ • egli molti anni inanzi che nafeefle la predetta difputa, 

I & che r Apologia del Caro foffe (lampara, nò che egli 

f haueffe difefo lui , & rifpoflo alla rifpofla mia, haueua 

• fatto quello trattato delle lingùe, fi come io , de molti 

altri fanno certo per rapporto di perfònc di fede degni, 
de fpetialmcnte deLcauallièrc Stradino, che 1* haueua- 
no veduto , il quale trattato ilVarco ha poi tramutato 
in quello dialogo, per potere honorare,de far cono fee- 
1 re al mondo molte perfone, delle quali vi fa mentione, 

i de fpetialmcnte Cefare Hercolani daBològna , dà cui 

haueua riccuute molte carezze,de piaceri , alqualc an- 
chora faceua credere d’ hauere compolli alcuni Ibnct-. 
iti a gloria Tua', de gli publicaua quatido era in Bologna, 
«ome allhora,dc noucllamcntc fatti perluijli quali nò- 
•cUxneno. erano fiati compolli pi;ima in altri tempi)per; 
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accattare la gratta , & per acquiftarne l' amore (f altri 
giouinctti,a quali, poi che erano fatti huomini, ritoglie 
ua fenza roflbrc ninno quello, che loro in altra età , Se 
forma haueua liberamctc donato. Hora non e badato 
al Varco di tramutare il predetto trattato in dialogo 
per la cagione, che io dico , ma ha prefentato,& intito- 
lato il predetto dialogo al principe di Firenze come fat 
to nouellametc , & per cagione della dilputa nata tra il 
<3ro & me, & come fatto in quel tempo, nel quale per 
benigna concefllòne del duca CoQmo poteua celiare 
dallo fcriuerc l' hiftoria, perla fcrittuta della^quale era 
groffamentefalariato da quel liberale Signore, per at- 
tendere ad abbattere , & diftruggere la rilpofta mia al- 
TApologiadegli academid di ban chi d’ Anni bai Caroi 
dado ad intéderc al padre, & al figliuolo, che no fi potè 
ua abbattere,& diftruggere la mia rifpofta fenza qu erto 
cofi fatto dialogo , & che in que meli , ne quali haueua 
tralafdatodi còporre rhiftoria,non era ftato otiofo,ne 
gli haueuaimpiegatiin altri Tuoi o piaceri,© affari, che 
in rifpódermi, fecódp ches* era per^mefla vbligato di 
fare,hau6do affermato al Ilio duca,che quindi pédeua 
l honorc della lingua fiorentina , & dell’ Academia , Se 
per confeguentc che egli non haueua riceuuto il fala- 
rio fenza meritarlo per la fatica , che haueua pofta in 
compilare cofi nobilc,3clbttilcdialogo.Uchc peraueri 
tura none vn mifurare comediflldi lopra,la’ncompa- 
rabilc bontà, & liberalità di quel duca, ma vn beffarfe- 
nc,&vnovcccllarló,&vn rubarlo. Ma perche dice,chc 
gli amici fuoi l’ hanno coftretto a fcriuere quefto dialo 
go,&a publicarloprima, cheftampi la difefa fatta da 
lui per lo Caro , io domando (e quefto dialogo era nc- 
ceflario per fortifitar la ragioni per la rifpofta fatta dai 
Varco a me,o non eraneceffaxio,fecra neceftario.che 
fcccuamc^erijchcquc^ maggioii foci, che 


fi‘7 

gK potcuano comandare, Io* prcgaflcro ftrettifllma* 
mente? non battana fc'egli haueua coll rintuzzato lo'n 
gegno, che non vedette, che fottfe nccettario, che T am- 
monittfero àconfigliaflerofolamente? Ma (e non era 
neccttTarlo, perche qnctti fuoi amici, & maggiori erano 
tanto indifereti, che lo volettTero occupare in cofa non 
ticceiraria,& vctargli,chcnon publicattfc la rilpotta? Et 
fc pure lo reputauano neceflTario , non per la fortifica- 
tione della rìlpotta, maiperconreruatione della fama 
della lingua fiorentina, perche impediuano la puBlica 
tione della rifpotta già compiuta, le vero è , che fotte,© 
fia compiu ta,po tendott compilare il dialogo, & in tan 
to andar fuori la rifpotta tantq^iccrcata&dettdcrata 
dal Caro? ~ ^ 

£' Adunque tra le principali intenzio* 
nimie^Ó*c^ 

H Varco fa,& conttituifee giudici il duca Cofimo,c*l 
'principe Don Fracefeo de Medici nella quittionc prin- 
cipale trattata in quetto dialogo,fe la lingua vulgate fi 
debba domandare Cortigiana, oItaliana,oTholcana, ’ 
o fiorentina,6crefi debba antiporrein molte parti alla 
greca,& allalatina,difendendo egli la parte,che fi deb- 
ba domandare fiorentina, 6c fi debba antiporte in mol 
te parti a quelle lingue.Ma perche non appare, che etti 
acconfentano di lafclarfi fare, dcconttituirc giudici in 
quetto piato,io dubito,chc il Varco in damo gli haura 
eletti per giudicatori, non volendo effi traporrcla loro 
fententia in quella lite per alcuni rifpetti, & fpetialme- 
te per due, & perche non fonottati fatti, & conftituiti 
^ giudici fc non da vna delle particelo c dal Varco,& per- 
che eflfi fi come per patria fiorentini, dccomeinquc- 
. ttione d’ vn fuo fcruo,& falariato,qualc è il Varco, v*ha 
no intcrettTc,& in certo modo è caufa loro propria. Per 
'la qual cofa faranno inquettacomc fanno nell’ altre», 


nelle quali hanno intereffe * fle fono loro proprie no£ 
le volendo giudicare>ma le rimettono a giudici non fo 
fpcttUi quali non hauendo riguardo a ninna altra co- 
fa, che al diritto, & al doucro, le terminano. 11 che è cC- 
fempio raro a noftri didigiuftitia di principe fingola- 
rc , il quale quantunque la palTione nelle cofe proprie 
non fiain lui tanto potente, di poter farlo tramare dal 
diritto fentiero,non vuole che altri polTaanchora f<> 
fpcttarc,o apporgli,che eglincfia trauiato.Jjaondecój: 
re la fama per lo mondo , che ilfuddito del duca Co(l- 
mo nel piatire con lui , non è punto di piggiore condi- 
tione , che fi farebbe, fe piatifle con vn altro priuato de 
fuopari . > 

Baila cui finàlefin tentiate. 

Chi potrà negare, che il Varco non habbia caufa prò 
fìttcuole,honcfta,&giufta alle mani, poi che fi confida 
tanto nelle ragioni , che l'hanno tratto a queftionare, 
che fi cotenta anchora di farne giudice chiunque v'ha 
bbiaintcrefle , ciò è la parte auerfaria, con quefta con- 
■ ditione pero, che quel cotale fi ponga dauanti a gli oc- 
chi nel giudicare la giufiitia folamente , & non lo’nte- 
rdTc. Il che fe non é vanita, quale fara vanita? A che ri- 
mette egli il giudicio di do a coloro , che v’ hanno in- 
tcrcfle,pcr volere che fi creda,che egli habbia tanta ra- 
gione , che l* aucrfario fteflo con la fua fententia T ap- 
pruoui,fclo’ntcrdfe,&r dfere aucrfario deeccfrarc,& 
non nuocere punto, ne far pregiudicio al Varco? 

Ma che diremo noi del grande feongiuro , che egli 
fa, perche gli fi pretti fede, che nel trattare quetta caufa 
non habbia riguardato a ninno intereffe proprio, ma 
folamente alla pura,& nuda ragione, quali che fiaveta 
to alla parte nel piatire ad hauere rifpctto allo'nterette 
proprio, o cheli giudice nel dar la fententia debba ri- 
guardare ad altro, che ragiom ^egate,& aUa pruo 
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ua.n quale fcongiuro non gti è flato niente offerto ne 
dalla parte auerfaria,ne da giudici , ma fuor di tempo è 
flato conceputo dalui pervanita>óc perciò gli fi dee 
predare quella fede , che fi fuolc predare a facramenti 
di coloro, che fiotto fpetìe d* eflì vogliono ingannare al 
trui,o far uida di dire cofie di gran pcfb. Et quindi ci po^ 
tremo certificare, che il Varco non pure per accidente 
1icnc della conditionc fieruile\ma per natura anchora, 
edendo ilgiuramcnto,quando è fuori di tempo, nò 
richiedo da chi lo può richiedere , fiegno cuidctiffiimo» 
& naturale della conditionc delle perfbnc vili , plebee, 
de fierue, fecondo che anche hanno confidcrato coloro 
che parlano dell’ idea de codutpi plebei. 

Errori commefi dalVarco^fer difetto 
di memoria, 

lo fio che gli errori, che fono commefli per difetto di 
memoria da gli ficrittori,fiogliono trouare o fcufia,o per 
dono'non con gran difficiilca appo non rìgidi lettori, 
ma fio anchora, che quelli cotali errori o fono pochi, o 
fono dati commefil pcrgli ficrittori, perche non hauc- 
uano;i libri predi da potere rìuedere, o perche quanta 
que glihauedero predi, non haueuano agio da riuede- 
rc peridrcttezza del tempo, o per impcdimcto d’ infer 
mita ,'0 per altro.Ma come ficufieremo, o perdoneremo 

que, che ha commefil Benedetto Varco inquedo fiuo 

dialogo,poi che non fono pochi, & concio fiia cofia che 
egli haueflci libri predi da potere riuedcre,haucndo- 
xic non fblatncnte que,checitàin quedolibro>ma tan- 
ti altri , che riempiuano , fecondo che io intefi già, tre • 
ampie camere, & appreflb hauefle hauuto cofii lungo 
fj)atio di tempo di compilare quedo libro , & molto 
piu lungo da correggerlo, de foflc lano,quando lo coni 
pilo, & viuefie fiano poficia infino alla morte ,inanzi, & 
vicino alla qualc,comc tedimonia lo dampatore , egli 
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amincndb,& riccorrc^Ie, li quali errori ditnciiiorii 
Hoj;i affermo d’ hauer raccolti rutti, potendone hauer 
tralafciati molti, fi perehe,comcdiffi,mi truouoinpat 
te, doue non ho libri , fi perche fon tanto mal trattata 
dalla’nfcrmira,chelamemoria'mia,la quale femprefu 
dcbole,alprdcntcmenom'aiutain prcfcmarnii le pa- 
role formali de libri, che non fuolc fare; 

Hora perche Benedetto Varchi appone agli autori" 
alcuna volta quello, che non dicono , & talhora muta 
quello , che dicono , & quando cita quello, che dicono 
come detto in vn luogo,che è flato detto in vnaltro,fe- 
guita>cfacgli errori di mcmoriadclVarco fieno di tre 
' maniere, o errori per apponimento,o errori per muta- 
mento, o errori per islogamento/ 

'Sàrroriper appommento. 

Appone* adunque il Varco a Vergilioj che dica Rei’ 
qu ^redoceri 3 38. 34. Elle furon tali, che colle parole dì*' 
Vcrgilio,ò piutofto della Sibilla,vi dico;nequ^rc doce 
ride quali no fono parole ne diVirgilio,ne della Sibilla; 

Appone ad Arifl:otelc,cbc dica,chcgli altri fcrittori 
adoperano vna maniera, &vna parte fola d' eloquen-» 
za, & che i poeti h adoperano tutte.i23.72. diccndo,Ba-i‘ 
fliui fapcre,che tutti glialtri fcrittori fi maneggiano in-- 
torno ad vna maniera, c parte fola dell’ eloquenza, do^ 
ueipoeti, comen* afferma Ariftotilc fi maneggiano*' 
fem plìccmente d’intorno a tutte.La qual cofa non dij- 
ce Ariflotele. 

Appone anchota ad- Ariftòtelc che chiami i poeti**' 
. diuini,lapoefiacofa diuina.123.23 dicendo. Anco vi do^- 
uerrefle ricordare , che i poeti fono non folamcntc da’- 
Ariftotilc, macziandio da Platone chiamati diuini,e la^ 
Poefia cofa diiiina.il che nonfaAriftotclc>anchora che ■ 
adorni Honicro del titolo di diuino,mapcr altro, che 
per efrcrcfimpliccmcntc poeta.- 

Apponct 
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A^bnc aPiwróìBcmbò^chc faccia meiitionc della 
:particclla Gnene zoup dicendo, Il medefi ino diceil 
Bembp della pardcclIa,Ne,come>Gncne, La qual colà 
c falla. 

Appone a Mole ^ che dica j che mefler domcnedio 
^cfleil linguaggio all’huomo tolto che egli Phebbe for 
mato, 42.10 dicédo, II primo linguaggio del mondo fu 
quello del ptimo huomo , do èd’ Adamo, lo quale gli 
diede meflcr domenedio tolto, che cgUrhebbc forma- 
toX.aqualcofa quanto fia lontana dalla mente diMo- 
fe leggali il fecondo capo della generatione» douc fo- 
no quelle parole. Forniauerat ergo dominus deus è 
terra omnem bcltiam agri,& omnc volatile coeli, & ad- . 
duxerat ad Adam , vt videret quomodo vocaret illud, 

& omnc quod vocaret illi homo (illi inquam) animx 
viuenti cft nomen eius. hididit ergo homo nomina 
.cuiqueiumcnto, & volatili coeli, omnique bcltie agri. 

Intorno adequali parole alcuno valctclpofitore dice. 
Nameum omnia ifta adducantiir ad Adam, qiiibus & *. ' 

nomina imponir, cognofeitur omnium clTe dominus. 
NamNabugodonofor mutauit nomina triiunpucro- 
rum, & ipfe corum dominus cenfet ur, & vn altro fpo- 
lìtore dicc.Q^od poterat deus multo melius pltarc,ab 
Adamo fieri voluit, vt hoc modo conltitiierctdomi- 
nura omnium. Domcnedio adunque non diede il lin- 
guaggio ad Ada poi che l’ hebbe formato, ma egli col 
mezzo della ragione fcl formò. 

Anchora pare apporre al predetto Molc,che dica, che 
Nembrot fia nipote diNohe 48.//j..diccndo,Ncmbrot 
nipote di Nobe, conciofia cofa che non folTcnipotc, 
mabirnipote,propriamcnteparlando,p‘oichc diNohe 
nafee Cam,&di Cam nafee Chus,& di Chus nafee Neiu 
brot,comc è fcritto al capo io della generatione. 

. ^ Appone al Petrarca quello verfo. Dopo tante che 1 
‘ ^ ma 
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vento ode & difpcrdc 29.21. dicendo, Onde il Petrarca 
diflfe Dopo tante, elici vento ode, e dirperdc.U qual ver 
lo non truouo nel canzonicro- 

Hora per difetto di memoria il Varco appone non 
folamcnte agli altri quello, che nò dicono, ma a (e nie- 
dcfimo anchora. Hora appone a fc d* hauer detto, che 
nell* vniuerfo debbono cflcre tuttclecofcjchceircrvi 
pofTono 18.35 dicendo. Dalla natura dell* vniuerfo, nel 
qiiale(comc di fopra vi difn)debbonoefrerc tutte le co 
fc,chc cfTcr vi poflbno, non eflendò vero chcr habbia 
di fopra in niun luogo detto. 

Errorifer tramutamento. 

Tramuta appreflb, il Petrarca Standomi inStauà- 
mi.178.22 diccndoPcrchc fi diccStauami vn giorno fb- 
lo alla fineftra. 

Tramuta apprefTo il rhedefimo Petrarca Eloquenza 
in lingua latina 125.23 dicendo> Da Duio Andronico 
infino a* tempi, che nacque , per moftrare quanti la 
lingua Latina haueffe, e frutti, c fiori, Marco Tullio. 
Perciochc il Petrarca diffe, Quefto è quel Marco Tul* 
lio in cuifi moflra Chiaro quant'ha eloquentia &frut 
ti&fiorL 

Tramuta appreflb Dante,Ch* amor di noftra vita* 
in Laonde morte prima 175. 20 dicedo,Dantc nel duo- 
decimo deiro*nferno Laonde morte prima dipartine, 
percioche Dante nel quinto canto dello*nferno difTc> 
Ch* amor di noftra vita dipartine. 

Tramuta appreflb Macrobio vn calzolaio in fatto- 
re 32.25 dicendo.Io mi ricordo pure che Macrobio nel 
fecódo libro de*Saturnali racconta come vn certo far- 
ro, &c. Ma appo Macrobio fi parla di Sutore,cio è dua 
calzolaio. 

Tramuta appreflb fe fteflo Lilio in Cinthio fopra- 
nominando Crigorio Giraldo Cinthio quando lo do- 
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nrcbbc foprAnomfnare Lilio, p'crciochc Cinthio èil fo 
pra nomedi Gio.‘ Battifba Gir^do> ócLilio di Grigoro 
Giraldo. 

Tramuta purcapprcflb fefteflb Bologna in Firenze^ 
quando racconta che in Firenze gli fu fat ta vna amba- 
feiata da parte mia, che doueife confortare il Caro a 
ilampare l’Apologià. La qual cofa , fì comediBi di ib- 
pra,aucnnc in Bologna, & non in Firenze. 

Yltimamentc pare , che tramuti nel titolo della fc- 
poltura di Plauto Parlare in lingua latinamentcin par- 
lare fimpliccmcnte 1x5-31 diccndoJLc comedie del qua 
le, fuori (blamente alcune parole, & modidifauellarc, 
che erano nella bocca de gli huomini di quella età fo- 
no latinilfime , & tanto proprie, che le Mufe , fc fuffe 
flato loro ncceflario> b venuto à huopo il faucllarc, 
haurebbono Plautinamente (come diceuano gli anti- 
chi) faueUato,conciofia cofachc nel predetto titolo 
non fi dica fimplicemcntc,chelc Mufe,fe foflfe (lato lo- 
ro ncccflTario , o venuto ad huopo il faucllarc, ma il fa- 
ucllare latinamente. 

Errori per ijlogajnento. 

Impone nel duodecimo canto dcllo’nfcrno diDantc 
quello, che è nel quinto 175. 20 dicedo^ Dante nel do- 
dicefimo d eli’ infernoiLaondcMortc prima dipartiUe: 
conciofia cofa che nerquintoi canto fi truoui quello 
vcr(b,& nella guifa,chc di fopradiccmmo,Ch* amor di 
nofira vita dipartiUe. 

Ripone nel terzo capitolo dell’ antiche lettioni di 
Lodouico Celio quello , che ènei fecondo libro al ca- 
po trentefimofcc6do33.i6,dicendo,Uquale(cio è pap- 
pagallo)(ec 5 do,che racconta M.Lodouico Celio huo- 
mo di molta, c varia letteratura nel terzo capitolo del- 
le fue antiche lezzioni. 

Ripone nel ventefimo quinto canto del purgatorio* 
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quello jchc è ncIVcntefimoiqùinto cahto dcllò^crno; 
dicendo, Come fece Dante nel vcntefiitio quinto can- 
to del Purgatorio, quando di fc niedefimo parlando^ 
diflc,Mi pofe il dito fu dal mento al na(b* 

Errori commef i dal Varco ne luoghi degli autori ^ 

' forche non gU ha int^yoperthe non gliha 

citati a tempo. 

Non ha citato a tempo quel luogo d* fioratio della ' 
poetica, o della piftola fcritta a Fifone, Vt rum yhi plu- 
xanitcnt incarnirne, non ego paucis Offendar macu^ 
lis,quas aut incuria fuditoAuthumanaparumeauit na 
turaAc.Ncl quale li parla delle macchie non di gram- 
matica,ned’ ignoranza di lignificato di parole, delle, 
quali macchie è contaminata P arcadia di Giacopo 

6annazzaro,&notatadalVarco,le quali, quantunque 

poche, offendono altrui,nc fi poflbno fculàcc,o perdo- 
4iarc,ficome habbiamo detto nella fpofitione della 
poetica d’ Ariftotele,maparla di quelle altrcmaccluc, 
che truouano feufa , o pcrdono,quali è vcrifirailc,chc 
fieno quelle, che £curaÀriftotelc,accioche Horatio,& 
Ariftotcle dicano vnacofa ffclTa. 

Appreffb non ha citato a tempo quello altro luogo, 
pur d’ Horatio nella predetta pifioia. 
tj^ulta rena feentur qua iamcecidere^adent^ ^ 

nunc funt in honore vocabuìaarum volet vfus'^ ^ 

^em penes arbitrium eU,(^ vis/jr norma bquendu 
nel quale non li parla dell’ origine delle parole , cioè 
dell’ etimologia, di che haueua imprefo a fauellare il , 
Varco, ne della proportionc delle parole, ciò è delPana 
logia, che all’ origine da per giunta il Va co,raa fi par- 
la delle paiole antiche, & moderne, & fi conchiude, 
che quelle fono buone, &'lodeuoli,chefijqo ticcuuto 
dall’vfo. 

Non 
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' Nonhiihtcfb quel luogo dell' ecloga honadi Vir-^ 

^Ho, • 

Numcrosmcminifivcrbatcnerem. • Sponcti- 
do egli, che non fi ricordaua delle pròprie paro- 
le di queverfì, ma haucuanclcapoilfuonod' cfli , do 
c r aria, & quello, che noi diciamo ^ andare. Pérciochc 
k) non fo quello, che Ipetialmcnte con^uefte parole fi 
dica,ma fo bene, che per numeros in quel luogo fi figni 
fica per la maniera del verfo, ciò è per l’ heflametro di- 
ftinta dagli alrri verfi,o del giambo, o del phalecio ,&cJ 
poiché fi\^cde,chc iverfi erano heflametri di quella 
canzone. 

Non ha pienamente intefo quello altro luogo della 
fella ecloga di Virgilio. 

T nm vero in numemm faunosg^firasj^ viderer 

Ludere^tum rigidas mot are cacumina quercus, 
dicendo che in numerum non lignifica, che a tempo, & 
a battuta, & a mifura,pcrcioche non lignifica fimplice^ 
mente , che i Fauni , &le fiere ballalTcro a mifura , & le 
quercic crollaflero le cime , machc quelli ballaiTero a 
• mifura della qualità de verfi cantati da Sileno, & que- 
lle crollallcro le.cimecioèfecondola mifura del verfo 
hdfametrov ^ 

Aiichora non cita a tempo Arillotcrc nella poetica; 
peryol'ere prouare, chcii poeta genera ammirationc,’ 
& ftuporc nc gli animigcntili,& magnanimi, & renden 
done la ragione dice, perche il raflGmigirarc,&percon 
fcgucntcil poetare è naturaliflimo fecondo Arillotilc 
all'huomo,cociofiacofa che la marauiglia,&Io (lupo- 
re no fi generi ne gli animi gentili & magnamini,nc fi*; 
miilmétc nc gitani mi,che no fono gentili,nc magnani-’ 
ini per le cofe che fono malfimamctc naturali aU’huo*- 
mo,anzi l’eflcr rhaiTimamente naturali fa cclTare la ma 
Muiglia, ma il non cflcre naturaU la fa nafccre crot- 
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fccre. Laonde Arinotele, per far bella la fauola,rìchic- 
dendoui fral’ altre cofe la marauiglia* davno cfTcm- 
pio coatta natura della ftatua di Mi rio, checaggendo 
vccifcil colpciiolc della morte di colui di cui era {ta- 
tua , quali laftatua , che non ha intell etto, ne fenfo, ha- 
ueflfe riconofeiuto l’vccifore,e’l nemico del rapprefen- 
tato da lei,& n’ tauepc voluto far vendetta, il che è con 
tra natura della (tatua. Hora perche il Varco adduce 
quella autorità d’Ari{totelc,per dimoftrare le proprie- 
tà del poeta, per Ic^quali è differente da quclledcl verfi- 
ficatorc , ne parla bene ne dell’ vne, ne dell* altre , non 
fata male, che diciamo noi quale propriamente fia il 
poeta, & quale il verfificatore, accioche anchora appa- 
ia che cofa habbiamo voluto intendere, quando nella 
noltra rifpolta all* Apologia del Caro l’ habbiamo ap- 
pellato verfificatore. Et breuementc altro è 1* vflficio 
del poeta, & altro il fine, fi come medefimamete altro è 
r vfficio del verfificatore altro il fine. L’ vfficio del 
poeta s* è comporre vna bella fauola-,formatei coftu- 
miconueneuoli,trouare là fententia.&fdcgliere le pa- 
role fecondo la maniera della poefia. Il fine è dilettare . 
o dirittamente, o oblicamentegli afcoltàtori nella gui 
fa, che habbiamo dimoftrato nella fpofitione della po^ 
etica d’ Ariftotcle. Ma il Varco, no parlandopunto del- 
1* vfiicìo del poeta, gli affegna quattro fini, Infcgnamc-f 
to, diletto, moufmento, & ammiratione & ftupore,li 
quali non proueragiapcr la dottrina d* Ariftotcle, che ^ 
fieno oprine! pali, o vguali fini tra fe del poeta, ne che 
il poeta faccia quelle cole , perche il raffomìgUarc , & 
per confeguente il poetare fia mafiimam.en te natura- 
le all’ huomojil quale Ariftotcle volendo prouare^chc 
la poefia haucua hauuta orìgine da cagione naturale» 
lopruoua, oltra altri argomenti , anchora per quella 
via. Quella cofa « natui^c aglihuomini, la quale eili 
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' fono piu difpoftist far, che gli altri attira ali > ma rhuo- 

: mo è piu atto & difpofto alla raflTomiglianza di qualun 

que animalc,quindi auienc che la raflbmiglianza fi có- 
prende eflbr naturale all’ huomo,& poi chela poefia 
quàto calla materia^è raflbmiglianza,(èguita, che hab 
bia origine da cagione naturalc:L’vfficio del vcrfifica*^ 
loreèil confiderare le fiUabc delle parole fcieltc dal 
I poeta lunghe,& brieui, decomporne i piedi, de de piedi 

; formare diucrlc maniere di uerfi, li quali porge al poe- 

[ * ta, e*! fine s’ è il diletto /urgente dall’ harmonia, di cui 

/ fono partcficii vcrfi.Ec c da porre mente, che Ariftoto- 

Ic ha per arte fcpcratala verfificatoia dalla poefia^ an- 
chora che la poefia non habbia fiàto/enza efla,fi come 
la grammatica è arte diuerfa dalla poefia , auegna che 
la poefia non habbia fiato fenza ella, de la verfificatoia 
dall’ altra parte non ha fiato fenza lapoefia,effendo fia 
-ta ritrouata folamente per feriilre a leiXaonde alcuno 
fi domanda verfificatorèo quanto alL’vflficio,o aiichb- 
ra quanto al fine^quando fcrue , de s' accompagna con 
poefia rea, quale è quella del Caro, il quale non ha pec- 
cato nella verfificatoia nella fua canzone , ma nella 
«poefia. 

2 . 10 . Non cita a tempo quefii verfi di Dante nel can^ 
;\to xxvi.del purgatorio 

Cefi pcrcntro loro (chiefa bruna lu'-.ì 

li ^ c ■''' S’ammufal'ima con l’altra formica, - 

c Forfè a fpiarlorvia,dclor fortuna.’ N 

c . Perciochc la difputa del Varco erafe gli animali con 

: voci poflano fignificarc i loro affetti , o le turbationi 

/ dell* animo > de 1* eflempio delle formiche non parla, 

che con fignificatione di voci dimofirìno o affetti ,’o 
‘ turbationi,machcconaccofiarcrvnailmufoalmufa 
dell* altra forfè fplano lor via,&lor fortuna. - ’ 
39i4. Non intende i verfi di Dante nel canto xxvi.del 
jparadifo. n 
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Che nuuò effetto mai ratlonaBifé , ' 

Per lo piacere hum an, che lino uclla • . ' 

Seguendo il ciclOifemprc fa durabile, 
volendo che affetto rationabilc habbia rirpetto agli 
huominijli quali foli’ tra gli animali hanno ragione, & 
che tanto fiail dire affetto rationabile, quanto dcfidc- 
lio humano. Ma Dante domanda affetto rationabilc 
per altro rifpctto, che per quello de gli animali fenza 
ragione, ciò e o per rifpctto degli affetti naturali, che 
fono ne glHiuomini, o per gli affetti nonr agi oneuolii 
che pure alcuna volta fi tiuouauo negli huomini,& 
argomenta coll dalla maggioranza- alla minoranza.’. 
Non è marauiglia , che le lingue al prefente fi mutano,*, 
le quali fono affai meno perfette, che non era quella^ 
d'Adam, poi checfla.fi mutò con tutto che foffepcD; 
fetta, & affetto rationabile; 

63.10. NoninteiKle il verbo Appuferare parola vfat;u 
da Dante nel fettimo canto dello’nferno. 

T ’ Mal dare, c mah tener lo mondo'pulcro/ < * 

Ha toltolorojcpoftiàquefta zaffai * 

Quale ella fia parole non ci appulcro; . 
volendo che fignifichi ornare verbis,fi come Terention 
diffe, Munus nofirum ornato verbis.ll che quanto fia 
lontano da ciò, fi vede, che quiui nonfaceua meftiecc 
d’ornamentOj 5 edi lodeuna di biafimo,& di fbzzamcu- 
toPerchc èdadire,chcappulcrare nel predetto luogo» 
fignifichi eleggere, deforbire paroleper fignificarcpic 
' namentc. 

64.3. Non ha dubbio nruno,che il Varco non inten- 
de i verfi proucnzalbchc pofe Dante nel cantoxxvi del 
purgatorio,faccndoparlareArnaldoDanieilo,liquall I 
auffa efferc feorretrijnon perche egli fapeffe, che fo fie- 
ro fcow«tti>ma perche effendo io in Firenze conlui, 6c 
. caduto ttanoi ragionamento di que verfi, io gU difii^ 

.che* 
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Sie erano nc tetti ftapàtl,8cln molti fcrìttl a mano feoe 
rcttL&: gli dilftanchora, come fi doucuano corregge- 
Te,& come fi doucuano intédere^mao s' è dimenticata 
di quello, che gli diflì, o nò ha volutq dir quello, che in 
tefe dame, per non confettare d’hauere imparata cofa 
da me.Quevcrfi adunquc/ccondo cheli truouano nc 
buonlt^,fi deono ieri nere cofi. 

, Tanmabetìisvoftre cortes deman 
Chi eu non potto ni vuoil a vos cobrii! 
le fui Arnaut,chc plor,& vai cantan 

Coiifiros vei la (pattata follor ■ « * 

Et vei giaufen le ioi che (per denan 
Aravsprer per achella valor 

Che vs guida al fom fes del,& fescalina : 

Souegnavosatemps dcmadolor. 

& fi gnifi cajio quefto in noftra lingua. . . 

„ • Tanto mi piace voftracortefe domanda,' • 

Che ìo^on potto^ic voglio a voi celare, 
lo fono ArnaldOjChe piango, & vo cantando," . ‘ 

T ritto veggo la pattata follia, 

^t veggo lieto la gioia che fpcroinanzi, ' 

Hora vi priego per quello valore, 

: .. , Che viguida all’altezza fenza duolo, &tbhiacal- 
‘ Souegnaavoiatempo del mio dolore. (do, 
$3.1$. Non è vero, che fare, lènza altro, fignifica alcu- 
na volta dire»come vty le il V arco , nell verfo di Dante 
allegato da lui dello' nfcrno j Chcl’ anima col corpo 
morta fanno, lodice,perciochc fare fignifica non fim*^ 
plicemente dire , ma dimottrarecon ragioni , & argo-' 
menti lacofattar cofiil eheapparc daìicparolc del Pe- 
trarca, 

Parta forfè ad alcun, che* n lodar quella^ 

Ch’adoro in terra errante fia il mio ftilc, 

Facendo lei fourogn'altra gentile» ^ . 
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Santa, faggia, leggiadra, honcfta,& bella.' 

9 ideilo atto di porli il dito fu diti mento ài na- 

fo,]chc fece Dante nel canto xxv dello’nfcrno, &non 
del purgatorio, come lo citail Varco ,nonba origine 
da Firenze, o da tempi moderni per fignificarc filentio, 

' ma è prefo da Harpocrate dio del filentio, che fì figura 
con tale atto, come è cofa vie piu che manifeftaJLaon- 
de Dante per fare, che Virgilio non parlalTc , fi pofe il 
dito fu dal mento al nafo. 

^ 6 . 12 . Non é vero fimplicemcntc che alcun tacendo 
dica, che altri taccia, o che il tacere d’ vn fia vn co-' 
mandamcnto,chc l’altro taccia*,fl come prcfiipponcil 
Varco allegando il verfo di Dante- nel xxj canto del 
purgatorio, Volfer Virgilio a me quelle parole. Con vi 
fo,che tacendo, dicea taci, ma il tacere d" vno,quando 
.a luitoccalarifpofla,opera,&fìgnifica,chel’ altro non 
parli, a cui la rifpofta meno tocca. Si come hauedo Sta- 
tio dimoftratal’afFettionc, che haueua d’ circre con 
Virgilio, & di conofcerlo grandiffima , a Virgilio toc- 
caua manifeftarfi^l clic non voleua anchora fare,& ta- • 
cendo, dimoflraua a Dante, a cui meno toccaua il ma- 
nifeftarlo,chc doueflc tacere. 

8òj6.. Non pruouail verfo di Dante addotto dal 
. Varco pur nel ventefimo primo del purgatorio. Io pur 
t forrifi, cornei* hùom ch'ammicca j che Amniiccarcfia 
farcene có gliocchi , o fignifìghi Niflare latino, perciò 
che parla del rifo*- Io pur forrifi , tKe tifo & pianto fon 
• tanto feguaci. Perche la faccia tua reftcfo,Vn lampeg- 
giar d’ vn rifo dimoftrommL Ammiccare adunque no 
. è fimplicemente,' o propriamente far d’ occhio, o cen- 
no con l'occhio, ma fare alcuno atto per fignificarcad 
altrui alcuna cofa, & viene c 4 micarelatino,chefìgni- 
fìca rifplendere, &fcintillare ,&mòftrarc la luce nelle 
tenebre. Laondh Dante ottimamente foggiunfc. 

Vnlam. 


“Vn lampeggiarci’ vnrifaciimoftrommi. 

pft 6. Io ttoa niego già che il . verfo di Dante nel 
canto terzo del purgatorio allegato dal Varco no iftea 
in molti tcfti (cri tti a mano coli , Mentre che la fpcran- 
za ha fior del verde , 6c che non iftea bene, ma affermo, 
che anchora in molti tcfti ferità a mano fta cofi, Men- 
tre che la (peranza è fuor del verde , fi come fi truoua 

- ftare negli ftampati , & che dee effere reputato ftar be- 
ne, la qual cofa fenza ragione niuna niega.il Varco,Et è 
dacrcdercjchc il Petrarca Icggcffe cofi quello luogo, & 
in effo riguardane quando ciifte, Quado mia fpeme già 
condotta al verde, & fé non riceuiamo quella lettura, 
la traflationcvfata dal Petrarca nonhaura conferma- 
rione fé non dal vulgo, che dice, Io Ibno al verde, & non 
d’ alcuno autore degno, come è Dante. La quale trafla- 

' tione può effer prefa dalle candele, che nell’vltiraa par- 
^ te fi foleuano tingere di ver de, & quando erano eonfu- 
mateinfino al verde,ccirauaillume,.odaaltro,ficomc 
habbiamo detto nelcomtìientó del Petrarca. 

152.32. Il Varco non intende quel verfo di Dante, 
che è nel xq cato del paradilbJEt perché foffe quel ch’e- 
ra in coftru no, poi che nonfail punto douc fi deefa- 
.. jc.conciofia colà che coftrutto non va congiunto con 
/ che era, ma dee dire. Et perohefolTein coftrutto quel, 

- che ’era,& in co (brutto vale tato quanto in parole, cioè, 
tj & perche folTe in parole,& lignificato di nome, quello, 

che era fupplito in effetto, & eirentiahncnte.Hora che 
per coftrutto fi lignifichi parola, Dante altroue iso.b.p* 
Et vidi che con rilb Vdito hauean l’ vltimo coftrutto» 
i ! & 217ib.24Etgliocchi haucadiJc.titia.fi picnijChcpafi 

- lar mi conuion fenza- coftrutto. 

1. 1^9.19. , . Anchora che meffer Pietro Bembo nel rac- 

. ‘‘Conto de poeti, della lingua' vulgate nomini Guido 
, . ,Guinicelli,& nel racconto dcppcti forefticri, che han- 
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no poetato prbuenzalmcnfc non nómim lui, ftc di Icuf 
fi leggano canzoni altro che vulgad,nÓ dimcnofl Var- 
co molto arditamente afferma , che fe ben fu da Bolo- 

t 

gna, feriffenon dimeno prouenzalmcnte modo pera<^ 
uentura da quelle parole di Dante non bene intefe da! 
lui,0 frate, quelli elv io ti feerno Col dito, de addi 

tò vnfpirtoinanzi. Fu miglior fabro del parlarmatet> 
no.Perciochc fc Guido non hauefle fcritto prouenzal- 
mente, ma tofeano, o liorcntino,l’antiporrc,chefa afe* 
Arnaldo Daniello, farebbe colà fuori di tempo. Mail 
Varco doueua co nfidcrare, che Dante haueua detto. 
Et io a lui, li dolci detti voflri, Che quanto durerà l’ vfo 
moderno, Faranno coli anchorai loro inchioftri, deche 
cofi era vfo moderno lahn^ua prouenzale come l’ita 
liana, & perciò Guido antiponendo afe Arnaldo nel- 
r vfe modernOjO nel parlarjmaterno, no parla fuori di 
tempo quantunque cglifcuucflc toicanamente,& Ar^ 
naldo prouenzalmcnte. 

X90.2I. Molto ii beffa il Varco, clic Aleffandro Vel- 
•lutcllo habbia fpofto Mirro, che è nel fedo canto del 
paradifo di Dante, Ondc'Torquato,& Quintio,che dal 
cirro Negletto fu nomato , e Deci, eFabi Hcbbr r lafa- 
ma, che volcntier mirro,pervngeredi mirra, ciò è per 
confcruarla, rammemorandole rinouellando , dalla 
obli uionc, come fi conferuano i corpi morti dalla cor-* 
ruttionevngendoglidi mirra,& fi beffadi coloro, che 
riceuono fimilcfpofitione, &non fà,che Alefiandro 
Vellutello non è autore diquclla fpofirionc , ma Ben- 
uenuto da Imola la lafciò feritta nel fuoxommento, il 
quale, perche vdi Giouanni Boccaccio interpretate la 
comcclia di Date , è da credere, che T vdiflc da lui, de, fe 
* l’ vdi da lui , è anchora da credere , che efib Boccaccio 
' " l'haucll'c vdita da chi 1’ haueua vdita da Dante medefi- 
uio. Perche none da fiu:fi unto befiene dcl^afpofitio-, 
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tac,nc di cWla fcriuc,nc dr chi lariceue. 

208. 33. É' nd canto nono dello’nfemo di Dante 
introdotto Virgilio a dir quefte paroleJPurc a noi con- 
terrà vincer la punga, Cominciò ci, fc non tal ne s’of- 
ferfe. 0 quanto tarda a mc,ch*altri qui giungale quali 
quanto bene fe lc*ntcnda il Varco, fi può comprendere 
da quefte fue poche parolctte.Et parimentc,fc non tal 
ne s"offcrfc,che di (Te, Dante, è più gratiofo,chc s’ hauef- 
fedctto,Talfcnn'ofFerfe. Maacciochcpiuchiaramctc 
appaiano gli errori richiufi nelle fne parole , fporremo 
qucfto paftb di Dante , che è affai fortc^ie intefo com- 
muncmentc da ognuno. Hora le parole di Virgilio fi 
diuidono in due parti, in principio & in fine, il princi- 
pio èJPurc a noi conucrra vincer la punga, fc no tal ne 
S'offcrfe^l fific é ,0 quanto tarda a me eh' altri qui giun 
ga. Ma il fine non fi pare accordare col principio, pc^ - 
cioche Virgilio nelle prime parole par dubitare della 
venuta dcU*angclo,& nell’ vltimc pare cilcrc certo,chc 
debba venire. Et cofi pare, che Virgilio con l'vltimc pa 
iole habbia voluto correggere quello, che haueua det- 
to prima, come non in tutto ben detto, o piu tofto cor- 
reggcdolo, habbia voluto ficurar Dante. Mapcrche le 
prime parole fi poffono prendere per dubitatiuc,& per 
affermatiue, forfè Virgilio le diffeper affcrniatiue, 6c 
non per dubitatine. Dubitatiue fonofe diciamo cofi. 
Noi vinccrcmola punga, óefenon la vinceremo, non è 
vero,cherangclo fi fia offerto di venirc,perciochc fen- 
za la venuta fua non la poffiamo vincere, affermatiue 
fono, fc diciamo cofi. Noi vinceremo la punga, percio- 
chc fc non la vinceffimo, T angelo non fi farebbe offer- 
f o di venire . Ma T angelo s’ è offerto di venire , & è 
verace, adunque verrà, &pcr confeguente vinceremo 
la punga. Ne ci lafciamo dare ad intenderei chea SE 
N O, fi debba fotto'ntenderc m'inganno, come alcuni 
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dicono. Hora per quefta mia fpofitionc appare , che li 
particella N E è accetata , & è negatiua & viene da Nec 
latino » & che non è la particella NE di(àccentata,<;hiC 
è vicenomc, & fignìfìca noi quarto cafo^ b a noi terzo 
cafo,& viene da N A hcbreo/i come crede il iVareo^per 
cicche oltreil fcntimcnto,chc noi corii|)orta;NJ& vice 
nome predetto non s* accompagna mai con ninna ah 
tra particella difaccentata , ne (i può dire N E S I,ne SE*- 
N E.Perche il Varco non intende quello luogo , che è 
Vno errore, prende N E accentata & negatiua per N£ 
■difaecenfata>& viccnome>che è vnaltro errore, & nou 
fa, che il predetto vicenome non s*accompagnicon al- 
tre voci difaccentate,chc è vn terzo errore, & ha ardire 
di rimprouerarmeneringnoranza» 

211.27. Parimente il Varco nóintédcnccheparticellA 
'ha Si,ne che forza habbia apprelTo DStc nel quarto ca- 
ro dello’nfcrho in quel verfo. Et piu d’ hqnor mi feri- 
no, Che ci lì mi fecer della loro fchiera Si eh’ i fui fedo 
tra cotanto fenno.perciochc egli s* imagina, che Si lia 
•particella otiofa , & difaccentata , & è tanto igno- 
rante di quelle particelle , che non fa, che fc folTc Si di- 
làcccntata,non lì potrebbe antiporte a Mi,conucn2do 
(ì dire MI S l,dC non porendofi mai dire S I M 1 . E'adutl 
que Si particella accentata vegnente da Sic latino , & 
quello è il lenlb,Anchora piu d’ honore mi fecero que 
poeti,oltre all accoglienze amoreuoli , che mi fecero 
della loro fchiera sì, ciò è in guifa , io dico sì, che io fui 
fello tra cotanto fenno,& non centelìmo,o millelìmo, 
& per maggior marauiglia è reiterato il Sì. Apprellb il 
Varco nòn è piu fotrile intenditore delPctrarca,cheli 
Ha di Dante , o lo citorpiu a tempo , che fi faccia Dante, 
&tralafciando ilfonetto L? afpettata virtù, che* n voi 
fìoriua , che allega nella pillola del dialogo intitolato 
' al principe Don Erancefòo de Medici, il qù^c habbia- 
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mo dimoftrat(y non cffere ftato dà lui^aUegato i 
tempo , é <;o(a Vie piu che manifefta , che non intende 
quel luogo d’èfTo Petrarca nel terzo capitolo dèlia fa- 
maJHicrodoto d' hiftoria greca padrc,dicendO)4/./o.Sc 
condo me voi volete inferire , che quella ó! Herodoto 
non oftante; chefoffe padre della ftoria greca, vi pare 
piu nouelIa,chc ftoria.Perciochc egli fì da' ad intende'' 
re, che il Petrarca l’ habbia appellato padre d' hidoria 
greca per commendarlo di verità, & Pha appellato co- 
il per dimoftrare, che foffe padre & maeftro d’ hiftoria 
fauodofa,quali fono P hiftoric greche, fecondo quel ver 
fo di Gioueaale,Et quidquid grascia mendax audet in 
hiftoria, fenza che le parole del Petrarca fono p’rcfedal 
libro delle leggi di Ciceronc,doue appare la'ntentiónc 
predetta. 

Ninno è, che non fappia , che cola fignifichi morire 
la paròla tradcntLil che Virgilò.diflc, Incipit effari me- 
diaq; invocercftftit , c’IPetrarca parlando alla lirigu a, 
5S.35r.Et fc parole fai,Sóno imperfette, & ànchorajO di 
roci interrotte a pena intelc. Ma ft dubita fedi q ueftò 
medefimo morire di parole intenda il Petrarca ncl fo> 
netto, Quand* io fon tutto volto, in que verfi , Tacito 
VOjChelc parole morte Fariari piangerla gente, & io de 
lio,Ghc le lagrime mie fi fpargan fole.Il Varco Crede di 
fi,& io di no. Hora il Varco crede il ialfo, peteioChe al 
Petrarca nonmotiualaparqlatradenti', fc nò quando 
era in prefenza di Laura j di che fidùcie in que (bncttl 
fpctiaImcte,Se mai fuoco perfuoco^&,Perch*io t*hab- 
bia guardato , ma quando n’era lontano, non gli mori- 
ua,fi come n^etalontdnoyquandodicc,TacitoVo,chc 
le paiole mòrte. Farianipi^ger la gite;, Laonde fiàmo 
coftrèttia trouarcVii.altro'rcnfo allb predette patólci 
che non fia ootrarioa qucllo;chcaltroucdiccllPcliar- 
ca,a quale , che parole morte non fon dette per el^ 
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fcrc impftff&tc;&i})C2z5te*o fotte, maperhóixòpér^ 
re nulla^ & cflerc fenza effetto, & quello a punto , che 
.Virgilio diffe Ibi hsc incondita folus Montibus Se fyl. 
uisriludlo iadabat inaniiiora erano fenza effetto fì per 
che Laura,pcr.circr lontanarlo l’udiua,G perche fc fof^ 
fe ftata prc£cntc,o (e quelle le foffero fiate rapportate^ 
non fi farebbe perdo moffa ad bauergli compaflionc. 
60.17. Rincorrere non fignifica ripetere^ & ridire il 
detto appreflbil Petrarca nella canzone In qucllapar. 
te, Mapcr quanto l* hiflortatruouofcrittaln mezzol 
cor, che fi fpcfib rincorro, come Rima il Varco , ma fi^ 
gnifica-con diligcnzacercarc,&inueftigarc,quel, chei 
latini dicono rimari, prcfa,come appare, la traslationc 
da coloro, che ricercano con diligenza i tetti di corfo 
in corfo, accioche la pioua non ifeorra per alcuru fdlii 1 
ra nella cafas. 

100.15. . ApparCjcKe il Varco non intende quel Verfòi 
dclPctrarca^morm*ha pofto,come legno a ftralc, vo 
Icndo, che nobilmente fignifichi quel,'che plebeamen- 
te fi dice, egli é ilfaradno di piazza, onero dmiero ad 
ogni elmetto,pcrcioche quelli motti plebei dimoflra 
no, che altrifiadifpoflo a riceuere tutte Ic’ngiurie , So 
villanie da ognuno indiffcrentemente,efl verfo del Pe- 
trarca dimoflra fbkmentc,che Amore con cer rezza, & 
deflinatam6tc lo fàettò per Laufafola. Et è quello, che 
altroue diffe > Si toflo , come auen, che Tarco fcocchi,. 
Buon fagittaiio di lontandifcerne, 6cc. 
jói.ij. Io lafcio di dire comeil Varco con mefferPie-; 
tro Bembo non intende quel verfo prouenzalcDrcz So 
jaifbn, che è nella canzone del Petrarca Laffo me,' 

chi non foin qualparte pieghi, ne fa chefia piiidtyna: 
canzone d’Arnaldb DànicUo,che d* vnaltro poeta per- 
ciochegfa diibpra l' habbiamo ptoùatoAic è veroche 
Safeorretto^ : : ; : i ' 

' j;s;. 
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T 7 ?r 27 . lo noni fo,perdicil Vairco non habbia M I per 
quarto cafo in quel verfo della canzone, Nel dolce tè- 
po,del Petrarca,Qual mi fec* io, quando primier rn^ac- 
corfì. Ne (imilmente perche non habbia per quarto ca 
foput MI in quel verfo deila predetta canzone,per lui 
fianco fopra l' herba vn giorno, ne egli o altri Gittaimi 
/apra mai dire perche. 

69.27, Anchora appare chiaramente, cheilVarco nò 
Intendeil (bnetto delPetrarca, Queflahumilfera,&c. 
poi che vuole,che nobilmente, óc leggiadramente par^ 
landò vifi dicano quelle cofedo v* ho melTo vn pulce 
nell'orecchio JDiceli anchora mettere un cocomero in 
corpo,onde coloro,che non vogliono Hare piu irreib. 
luti,ma vederne il fìne,& farne dentro,o fuori, & fìnaL 
mente cauarne ( come lì dice )cappa,o mantcllo,dico- 
no, nache fi vuole, io non voglio ftarpiu con quello 
cocomero in corpo iPcrcioche nel predetto fonetto, 
nò dice nulladi quelle cofc,opurefimiglianii,mache 
egli per lo dolorc,che fentiua de rei portamenti di Lau 
ra verfo lui,eraprelTo al morire,&fcnerallegraua,fpe;^ 
xando col morire fìnireil dolore. 


^ -Errm c$mrne^i dal Vano neW origine 

de vacuoli, 

15119. Prima commette errore volcdo, che lodginc 
de vocaboli Ha il piu delle volte, piu degna di tifo , che 
di fede, poi cheè tanto lontana dal vero,la qual cola o 
«non è vera,o,fc è vera,è vera non per le, ma per acciden 
te,& non è vera in tutte le lingue generalmente. Et per 
intéderehene quello, che io dico, è da fapere,che elTcn- • 
do 1 * huomo animalcragioncuolc,non ha a cafo,o fen- 
za ragione impolli i nomi alle cole, anzi gli ha im- 
polli con gran confidcratione,&fu moflb da giulla ca- 
gione a nominarle €ofi;Com€ le nominò. Et oltre allz 
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tcftimoriiaza della fcrittura fàcra , che ci certifica AdS, 
il quale fu tra gli huomini il primo nominatore, dcalcu 
nialtrihaucr facto cofi,noi veggiamo chiarifiìniamen 
te le cagioni inafiaiiTiminomi anchoraapprefib noi, 
per le quali fono fiati introdotti coll fatti notói,dc maa 
fimamente quclli>che fi conformànotònla voce , de 
conio fircpito.fi come fono quelli degli animali per lo 
piu. Pcrcioche chi dubita, cheBuc non fia nome fatto ^ 
dallevocc dell’animale,^ Lufignuolo fimilmentc? Et 
perche da quella lingua fotmata>come dicCmo,i:on Iti 
quale da prima fi parlò infino all’ edificarti entò dollai 
torre di Babcl,fi generarono molte altre lingue, in efie 
apertamente fi doueiiariconofcerc la madre , fi come 
nella nofiravulgare,nellafranccfca,5tnellafpagniuola 
• fi rico nofcefpctialmente la latina.ondc fono nate. Et 
coG le cagioni, che fecero a que primi nominatori affo 
gnare icofi fatti nomi alle corali cofe nella prima lin- 
gua, trapanarono nelle lingue feguenti, che ftirono ori 
ginatc della prima, benché con gran mutationc alcu- 
na volta.Hora è certo che i greci , li quali non haueua- 
no conofeenzad’ altre linguc,chedel]aioro,ne degna 
uano d’ haucrnc,& fi dau ano ad intendere, che la loro 
folle piu tofio madre, che figliuola, o forclla d’altra Un- 
gua,non iftimarono^ch’e traheflerorigine d’ altronde, 
che da fo ftc(ra, & che fofle tale o per compofitionc,o 
tiramento dalle Tue paròle ,o per tramutationé,o per 
giunta .0 diminuimento di lettere, & di quelli fu Plato- 
nella quale origine parendo in molte voci poco veri li- 
mile adalcuni, & Ipetialmentc ad Ariftotelc, alFermò, 
chele voci della lingua greca erano per patto tali, fe- 
condo r arbitrio de fauellatori , & non pcrchefolfero 
fiate formate con fagione.Et quello, cheauenrte nella 
lingua greca , auenne per poco nella linguaJarina, pcr- 
fiiochc d* alcune poche voci^n fuori, le quali non fi po 

^ tcuano* 
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«nano negare effete originate daUa lingua 
nù& fnctialmente Marco Varrone fi sforzo di moftra- 
ie,che le yoci latine o erano compofte d' altre yocilaa 
BC,o tirate da altre voci pure latine , o fatte talipet tra- 
mutamento,per giunta.© diminuiincnto 
quale origine alcuna volta c molto frcdik, & ha pretta 
ta cagione altrui & di «pro“ària, &di IjefFarfene , fK^ 
me Quintiliano Cl Varco fi beffa dell’ origine di Ca^ 
lebs^afi Ga cofi detto/econdo che diccua alcun gra- 
matico , perche faceflc la vita catta, & ^ata coelitum, 
ciò è de dn celettialL la quale origine di Goelebs non f^ 
icbbc perauentura ttata cofi beffeuolc, fc quello ^am 
matico l' haueffe riftrctta ad vn dio.folo « ^elo 
padre di Saturno , a cui egli tagho i gemtali ,& hauel^ 
detto che Caelebs fotte colui , che facefle vita di Celo, 
& viuelfe catto,comc egli vifle dopo lysrcdetta tagli^ 
turaMa nella lingua noftra la còfa patta altramente,» 
non folo l’ originedelie voci è vcra,mae anchora mani 
fetta , perciochc noi cerchiamo d’ haucr conof«nza 

d’ altre lingue, & cc lo reputiamo ® ^ 

norc,& fappiamo,che la lingua noftra e nata dalla lati- 
na per lo pi^,&in parte dalla greca ,fenza che ha aldi, 
nevoci» gòttiche.&longobardc,&ccrte hebree per 
Orione della religione, & dell' vfanza.che hebberoi 
chriftiani con gli hebrei,!’ origine delle qualufe inueftì 
gheremo dtligentemente,&ufcremo quelle debite vie, 

chcficonuieneperinuenirc,hauremoquello.chcdett 

deriamopicnamentc,aucgnacheCatloBouillo,Giaco 

poSiluiOjfi^ Guglielmo Poftello, fecondo che pare al 
VarcOvfi fieno in ciò faticatiin damo. 

152.3(^1 Appreso ilVarco,nonfenza commetterà cr-i 

rorc,niega,che fi debba predar fede a coloro ,^hc han- 
no fcritto dell' origine delle voci , nominando Carlo 

BouillOjGiacopo Siluio,& Guglielmo P oftcUo,perao^ 

30 


DIgilized by Qoogle 


\%o 

che fc dicelTc, che in alcuna origine d’ alc^l vocaboli 
non (1 douelTc loro predare fede ,’dc rendeffe ragione, 
& dimoftraffc come fi foflcro ingannati, direbbe ben^ 
mà negando fimplicemcnte,& generalmente,che non 
fi debba loro predare fede,o perche habbiono fallato 
in tutte l' origini, o perche non fi pofiano trouareal' 
meno la maggior parte , dice male. Et è da (àpere,che 
non pure i tre fopradetti autori fcriuono dell' origine 
della lingua moderna, ma anchora Giouachino Perio* 
nio, Guglielmo JBudeo, Andrea Alziato,Raphaello da 
Volterra,Andrca.Altemcro,Scbadiano Mundero, Phi- 
lippe Beroaldo,dcxhiiiot alcunixon'Hbri interi ferirti 
a quedo effetto, & alcuni incidentemente, H quali non 
haurebbonoferitto , fe haueffono dimato, che queda ' 
inuedigatione foflevana , alP autorità de quali fi dee 
credcre piu,chc a quella del Varco.Hora adduce il Var . 
co alcune ragioni perclie non fi debba a gii autori del-* 
r origini delle voci prcdarcfcde,‘& la prima è , che per 
^na origine, che fi a certa, & vera, molte fono incerte, & 
falfc.ll che arditamete niego nella nodra Ungua,pcr le 
cole dette di fopra. Appreflb dice egli. Gli originatori/ 
fono contrari non pure l’vno all^ltro,ma Tpeffo ancho 
ra a fe deffi Laonde appare,che non fi poffa loro crede 
xe.A che è da ri(pondere,chc le ragioni addotte in mez 
zo migliori delle contrarie^ dimodrano da qual parte 
fia la verità * & che perciò queda inuedigatione non è 
da tralafciareJPoi foggiugne egli, Quale vocabolo è^’o 
rigincdel quale non fi poffa àr venire da altralingua 
aggiungendo,diminuendo,mutando ,& trafportando 
alcuna lettera^ Io mi ricordo che in Firenze inprefen*' 
za d’ Aleifandro Farnefe Cardinal di Roma,a cui il Vaf- ^ 
co diceua di voler publicarevnjlibro de verbi della lin- 
gua vulgare , Òc indirizzarlo a lui nel quale dimodra, 
che la nodra lingua crapiu ricca di tempi^che lalatina. 


' DigHized by Gc 


&la gt€ca,ièridehdogli difn>che ioìion vedeua come 
poteflTeegii attenere qucita promelfa, conciofia cofa 
che lalingua nollra,mandii dVn tempo principale,do 
c del futuromol potendo (Ignifìcare con vna voce firn 
plicc,maconuenendo>che lo fignifìchiconvnacom- 
pofta,cio è con lo’nfìnito del verbo, & col prefente del 
verbo Ho, come Amare Ho, Amare Hai, Amare Ha. 
Leggere Ho, Leggere Hai, Leggere Ha, & cofi gli attrL 
A che volendo egli ri(pondere,mi domandò, come 
del verbo Amo la voce del tempo imperfetto Ama- 
barn veniua in vulgate. Et io gli dilTi , che mutata B 
in V, & gittato Mfinalc riufciua Amaua. Perche adun- 
que,foggiunreegli,£c£ (I muta in V in amaua » non (i 
può anchora Bin Amabo vegnente in vulgate mutare 
in R con traiportamento dell’ accento, & dirli Amerò. 
Kon fi puo,gli rifpofì io,pcrcioche B fi può mutare , & 
fi muta in V,conciofia cola che B.VJPJF, fieno lettere pa 
tienti,& cambieuolir vna nell’ altra, della fchiera delle 
quali non è R.fenza che non fi potrebbe mofirare qua 
do anchora concedcfll que(lo,comc di Legam,& d* Au 
dia fi potefie dire leggerò, & vdirò. Adunque è da rifpo 
dere al Varco, che nel trouareroriginc delle voci fono 
limitati i termini dell’ aggiugnere , deldiminuire , del 
mutare, & del trafportare le letteteli quali fi còuengo* 
no conferuare,& non fohemente trapafiare,come cre^ 
dochc facciano! guardinghi originatori. Vltimamen** 
tc dice egli,Gli originatori s’ ingannano,credendo che 
vn vocabolo origini da greci,che viene dà altro popo- 
lo, come orgoglio, che dicono eflerc greco, èprefo da 
prouenzali-Mapogniamoche fia vero quello, che ma- 
nifefiamente èfalfo,cio è, che! tofeani habbiano prefo 
orgoglio da prouenzali, perche non ha la fua origine 
daJialingua greca, dalla quale i prouenzali lo prefono. 
Poi che^il Varcopoitacofirea opinione dclfe arte 
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deir origine de vocaboli , & di coloro , che l' cffcrcitf 
no, non e da matauigUarfìjche nell* origine de vocabo 
li preda errori molti, tra quali habbiamo moftrato già, - 
che non è picciolo quello, che cornette in voler ripren 
der me inlieme co Giacopo Siluio intorno all’origine 
d’ Ocx Si come altrefi none picciolo quello, che com- 
mette in Ragguagliare, 74/31. quando fignifica infor- 
mare, far fentire, &, come e^i dice, dare auifo,prcfiip- 
poncdo,che no babbi a origine diuerfa da agguagliare 
lignificante par eggiarc,chc viene da ^quare-pcrcioclip 
è voce, che è famigliare aeortegiani diRoma,li 

quali l’ hanno imparata da Giudei quiut 1'^ ’ 

dimoranti, & è hebrea dal verbo 
Gala, che fignificaBi- 
uelo. 
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PAR TI C ELLA PRIMA» 

PROSE DI M. PIETRO BEMBO NEL- 
,, ££ ^FAir sr RACrOTiA DELLA 

„ volgar lingua fcrittc al Cardinal de Medici che poi 
fu creato a ibilimo Pontéfice & detto Papa Cle- 
mente ‘ fettimo diuife in tre libri. 

\yiLV t LLV $r RtS S. ET E C C E L- 
lentifs.SigilSig.Cofimo de Medici Duca di Firenze. 
Non li può con ragione dùbitare quel che 

lègue , ‘Nella voftra citta di Firenze. 

Al primo d' Ottobre 
M.D.XLVIIL 
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Humiltf, dr DiùoùJ^, firuo Benedet* 
toVarchL 


>,BI MESSERTIETRO BEMBO AMON: 

>, SIGNOR lMESRER GIVLIO CARDI- 
» 

•» 


naie de {fediti della *volgat lingu4 
’Pnmolthro^ 


1 VNT Aio hon'fovedélre ragione per 
che quello libro di fuòri porti fcritto 
vn titolo, &deritró vnò altro, concio- 
na cofa che di fuori fiàlcritto,Prore di 
M. Pietro Bembo nelle quali fi ragiona 
6cc.& dentro» Di mclfer Pietro Bembo 
&c.dellavòlgar lingua primo libro, le^ 
condo, & t erzo.Appreflbìodubito affai fé quella voce 
PROSE fipoffavfarcfenzarifpettodiRIME fecón- 
do che yfa meffer Pietro Bembo, poi che non ha egli co 
pollo libro niuno di rime trattanti di lingua vulgate, 
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nc qocfte perciò ionotuttcic fuc pfofe.Horateparorc 
fcguenti , Nelle quali fi ragiona della volgar lingua^ 
m’hanno fatto (lare fofpcfo fc fì doucifono intender^ 
che il ragionamento della vulgar lingua fofle tenuto 
dapiu perfone , o pure che la materia del libro folTela 
vulgar linguaPercioche le predette parole poflbno ri- 
ceuere l’vno,el* altro intelletto. Ma intendanfi efle ó 
nell’vna, o nell’altra guifa e pare qfie fi poflano riprenr • 
dere, pcrcioche chi non vede quanto poco pienamen> 
te fi dica,fe vogliamo per quelle intendere che il ragio 
namento fia tenuto tra piu perfone,Nclle quali fi ragio • 
na della volgar linguajn luogo di dire,NcUe quali fi ra 
giona tra quattro gentilhuomini della volgar lingua,' 
o altre parole di fimilc maniera, fi comcGiouanniBoc 
caccio dilTeJ.ibro chiamato Decameron cognominai^ 
To principe Galeotto, nel quale fi contengono cento 
nouellein dìece di dette dalcttedonne,&datre giò- 
uani huomini.£t dall’ altra parte chi non vede quanto 
jpocoi fé vogliamo chele predette parole non fignifì^' 
chino altro che lamateria del libro, a titolo fi conuenr 
ga quefto lungo giro di parole, che fi poteua ceflarc ri: 
-ponendo in luogo di quelle,Della volgar lingua , fi co? 
me s’ è poi fatto nel titolo interno. Anchora feguita. 

. vno altro giro di parole, che potrebbe pcrauentura eP 
fere reputato fuperfluo do è Scritte al cardinale de Me 
dici , che poi fu creato a fonvmo pontefice & detto pa- 
pa Clemente fettimo. Se il Bembo dubitauache altri 
non prendefle errore per lo nome commune a Gioul- 
ni,a Giulio, & ad Hippolito de Medici, che tutti & tre fb 
no fiati cardinali, & ciafeunodi loro cognominato il 
Cardinale de Medi ci lenza far mcntione di pontefice, 
o di papa poteua, &forfc doueua con la giunta di Giu* 
lio come fece nc^ fecondo o interno titolo fchifarc 
^uefti impedimenti .Hora q.uantunqucnofiro intendi 

mento 
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mento fia in qncfte mie ^unte di noti toccar (e non 
» quello che è nelle prole della volgar lingua di melTet 
Pietro Bembo , non dimeno fono corretto a far meu^ 
rione d’ vna coletta della lettera di Benedetto Varchi 
fcritta alj primo d; ottobre MD^L Vili al Duca Coli 
mo de Medici , & antipolla alle predette profe poi che 
pare, fé elTo Benedetto non m ente , che quella cofetta 
douelTe elTcr parte di quello libro pur che la lunghifli- 
ma vita del Bembo li folTeancliora in alquato piulun-, 
go fpatio didefa» 6c ciò era che egli haueua deliberato 
d’intitolare quello libro al duca Colìmo de Medici, in 
torno alla quale dclibcratione delldererci io d’efler tat 
to certo fé il Bembo conia nouella intitolationc vole* 
ua anchoraxitenerc Tantica già fatta a monlignor me( 
fcr Giulio Cardinal de Medici (percioche non mi po- 
trei mai fare a credere che melTcr Pietro Bembo li fbf- 
fe modrato tanto leggiero , & hauefle vfata vna coli 
gran villania , & ingratitudine verfo la memoria di 
quel cardinale, il quale fu poi papa & Tuo fignorc, che' 
dopo la morte fua fenza apparerne alcuna ragioneuo 
le cagione gli ritogliclTc il dono già fatto invitaperv- 
bligarfi vn altro prefentadoglicle; defidererci io dico 
d’ clTcr fatto certo , qual prefente conueneuolc oltre a ' 
quindici o venti parole di nuouo aggiùte alle antiche 
di quello volume, le quali per fe fenza la compagnia 
dcll’altre non potrebbono di leggieri efler e intefe, s’ha 

ucuacgliimaginatodifareadvncolinobilcducacQ- 
mc èCofimodeMedici? - • 

SECONDA. Scia natura> 
n Monlignor M Giulio , delle mondane cole produci- 
5 , trice,& de Tuoi donifopra clTe difpenlatricc,lì come 
9 , hala voce agli huoraini & ladilpofirionc a parlar 
„ datajcofi anchora data loro hauefle nccclfìta di par- 
^f5 medefima in tuttiicUa fenza dub 
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„ biò di molta fatica fccmati ci haurebbe de alleuiat!» • 
5 , ,che ci ropraftà,Conciofia cofa,chc a quelli, che ad al- 
„ .tre regioni & ad altre genti paflar cercano, che fono 
„ Tempre & in ogni parte moltÌ 5 non conucrrebbe,chc . 
„*per intendere elfi glialtri,& per cllcre dàllòrointefi, . 
„ con lungo ftùdio nuouc lingue apprendeflero. Anzi 
„ fi come la voce è a ciafeun popolò quella ftefla, cofi 
„ anchora le parole,chc la voce formai quelle medefi- 
„ mein tutti eflendo, ageuole farebbe a ciafeuno lo U" 

„ far con rc,’fl:ranicrc natióni;ilchc le piàvoltc piu perla 
„ varietà del parlare, che peraltro^ èfaticofo dcmalagc 
„ uole, come fi vedePercioche qual bifogno partico- 
„ lare dcdomefiico, o qual ciuilècommodità della vita 
„ può elTerc a colui preftajchc fporre no la fa a coloro, . 
y da cui elTola dee riceucre, in guifaj che fia dallor co- 
n nofciutoqueirójCh'edròricercaJScnzachenonrolo • 
», il poter mofttarc ad^altrui ciò,che tu addomandi,t*è 
„ di medierò affine che tuilconfcgua: ma oltre accio 
M anchora il poterlo acconciamctc & con bello & gra- 
„ tiolb parlar moftfarc; quante volte è cagioncj che • 
„ vn'huomoda vn*altr*huomo,oanchoradamolti hii . 
„ omini ottienqqclló, che no s' otterrebbe altramSte? ^ 
„ Pcrciochetratuttelecofeacconciéacommuouerc * 
„ gli hu mani animi , che liberi fonoi è grande la forza . 
„ delle humancparole.Ncfolam6tc quella fatica, che 
„ io dico,del parhtrejma vn’altra anchora vie di quella ». 
„ maggiore farebbe da noi lòntanaj fe piu che vnalin- 
„ gua non folTe a tutti gli huomini: & ciò è quella del- - 
„ lefcrittureilaqualepercioche a pm largo &piudu- - 
„ reuolc fine fi piglia per noi:.è di mcllfero che da noi * 
fi facciàctiandio piu perfettamente : conciofia cola 
5, che ciafciin,chcfcriuc,d'eller lètto defidera dalle gerì i 
„ non pur, che viuonojma anchora che viuerannordo- 
^ uc il parlare da picciolaloro parte, dcfolo^pcr ifpatia 

brcuilfi'.- 


t 


ì 

‘ „ brcuiffimofiriccucJlqiialparJarealIaiagcuolmcn- 

„ tc alle carte fi mandcrcbbcj Icniuna differenza v’ha 
,, ucfTcinluL 

G I VN T A. Per far ceffarc tutte & tre le male ven- 
ture, che la diffcrcza grande delle lingue, cheè tra effe, 
ci reca, dcUèquali ragiona irtquefto luogo il Bembo 
non crederei, che foflc badato, che la natura haueffe 
pcrmeflb, che gli huomini haueflcro potuto parlare 
non con altro , che con vno idioma fole, percioche io 
veggo bene, che fi farebbe ceffata la malageuolezza 
dell’vfare con le ftranicre genti procedente dalla igno 
ranza; & dal non intendere la fauella 1* vna gente del- 
raltra,mano già la malageuolezza dcllo’mpetrareda 
^ altrui quelche fi defìderapcrlo valore del b5 fermona 

re,o là malageuolezza dello fcriuere co ifperanza d* ac 
, quiftàre d’eternità alle feri tture,eóciofia cofa che lo’m 

petrarci & l’ottenere la cofa defiderata proceda da al- 
tfo che da lingua intendeuole, do è proceda dafenti- 
menti ragioncuoli, & bene ordinati, & da mouimenti 
di corpo cóucncuoli,&da bota di voce,& da opinione, 

I che altri habbia,che il fauellatorc fìa perfona da bene, 

\ o amica, & da m olte altre cofe come fono bellezza, età, 

richezza,nobilta,& fimili,le quali cofe tutte no fi truo 
uano ne fi poflbno trouare in tutti gli huomini, o vgua 
L li.Senza che vna lingua medefima fi può co figurando 

^ là far diuenire piu o meno piacete fccódo che a tcpo,o 

non a tempo fata vfata più l’vna che l’altra delle figura 
il che è vfficio tutto dello’ngegno del parlatore^! qua 
leingegno non è d* vna medefima mifurain tutti gli 
^ huominf,& non virtù della lingua,& pcrconfeguente 

I fi potraimpetrarCjOnó impetrare quel che fi richiede 

hauedo riguardo ad altro, che alla lingua fola inquato 
fi parla & s’intende. Delle quali cofc alquante medefi- 
mamente ebeorrono a procacciare l’ eternità ^eferit ù 
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ture,Pcfciochc do dipende &tlafctttimcnriragÌOftC- 
uoli, & bene ordinati, & dalle figure del parlare polle a 
tempo, & non dalla lingua fola non mutata com e affer 
•mailBcmbo.Egli è ben vero che fe nel mondo non ha 
uefle piu d’vnahngua fola, &qudla, folTe perpetua, & 
fempre foflc ftàta,& ftefle in vno fiato, che noi non fo- 
lamentc intederemmo ipopoli ftranicri<;omc dice il 
Bembo, ma nò haurebbe luogo oltre acio quella difpu 
ta,In lingua di qual popolo fi debba per noi fcriuere,nc 
parimente qudl’altrajn lingua di qual tempo fi debba 
per noi Icriuere. Delle quali due quefiioni principale 
mente fi ragiona in quello libro , & alle quali tloucua 
perauenturaeflerc indirizzato quello principio Bem- 
bcfco,& non altroue. 

particella TERZA- Horachcjqua»» 
lunquc fi fia dicio la cagione, clìereil vediamo cpfi 
diuerfoj che non folamcntein ogni generai prouin- 
tia propriamente &partitamentc dalialtre generali 
prouintic fi fauellaj maanchorain cialcunaprouin- 
tia fi fauclladiuerfamentci& oltre accioefie ftelTc fa 
udie cofi diuerfe alterandoli vanno & mutando di- 
giorno ingiornoimarauigliofacofaèafentire,quan- 
ta variatione è hoggi nella Volgar lingu a pur folarac 
te;con laqualnoi & glialtn Italiani parliamoj& qua- 
toè malageuolc lo eleggere & trarne quello elTem- 
pio , colquale piu rollo formar fi debbano , & fuori 
mandarne Ielcritture.llche auiene perdo; che quan 
tunque di trecento anni & piu per adietro infino a 
quello tempo de in verfo & in prola molte cofe fia- 
„ no fiate in quella Lingua Icritte da molti fcrittorijfi 
„ nò fi vede anchora,chi delle leggi & regole dello feri 
„ uere habbia Icrirto bafieuohiieiitc.Et pure è do colà, 
^ acuì douerebbono idottihuomini fopra noi fiati 
^ haucrcinteforcondofiacolà che altro non è lo feri** 
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. ^ nercjchc parfarc pèn(àtamente.il qaal parlare, come 
„ s’èdetto,quefto etiandio ha di piujchc egli & ad infi- 
„ nha moltitudine d'huomini ne va, & lungamcntcr' 
può ballare. Etpcrciochegli huomini in quella par- 
^ temalfittiamente Ibno dagli altri animali differcntb 
n che elTi parilo, quale piu bella cofa può alcuno huo 
n mo hauerc, che in quella parte, per la quale glihup»* 
„ mini agli altri animali grandemente fopraflanno,ef- 
p fo agli altri huomini eflere Ibprallante & fpecialme- 
„ tedi quellamanicra,chepiuperfettafivedechec& 
„ piu gentile? 

G I V N T A. Prima veggafi melTer Pietro Bembo 
fe ad huomo letterato , & prelato, & vltiihamente car- 
dinale della chielà di Roma,& defiderofo d* elTcr tenu- 
to chrilliano,lì come io crcdoi,che folfe,c5uenga igno 
rarc,o far villa d’ ignorare quale ha Hata la cagione del 
la varietà delle lingue nel mondo, la quale non proce- 
dette da difetto di natura, ma dal peccato di quella 
moltitudine che nella terra di Sincar volle edificare 
vna torre per vanagloriarla cuifommita toccafle il eie 
lo, che poi per la còfufione delle lingue mudata da dio, 
prima che hauelTchauuto compimento, fu dinomina 
ta Babel lì come tellimonia lafcrittura facra.Hora per- 
che potrebbe perauentura ad alcuho parer chiufo il 
parlar del Bembo in quefto luogo io prima T aprirò^ 
poi diro quapto mi fodisfaccia. Adunque primicram6 
te egli dice , che in ciafeuna generai prouintia fi parla 
vn linguaggio proprio fe s’ha rilpetto alle altre prouin 
tie,come in Italia 11 parla altrimenti eh e nd fi fa in Fran 
eia ,& appreflb in ciafeuna contrada di ciafeuna gene- 
rai prouintia fi parla vn linguaggio proprio le s’ ha ri- 
fpetto alle altre contrade, pogniamo in Italia altrara 
fauelladi Tofcana,&altra quclla|di Lombardia, & viti 
inamente il linguaggio della generai prouintia>o della^ 
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contrada particolare pergU mutamenti fi fa proprio 
ad vn tempo hauendo rifpetto ad altri tempi, come in 
Italia cento anni fono paflati,opurc inLom bardia fi 
faucllanadiuerfamente da quello chealprcfcntcfifa. 
Hora io confcflb la cofa fiat cofi.Ma fc noi vorremo fa 
pere in quali di quelli linguaggi piu tolto dobbiamo 
fuori màdarc le nollre fcritture,che ci gioucrtanno le 
Icggi&le rcgolcdello fcriuercpromcflecì dal Bembo? 
Pcrcioche o fcriua egli le leggi & le. regole d'vn lin- 
guaggio folo,o anchora di piu,o‘ditutti,rcftera non di- 
meno il dubbio non folutoin qual linguaggio fi deb- 
bano piu tolto fuori mandar le icritture. Adunque per 
ifeiorre quello dubbio non fameltierc ne di leggi, ne 
di regole di lingua© di lingue , ma fi di Icnrentia, & di 
diterminatione in quale linguaggio tra tanti fidebba 
fcriuere;Lequali.llabilitc-con buone ragioni fi po- 
trà pofcia procedere a raccorrc le leggi, & lcrcgole di 
quel cotale linguaggio.per ageuolarlo a coloro, che 
defidcrano d’ apprenderlo o d’vfarlo.‘Conciofiacofa 
che leleggi & le regole d*vn‘ linguaggio ciò èpgram- 
matica,o dirittura di bel parlare che s’intenda il Bem- 
bo non coltringano altrui olo’nducano a fcriuere in 
quel linguaggio, ma l'aiutano' bene quando egli s’ha 
propoltodi volerui fcriuere* 'Laonde con tutto che 
gli’ntendenti di quella noltira lingua vulgate fiati da 
trecento anni in qua hauclTonolcrittcgrammatichc 
compiutc,& lanorma perfetta del ben paflareodel bc 
ne fcriuere , non ceflcrebbe pero il dubbio /nelqualc 
citrouiamo,chcè in quale tra tante Hnguc dobbiamo 
mandar fuori le fcritture. Séza che par cofa affai fimilc 
al vero checiafaino degli fcrittori paffa ti non haureb 
ik preferitte altre leggi, che quelle, che negli fcrittifuoi 
ha offeruate, leqùali fenza dubbio farebbono tra fe di- 
ucrfc,poi che gli fcritti loto fono tra k diucrfi.Hora io 
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?htfn comprendo la forza dell' argomentò, che foggiu- 
gne il Bembo, il quale è còli fatto.Lo Icriucrc è parlare 
penfatamentc, & vaad infinita moltitudine , & ba(l:a 
lungaméte, & per lui il pofTcffore vfandoui ftudiopu o 
auanzare glialm huomini in quella còfa, nella quale 
efll auanzano glialtri animali, dunque doueano i va- 
lentilTimi huomini flati auanti a noi fcriuere di^ram<* 
matica vulgate, & de modi del parlare. Dunque con- 
uerra cóchiudere chela gloria del ben dire attribuita 
ragioneuolmente dal mondo aDemoflhenc,aCicC'- 
ronc, al Boccaccio, ad Homero,a Virgilio ’& al Petrar- 
ca doura perciò effere reputata minore perche eflfi n6 
mifero mai mano a fcriuere norma grammaticale^ 

3.13. PARTICELLA QVARTA. Perlaqual 
,, cofa ho penfato di poter giouare agli ftudiofi di que 
„ flalingua4 quali fento hoggimai cflerc fenza numc- 
r>, ro$ d' vn ragionamento ricordandomi da Giuliano 
„ de Medici fratei Cugino voflro ,chc è bora duca (Ji 
„ Nemorfo , & da M. Federigo Fregofbj il quale pochi 
. „ anni appreffo fu da Giiilio Papa fecondo Arciuefeo- 
„ uo di Salerno creatoj '& da Mfiercole Strozza di Fcr 
- ,, rata, & da M. Carlo mio fratello in Vinegia fatto al- 
,, quanti anni^dietro in tre giornate, & da efTomio'fra 
,, tcllo ame,che in Padoua aquelli di mi trouai effere, 
„ poco appreffo racc5tatoj& quello allaTua verità piu 
„ fomigliantcmente,cheio poffo,inifcritturarecan- 
„ doui : nel quale perauentura di quanto accio fame- 
^ ftierodìdilputò&fidiffe. 

Gl V N T A. Io non fo fc fi triioui perfona,che'crc- 
da,cheil ragionamentoiil quale fcriucilBembo edere 
■ flato tra quelli quatto gentilhuomini,fia flato vero. 
-Bene è vero, cheio fono da alcune ragioni coflreto a 
reputarlo imaginato,& trouato tutto da lui per potere 
honorare in quella giufa quelli fuoi amici infieme c5 
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fratello^ Conclófiaco(à chcTlncenzo Gaimcta nel' 
•uo libro della vulgate poefiacópofto prima che il Be- 
bo hauelTe dato principio a teflere la hiftoria di quello 
lagionameto teftimòni d’hauer vedute le regole, & le 
vaghezze della lingua vulgate raccolte infiemc damef 
jfcr Pietro Bembo in vn libretto,& quello è conferma*, 
to da elTo Bembo efletc vero Icriuendo a BernardoTaf 
fb coll. Quanto al maellro Pellegrino Moretto, che ha 
regnate le mie profe con leparole ingiuriofe , che mi 
fcriiiete, potrete dirgli,chc eglis* inganna,Percioche (k 
ad ciTo pare che io habbia furato il Fortunio , perciò- 
che io dico alcune poche cofe^ che egli haueua prima 
dettojegli nel vero non è cofiiAnzilc ha egli a me fura- 
te con le proprie parole, con le quali io Ichauea fcritte 
in vn mio libretto forfè prima, che egli fapefle ben par 
lare,non che male fcriucre : che egU vide dchebbeia 
mano fua molti giorni. Il qual libro io mi profero di . 
montargli ogni volta , che egli voglia, & conofccra fc 
io merito eflcredaiui legnato & lacerato in quellagui 
fa.01tre accio io potro farlo parlare con perfone gran- 
di &degnillimc di fede: che hanno dame apparate & 
vdite tutte quelle cofej delle quali codili può ragiona, 
ic di molti dcmolti anni inanzi che il Fortunio fi mct. 
teffe ad infegnarre altrui quello , che egli non fapea. - 
Le quali regole & vaghezze contenute nel predetto li . 

' bretto fono date fenza fallo niuno la materia di que- 
do volume,fenza chceflb Bembo ha piu volte poi che 
la prima volta publicò quedo hbro fatteui molte giun- 
tc.le quali fono procedute piu todo da dudio di cofe 
da lui pofeia di nuouo apparate che da rammemora*^ 
tione di cofe anticamente vditc.Et apprefib io & molti 
altri pofiiamofar pienafede,Uqualihabbiamo dimcfki 
camentevfato co alcuni dequattro gentilhuomÌBÌ in 
dotti a ragionare in quedo libro , che elfi no làpeuano ' 
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H^qué!^è nouèllé quellò^che è loro dal Bèmbò attribuì 
to,Scoltreacio pollo che n* hauedono faputo quello, 
o anchora piu, de n’hauelTono hauuta tra loro dilputa, 
& tenutone fìmilc ragionamento, qual memoria è co- 
ll tenaceo di Carlo Bembo,o4' altrui, la quale fi foKTc 
potuto ricordare di tutte le propolle , 6^ di tutte le ri- 
fpofte fenza turbamento dell’ordine con gli atti fatte 
da quattro perfonein tre gtbrnate.Si che dopo alcuni 
di le hauefle potute raccontare didintamente a mefTec 
Pietro Bembo in guifa che cglin' hauefle potuto fare 
fedele hifloria^Adunque fenza dubbio niuno la conte 
nenza di quello volume è imaginata dall’ autore. U 
che vcggafi egli fé in maniera alcuna può compor- 
tare in hiftoria. Horaappreflb potrei dire , che non 
cflendo hilloria altro che vn raccontainento de det- 
ti, & de fatti auenuti mcmoreuoli conlàcrato all'cter- 
nita , molte cofe de molte parole ociolè fì truouano in 
quello libro poco degne che ne fia tenuto conto. 
Vltimamente potrei dire , che la materia hillori- 
cadee eflere cittadinefca&popolcrefca , de non phi- 
lolbphica , ne folitaria , do è dee eflere tale chcf>ol^ 
fa eflere comprefa fenza profondo penfamento da 
qualunque communale cittadino efperto delle co^ 
fe del mondo. Ma le arti de di grammatica de di rito* 
rica , che fono il loggetto di quello libro non. 
poflbno eflere comprefefe non da ^ lludianti, de da 
gli aflbttigliati ne gli Audi deUe lettere, de con moU 
ta cura. Per le quali cofe io non polTo commen- 
dare quella maniera d’ hilloria nel Bembo piu 
che mi foglia fare in coloro o antichi , o moder- 
ni , che li fieno , li quali i’ habbiano vfata auanti a 
lui. 

„ 3.26 PARTICELLA Q.VINTA.11 

che avoi Monfignorc,comeiollimo,n5 fìadilcaro, 
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„ fi perche non fòlo IcLatiric co(c,ma anchorale fcrft * 
„ te in qucftalingna vi piacciono & dilettano grande- 
„ mente:& tra le grandi cure, che con la voftra incora- 
„ parabilc prudèntia& bontà le bifògne di fantaChic 
„ fa trattando , vi piglittc. continuoi la lettionc delle • 
„ Thofeane profe tràmcttete,& gliorccchi date a Fio- 
„ rentint poeti. alcuna fiata: & potete do hauercdal 
„ buon Lorenzojchc vofito Zio fu, perfucceflìon prc 
>, fojdi cui molti vaghi ócingeniofi coraponiraenti in 
„ molte, maniere di rime & alcuni in profa fi leggono: • 
„ & fi àncKora per qucfto 5 che della voftra Città di Fi- 
„ renzej&defuoi fcrittori piu che d’altro fifa memo- 
„ ria in queftoragiònamento: dalla quale, & da quali 
„ hanno le lèggi della lingua , che fi cerca, & principio < 
„ & accrefeimento & perfettione hauuta; . 

GIVNTA* . Se vo chiaramente fare intendere ir 
parer mio intorno a quefto luogo mi conuiene diften 
dendomi in alquante parole ragionare pienamete del 
la’ntitolationc gratiofa de libri a fpetial perfona. Adu- 
que ogni intitolatione de libri gratiofa afpetial pctfo- - 
na fi fa, oper proprio piacere dello’ntitolatore, o per ' 
proprio piacere di colui^ a cui s’ intitola il libro, o per 
commune piacere df amanduoi.* Male intenderemo 
bene il piacere proprio di ciafeuno parti tamente, non 
faramefiière che ci fatichiamo adimoftrarc quale fia ; 
il commune dell’ vno &deH’ altro infieme,non eflen- 
do altro che i propri riftretti iri vna intitolatione. Ad- 
unque il piacere proprio dello’ ntitolàtore nafee da 
due fini,& non da piu fecondo me, ciò è o perche s’hab 
biad’ammendàre illibro intitolato, o perche feglihab * 
bia da procacciare vn protcttore.Mà il piacere proprio 
dicolui,a cui s’ intitola il libro nafèé da tre fini ciò è o 
perche gli s’ habbia d’ acquiftare fama, ó perche gli s’ 
ikhbiada infcgnarc , o perche gli’s’ habbia da vbidirc. 

Hora* 
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Hòra parliamo (cpcratamcntc di ciafcuno di qucfti fi- 
ni. Quando altri intola vn libro altrui per trarne am- 
mendamento parche do fia reputata humilita , & co^ 
fa neccflariaanchora fecondo lo’nlcgnamento Hora^^ 
tianò anchora che io dubiti fc lacofa fteacofi ,o no, 
perciocHe dopo ia perfettione deU’arte, & tati infegna 
menti nobili datici del far verfi , & del compórre prò fé, 
quale dobbiamei imaginare, che debba efferc l' vffi- 
cio deir a mmendatore ì Certo niuno altro le non 
d’ammendarei difetti del libro fecondo l’ arte,&gli’n- 
fegnamenti datici da comporre fimile libro. Bene ila. 
Ma quella arte , & quelli infegnamenti non fono coll 
propolli , & publicati allo fcrittore come all' ammen- 
datore? certo fi. Adunque che cofa può in ciò fapcre 
r ammendatore dipiuchelo Icrittorefiche debba co 
vtilc dello fcrittore potere eflercitarc T vfficio fuo?Ma 
lafciamo alprefente quella difputa dà parte non clfen- 
do quello filo luogo. Ih quello fine fi pecca perche il 
libro efeein luce con là domanda dell'ammendationc 
racchiufa nellà'ntirolàtionefenza apparere cofa alcu- 
nadell* effetto cioè che il libro fiallatoin eifettoam- 
mcndato. La qual cofa gli Iciema affai d'autoritaveg- 
gendo altri che Ì autore fielTo non è certo della bontà 
del libro richièdendo la lima altrui) Acquando ancho- 
ra apparefie die il libro foffe fiato ammendato non fo 
come mi potellì lodare fimile apparinone giudican- 
do io ciò gran diminuimento della lode dell* autore 
conuenendoll a buona equità dare lagloria del libro 
ammendato piu tofio aU'aueduto ammendatore che 
all'ignorante autore. Appreflb fi pecca in quefio fine, 
òc parimente ncglialtri, percheilpiu delle volte fi feri- 
ne a prefenti , a quali niuna cofa vetaua il parlare con 
lóro fe non la vaghezza d' ingombrare otiofamente - 
ìt oarte, ma perauentura di ciò potremo tornare ara-.- 
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glonare. Nel fecondò fine, che era d' liauere a pfocac* 
ciarevn protettore ai libro fi pecca per poco come fi 
fa nel primo fine , percioche appare delia domanda 
della protettione rinchiufa nella’ntitolatione fenza 
apparer punto che altri la prenda. Non dunque la do- 
manda, ma Ivapprouamcnto, &r acconièntìmento 
alla protettione dourebbe vrdreinluce,accioche altri 
credefie che il libro tofie lodato perche il valefle, Sc 
& non perche Tautore con lufinghe, óclconuencuo- 
li prieghi hauefie accattate quelle commendationi. Il 
che nòdi meno molti fanno domandando a val^thuo* 
mini epigrammi, fonetti, & pillole in lode loro, leqiia- 
licofe alluoganonel principio,© neifine del libro. Di- 
che tuttauia non polTo dir molto bene. Conciofia co- 
fache labonta,dcla lode gialla del libro debba origi-' 
nare dalla virtù interna dile medefimo, & nondalle 
commendationi forellierc altrui , il quale non repute- 
rò io molto migliore perche fia lodato,& difelbda per 
fona lodata viuendo tuttauia'il lodatore, & T autore 
del libro, & fapendo noi ottimamente come i piu de 
gli huomini fogliano indifferentemente lodare ogni 
cofa anchora quando non Ibno inuitati a lodare . hot 
quanto piu eifendo non folamenteinuitati,ma prega- 
ti anchora ,j&coflrettiodagliautori, o dagliamici de^ 
gliautori, che pofiono doro alcuna volta comandare? 
Et ciò fanno efli o per fuggire il nome del maldicente, 
che par recare con effofeco il dire il vero, & per ifchifa 
re r odio di colui» il cui libro non folTeflato lodato , o 
pervbligarfi coi! facendo altrui di dare viccndeuoliio 
di allefuecoie. Senza che la pafilone può molto negli- 
animi de letterati viui ad vnaflagione medefima,ingid 
là che le lodi oibiafimi datiinfimile cafo rade vòlte 
fono fenza animofita. Oltreacio non è da tralaftiarc 
yno errore, che io veggo tutto di commettere agli^uti- 
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f olitori in qucfto finc,& do è,chè doiiedò cfTì affegna- 
rcper ragione attrattiua]ddla protettione altrui la di- 
moftrationc della bontà del libro confiftcìite ncll’uti- 
lita,neirhoncfta,& nel giufto,non ne facendo pure vna 
parola fi riuolgono in altra parte,&(l danno a moftrare 
la grandezza del protettore > ma in ciò anchora pecca- 
no nò moilrando quella grandezza checonuerrebbe 
a protettore di libro , percioche quando dourebbono 
nioflrare la fiiffìdenza del protettore in giudicio dilct 
tere,6cdiicienze>che di quello in quello à bifogno^elli 
ricorrono ad antichità di fanguè, a richezze, a dignità, 
ad honori,&a fimili noueUe,& fé pure fanno mention^ 
niuna di lettere mètpno fenza punto di rolTore.£t tato 
balli hauer detto del proprio piacere dello*ntitolatore. 
Hora parliamo del proprio piacere di colui « a cui s'in- 
titolail libro, deprima del primo fine, do è perche gli 
s* habbia da acquillar fama,nd quale li pecca per I* au- 
tore in fuperbia & in vanita , percioche altri non può 
prometterli di procacciare gloria coHioi fcritti altrui 
fenza bralimo di fuperbia, diche auedendoli i poeti té- 
peranola promefla dicendo. Scivcrlimiei tanto pro- 
metter ponno, & altri limili modificameti di paroÌe.In 
vanita fì pecca perche altri fidaa diuedere di doucre 
jrocacciarefama altrui quado perauentiirà gli procac 
da vergogna nomin Idolo fuori di tepo,& laudandolo 
vanamente douc il luogo non richiede.Hor quale argo 
mento può elTcrc piu vano dì quello.Io ti dirizzo que- 
llo libro per farti famofo? Ma perche perauentura al- , 
quanto parlo chi ufo aprirò il mio chiulo parlare. Altri 
intitola libro per acquillar fama"altrui quando dice. 

Io holungamentepenfaroacui iomi douclfiintitola- 
larc il prelentc libro , & ninno mi s ' è parato auanti pia 
degno di voi,dafquale io riconofeo quello che io fono 
(&quilìrallargain molte parole in narrare iben dici ri 
ceuuti)odclq^ualeio nò tiuouo ne il piu liberale, ne il 
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piu magnifico (& qui fi diftende a raccontare le lodi al 
trui) quafi che il mandare vn libro ad alcuno, che non 
habbia colà del mondo piu a far con lui , che con qua- 
lunque altro , & che non per uenga piu alle mani di lui, 
che d- altrui fia modo ringratieuole,&lodatiuo,& non 
piu tofto bcfFeuole Et tal modo par che tenga il primo 
epigramma di Catullo, nel quale s* affegnano due ra^ 
gioni d’intitolare il libro a Cornelio Nipoteeio è & per 
. che glieravbligatoin quanto haueua commendati i 
fuoi vcrlì,& perche era liiftorico egregio, benché pofla 
cadere nel fine deU’vbidienza quello,che dice efiere fia 
ti da Corneho.commendati i fuoi verfi comemofire- 
rcmo.ll fccódo fine d’intitolare perpiacere a colui, a cui 
s’intitola il libro cioè perche gli s’ habbia ad infegna- - 
re, non pare che pofia haucr luogo fe non nelle perlb- 
ne minori come in figliuolo, & in diicicpolo. Ma altri 
pecca in quefio fine, quando dimenticatafila perfona, 
cui fi prede ad ammaefiare, ragionajcomc Tela cola do 
ueflc peruenircnellemanidi tutti,&ammaefiatetutti, 
o quando ieriuendo a perfona prefentemon rende ra- 
gione del fuo fcriuere.come farebbe pqgniamo fe di- 
celTe che gli hauefle fatta vna memoria delle cofe già 
infegnatCjO cofa fimigliante. Io fo che Ottauiano co- 
gnominato Augufto non Iblamente fcriueua a prefen 
ti,malcggeuaegli perfonalmentc lo fcritto fuo quan- 
do voleua ragionare infino conia moglie per non dire 
fe non precifamente quello che haueua fcritto , ma fu 
cofafpetialeinluij&lècodomc no molto lodcuole,p 
la quale cofa affai chiaraméte appare & della quiete del 
lo fiato fuo publico & priuatopacifico , & di non poca 
vanita del fuo ingegno.ll terzo fine, che contiene l’vbi 
licenza non pare , chepoffa recare con cfiòfecOidifet- 
to alcuno, perciocheeflèndo altri domandato a ferine 
re,& vbiden doal domandante, come affegnapcr ragio 
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TIC Hello (criucrc fuo la domanda altrui, gitta tuttajla 
colpa, quanta ve nc può cflcrc,addòffo al dom andante 
con fomma lode di cortefia dell’ vbidentc.Vcro è, che 
perde lo fcrittorela predetta già guadagnata lode, fc- 
auiene,che egli publichi il filo libro, pèteioche non da 
lui, ma da altrui conuiene che fi publichi > altrimenti 
conuerrebbe aflcgnarc per ragione dello Icriuerc la 
domanda di tutto il mondo, & non quella d’ vn folo. 
Hora dentro da termini di quefto fine fono anchora 
da riftringere coloro , che non aflegnanola domanda 
altrui per ragione del fuo fcriuere ,mafi le ragioni per 
le quaìr altri verifimilmcnte fi potrebbe muouere a 
domandare > che fi feriuefle. Si come meflcr Pietro 
Bembo intitola quefte Tue profe,o libri della volgar lin 
gua a Monfignor mefler Giulio Cardinal de Medici, no 
perche egli gliele hauefle domandati, ma perche il 
Bembo ftima, che fimili prole o libri non gli debbano 
cficredifcarì, & perche efib cardinale efiorcntino , 5c 
perchelcggevolentìcrìcofevulgari , le quali ìbno ra- 
gioni perche verifimilmcnte potrebbe domandare, 
che gli fi feriuefle vn libro, nel quale fifacefleracmo-' 
ria di Firenze de Tuoi fcrittorì, & il quale foflc teflii- 
to in lingua vulgare. Le quali ragioni quantunque fie 
uoliflime,5c generali & communi quafi per dio a tutti 
i fiorentini fi poteuano prclTo che foftencrc,fe effo 
Bembo non le hauefle abbattute mettendo egli il li- 
bro fuori , & publicandolo , come appare nelle lettere 
fue ftampate già fcrittcdicio a mefler Giacopo Sado- 
Ictto , &appreflb affermando di comporre quefto li- 
bro per giouarc agli ftudiofi ( fi come egli dice ) di que- 
fta lingua,Et tale può cflerc in parte il primo epigram- 
ma di Catullo, nel quale s'aflcgna per ragione d’ intito 
lare il libro a Cornelio la commendatione fatta da lui 
dcluoi verfi. Pcrciochc è cofa verifimile, che altri do- 
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«ladi 1 vcrfi di colui, del qualèn*ha giacSmcndati alciir 
ni.Ma parimente annulla qu efta ragione prega do loro 
eternità, che baftaua affai fc folfero pur durati quanto 
la vita,ol*ardordi Cornelio di leggergli. Tutte le cofe 
dette infìno a qui intédo io che fieno dette per gli fcrit 
tori o pcrgli autori fteffi intitolati i fuoi libri, percioc ht 
io nò mi poffo affai marauigliare di coloro, che effédo 
o flapatori,o altri dirizzano le opere altrui a chi che fia 
quafi che effi publicandolc habbiano il madato da gli- 
autori di fare corra ragione quello che effi potédo per- 
auentiira haucre alcuna ragione no hano voluto fare, 
o quafi le mandino accomunandole a tuttoii mondo 
piu ad vno che ad vnaltro. Laonde Benedetto Varclii 
o i fedeli còmiffari& cffecutori del teftameto del Bebo 
peccàdo in ciò nò fono fuori della mia marauiglia. Ma 
in quàro il Bembo dice che il Cardinal de Medici può 
haucre dal buon Lorenzo, che fuo 2 ^o fu^prcfaper fuc 
ccfljone il coftumc di leggete le profe & le rime thofea 
nc,èdapor mete ,.chcfeL'hereditadel buon Lorenzo,* 
della quale parla quiilBem bo,còfiflcua in molti vaghi 
deingeniofi cóponimcntifatti da lui in molte maniere 
di rime,&alcuni fatti in profa, il Cardinal de Medici no 
può hauctpec fuccefllone prefo quello, che nò è nella 
heredita.cio è tra il trattatodellc bifogne di fànta chic 
làil tramettcrc lalettione delle thofcanc profe, & il da- 
re gliorccchi.a Fiorctini poeti alcuna fiata. Còciofiaco 
fa che fi agra differenza tra comporre profe 6 ^ verfi,& ' 
leggere profe &verfT.. 

4.9* PARTICELLA SESTA PcrciochceflSdo in 
„ Vinegia nò guari prima venuto Giulianojil quale, co 
„ me fapetc,aqu€l rdpo Magnifico per fbpranomc era 
„ chiamato da tuttijDcLtépo,che voi & egli & Pietro & 

„ il Cardinale de Medici fboi fratelli perla venuta in Ita 
^ lia & in Fircze di Carlo ottano Re di Francia di pochi 
, anni ftaufuori della patria voftradimorauatcàl quat 
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Gaédinalc la Did mcf cè,hor a Papa Leon decimo & Si 
„ gnor mio a voi ha l'vfhcio 5 c il nome Tuo lafciato , Se i 
„ due, che io diiThALFederigo, che il piu giouanc era , Se 
„ M.Hercoleritrouadouili per loro bifognealtrcsìjmio 
' ^ fratello a defvnarc grinuitò fcco, fi Come quegli huo 
„ miniji quali Se per cagione di mcjchc amico Se della 
^ no di lor fui,& de gli altri anchor fonoj& perche il va 
. „ leuanojcgli amauadc honoraua (opra glialtrlEra per 
^aueturaquel di il giorno delnatalfiiOj che a dieci di 
„diDicébrc veniua jne ad cflb doueua ritornar piu 5 fc 
„ nò in quato infermo Se co pocavita il ritrouaileiper- 
,, ciochc egli fi mori a tréta di del Dic'cbre che fegui ap 
^ prcflb.Orahauédo quelli tre co mio fratello defina- 
^ to,fi come egli mi raccòtauajó^ardcdo tuttavia nella 
,, camera, nella quale efìl erano , al quato dal lor difeo- 
,,.fto vnbuonfuocojdilTe M.Hcrcolcj il quale per acci-’ 
„ déte d’infermità fciacato & debole era della perfona, 
^ lo Signori co licétia di voi al fuoco m’accofterò, non 
^ perche io freddo habbiaj maacciochctonól’habbta. 
p Come a voi piace,rifpole aM Hcrcolemio fratcllo,& 
,, a gli altri due riuoltofi feguitò. Anzi fie benc,chean- 
„chor noi vi ci accoftiamo.Accoftiàuici,difie Giuliano: 
p chequeftoRouaiojche tutta mattina ha foffiato; ac- 
P ciò fare ci coforta.Pcrche Icuati fi,& M.Fcdcrigo altre 
,, sì,&auicinatouifi,& recatoui da famigliari le fedie,efli 
^ federe vifipolèro aldintornoàl che fatto diffe M.Her 
^ cole a Giuliano, Io nò ho altra fiata cotefta voce vdi-‘ 
„ to'ricordarc 5 che voi Magnifico Rouaio hauete det- 
pto.Et pcrauétura feiovdital’hauefli,intcfanórhaue* 
p rci,fe la flagione nò la mi haueflc fatta intédcrcjcorac 
P hora fa.Per ciochc io (limo, che Rouaio fia veto di Tra 
„ montanari cui fiato fi fentc rimbombare tutta via. A 
,, che rirpoftogli da Giuliano , che cofi era ; Se di que- 
„flavoced’ vnacofa in altra pafiando venuti a dir del- 
. y 1^ Volpar lingua 5 con la g^ualc non folamente ragio- 
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n niamo tutto di , ma anchora fermiamo ; Se ciafeuno* 
„ degiialtri honoratamente parlandone, & in quello 
„ tra fc conucncndo ,che bene era lo fcriucre volgar- 
„ mentca.quefti tcpijMlHercolejirqualelblo della La 
„ riha vago, & quella coll lòdcuormétc,comcs’èvedu*. 
„ to in molte maniere di; verflvfando, quell* altrafcm- 
„ pre,fi comcvilc&pouera ficdishonoratafchcrniua; 
„ dilTe } Io no fo per me quello che voi in quella lingua 
- „ vi trouiàtcjpcrche li dcbba-CoHlodàrlà&vfarla nel- 
l'Io fcriuere, comedite. Ben vorrei, defarebbemi caro; 
,, .cheovoi haucllcmca qucllòdì lei credere perfuafo, 
„ che voi vi credéte^n maniera, che voglia mi veniflc di. 
„ fcriuere alle volte Volgarmente, come voi Icriuctejo* 
„ io voi.fuolgere dà coteffa- credenza potelTi'; Renella; 
« », mia opcnione trahedoui elTer cagione,che voi altro • 

„ che latinamente non fcriuelle.Et Ibpra tutto MCar- 
».lavorrè ia do potere co MJPietro vollo fratello.* del 
„ quale ficuramente m*incrcfcc;cKe eflendò egli nella 
Latina lingua già auezzo , egli là tralàfd & trametta 
„ cofilpelTójComceglifa, periferiuere VolgarmSte.Et 
» coli detto fi tacque. Allhora mio fratello vededo glial . 
„ trillar cheti cofi rilpofe.Iò mi credo, chea cialcuno di. 
„ noi, che qiil fiamo, farebbe vie piu ageuolc in fauore 
„ di quefifo lòdàre,&.vlarelà Yolgatlingua,che noi fo- 
„ uentefàcciàmo*, la quale voi parimente &lchifate Se 
„ vitupcratcfémprcv recaruL tante ragióni , che voi iii; 
y tutto mutall'e fentenza; che a voi pofiìbilè in alcuna 
„ parte della nollra openiòne leuar noi: Nòn dimeno 
* „ M.Hèrcolcionon mimarauiglio molto; non hauen- 

„ do voi anchora dolcezzavcrunagullata dello fcriuc- 
. „ re & comporre Volgarmente;, fi comecolùi, che db 
tutte quelle della Latina lingua: ripieno aquclle.pr^- 
j, derc non vifete volto giamaijfév’incrcfce cheAlPic* 
„ tro mio fratello tépo alcuno & opera vi.fpenda & co * 
„.fumi:dcl Eatinaméteferiuere tralafciàdofi,com c di te.. 

„ Anzi* 
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5 T Anzi ho lo deglialtri anchora dotti , & fcicntìati fola- 
n mente nelle Latine lettere già vditi alluimedefimo 
„ danare qucfto rimprouerarglielca quali egli 

„ brieuemente fuolc rifpondere, & dir loroi clic a fc al- 
5 , trettanto increfee di loro alloncontrojiquali molta 
}> cura&raoltoftudio nelle altrui faucllc ponendo,& 
„ in quelle maeftreuolmcntc cflcrcitandofi noncura- 
» no, fé cfll raggionar nò fanno nella rorojaqucgli huo- 
„ mini rafTomigliandbglr, che in' alcuna lontana & (o- 
„ linga contrada palagi grandiflimi di molta fpefa à 
„ marmi & ad oro lauorati &rifpl6dcti procacciano di 
„ fabricarfis & nella loro città hàbitano invililTimc ca 
„ feJEtcome,di0eMHercole,ftimacgli MPictro,cheil 
„ Latino parlare ci fia lo tano?jCerto fi che egli lo ftima, 
yy rifpofe mio fratello, nò da fc folo pofto j ma bene in 
^ rifpetto & in comperationc del Voglare; il quale è a 
,, noi piu vicino: quando fi vede che nel Volgare tutti 
„ noi tuttala vita dimoriamoiilchenon auiencdelLa 
„ tino:Si come a Romani huonuni era nc buoni tempi 
„ piu vicina la Latina fauellajche la (Grecaiconciofia co 
fa che nella Latina e(Ti tutti na(ceuano,& quella infie 
„ me col latte delle nutrici loro beeano , & in effa du 
y, morauano tutti gli anni loro communementeiDouc' 
yy la Greca efii apprcdcuanopcrlopiugiagrandij&vlà- 
,, uanlarade volte r& molti’ di loro pcrauentura;nc 
„ rvfàuano,nel'àpprendèuano giamaill che ano! auic^^ 
„ ne della Latina : che nonrd'alle nutrici neUe cuUe^ ma 
yy da maefiri nelle ScHuole^ & non tutti, anzi pochi l'ap 
yy prendiamo ; de prefa- non ciafeuna fiora la vfiamo» 
yy madiradò,dèalcunavoItanon.mai. QuiuHcguitan*' 
y, do le paròle di mio frarcfio,Cofic,dilk ilMagnificò, 
yi fenza fallo alcuno. Mi Hercdle^ compii Bembo dicjCf 
^ dt quello anchora piu oltre; chea nói laVolgat. fin- • 
y, guanonfolàmentevicinafi dceidii£:chccUafia)n^«- 
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„ natia & pròpria , & la Latina ftranier a] Che fi còme l 
„ Romani due lingue haueano, vna propria & natuta- 
„ lc;& quella era laLatinajl'altra ftranicraj& quella era 
,, laGrcca:cofi noi due fauellc poflediamo altresìjl'vna 
jj^^propria & naturale &domeftica, che è la Volgare^ 
„ iftrana & non naturale 1’ altra,che è la Latina. Vedete 
p hora, quale di voi due in ciò èpiutoftodabiafimarc 
„ & da riprendere, o M.Pictrojil quale vrando lafaucl*- 
„ la fua natia non preciò laicia di dare opera & tem«^ 
„ po allaftranicrajovoijche quellafcherncndo&rifiu 
,, tando, che natia voftraè, lodate defeguitate laiftra- 
» tiiulo fon contento di conccderui^. Carlo & Guilia- 
„ no, diflclo Strozza, che laVolgarcfaucllapiu a noi 
„ vicina fia,o anchorapiu naturale& propria,chclaLa 
„ tina non fi vede eflcrc,in quella guiia mcdefimajchc 
„a Romani era làLatina piii vicina &piu naturalc,dclla 
p Greca: pitrc che miconccdiatc anchora voi quelloj 
^ che negàrtfper niù modo non mi fi puo.chc fi Come 
„ a qhcl tSpo &in que dotti fccoli era nc Romani hua 
p mirìfdimòlta maggior dignità & fiima la Greca lin^ 
pgiia,che la Làtma^cofì tra noi hoggi molto più in pwrz 
„ zo fia & inhòriorc de in riuerenza la Latina hauuta> 
p chela Volgare. Il che fc mi fi cóncicdejcome fi potrà 
dire;Chc ad.alctin pòpolo hàuentc due lingue,!’ vna 
» piudegfta déll’altrà & piu hònorafaregli non fi còti- 
,j^^nga*vic piiilò'fctìucteft'clla piu* lodata, che iielU 
.f mehb?01tira'chcJfòè VeròUitólo;che io ho vdito dire 
alcuna yolra, che la noftràVólgar faueUa fiata fia eti- 
p andio fauellamcdcfimamentc volgare àRomanheo 
pia quale -tra.ein popdarcfcamcnte fi fia ragionate^ 
p'ComchopaÌltagiona^arnòi,tutta volta fonza paflàc 
jj'Con lei neUolcfiucrc,al quale noi piu arditi de meno 
p^ònfighati'pafiiramojnoinònfolamcnte kuheno pre 
n'eiau faaelU dcitibn :dcgaad4 Romani riputata, mi 


r 
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7 > ànchòralà rifiutata, & del tutto per vile fcacciata dal 
?, le loroferitturehauremmoa quellaprepofta,acuicf 
y, fi tutto il grido & tutto r honpredato hanno,laVol- 
» gar lingua alla Latina ne nollri componimenti prc- ' 
fp ponendo: Laonde & di molta prefontione potrem- 
„ mo cflere dannati ; pofeia che noi nelle lettere qùel- 
n lo,chei Romani huomini hanno fchifato , feguitia- 
n moi& dipoca oonfiderationc dn quato potendo noi 
9, a baftanza colloro eflempio della Latina lingua con 
„ tctarcijcaricare ci fi amo voluti di fouerchio pefo dif- 
» honorata fatica & biafimeupleprocacciado-Allecui 
» parole il Magnifico fenza dimora cofi rifpofc^gli vi 

• 9, Tara bene M.Hercole da me & da M.CarIo concedu- 
„ to & da M. Federigo anchora ; i quali tutti in quefta 
9> contefa parimente contravoi fentiamoj che nepri- 
„ mi buoni tempi da Romani huomini foflc la Gre- 
n ca, lingua in. piu dignità hauuta „ che la Latina; 

.ft & al preièntc alia Latina altretsl piu honore ifì 
» dia , che alla Volgare : il che può auenire, fi per* 

„ che naturalmente maggiore honore &riuerenzapa- 
„ re che fi debba per noi alle antiche cofe portare , che 
r, alle nuouej& fi anchora percio,che&.allhora la Grc- 

ca lingua piu degni Scriucrcrndifcrittori hauea &in 
„ maggior numero, che non hauea la Latinaj& bora là 
» Latina medefimamente molti piu haucre fc ne vede 
„ di gran lunga & piu honorati , che no ha la Volgare. 

5, Ma non per rutto ciò vi fi concederà, che fempre ncr- 
„ la piu degna lingua fi debba fcriuere piu tofto,chc nel 
la meno.Percioche le a quefta regola doueflcro gJian i 

„ tichi huomini confidetatione & rilguardo haucre 
„ hauuto;nci Romani haurebbonogiamailcritto nel 
:„la Latina faucllaunanclla Grecarne i Greci altresì fi ia- 

* ' 7» rebbono al comporre nella loro cofi bella & cofi ro^ 

tonda lingua dati, main qucftadclorousaeftriPbc* 

; y 
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'» nìcÌ5 & qucfti in quella d’Egittò,o in alcuna altrà: 6 c i 
n quello modo di gente in gente a quella fauella ritor- 
» nandomella quale primierametele carte dcglitichio 
» ftri fi trouarono , bifognerà dire, che male ha fatto 
qualunque popolo &qualuquenationc fcriuerc ha 
p voluto in altra manieras & male Caper fare, qualun- 
„ que altramente fcriuerà:& faremo a credere cófirct- 
„ tijche di tante &cofi differenti guifc , & tra fe diuer- 
„ fe & lontane di parlari, quante fono peradictro fiate, 

„ de faranno pcrinnazifra tutti gli huomini; quella vna 
p forma>quell’ vn modo folo di lingua,conla quale pri ^ > 
mieramente fono fiate telTutc le fcritturc,fìa nel mo - 
„ do da lodare & da vfare , de non altra : il che è troppo ^ 
„ piu fuori del conueneuole detto j che mefiier faccia j 

p che fene quefiioni. E'dunquc bene M.Hercolc con- ^ 

„ feflare, che non le piu degne & piu honorare faucllc 
„ fiano da vfare tra gli huomini nello fcriuerc 5 ma le 
„ iPprie lorojquando fono di qualità, che riccucr poffa 
„ no quando che fia anchoraefiìe dignità & grandez- 
„ za:fi come era la Latina ne buoni temphalla quale Ci 
„ ceroncjpcrcioche tutta quella riputatione non Tera 
„ anchor data,chcad effoparea che leficonuenifie da 
„ rcjfentendola capcdole a tanta liceuerne^quanta el^ ' 

„ ladapoihaperfua,deperaltruìoperaticeuut055*in- 
„ gegna accrcfcerc auttoritàin molte delle fiic coru- 
„ pofitioni lodandola, dtconfigliando i Romani huo- ^ t; 

„ mini de inuitandogli allo fcriuerc Romanamente, de 
„ a fare abondcuolc de ricca la loro lingua piu che l’ al- 
„ trui.Quefio medefimo della nofira VoIgare.MCinO 
„ depante dell Petrarcha de il Boccaccio de degli altri di 
„ lontano preuedédo, de co clTa molte cofo denci verfo 
„ de nella[profa componendo, le hanno tanta auttorità 
„ acquifiata de dignitàj quanta ad effi è bafiato per di- 
ucniie famofi dciUufiri]s non quanta peiaucnturafi 
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può in fommo alici dare &accrcfccrc fcriùèndo.Pcr 
f, che non folamente lènza pietà & crudeli doucrem- 
„ mo cflèrc dalle genti riputati dall ci nelle noftre mc- 
9, morie partendoci, & ad altre linguepaflandoj quali 
„ come fé noi dal foftentamento della nollra madre ci 
„ ritrahelfimo per nutrire vna donna lontana , ma an* 

„ chora di poco giudicio:conciolla cofache perciochc 
„ quella lingua non fi vede anchora elTcrc molto ricca 
„ & ripiena di fcrittori ; chiunque bora Volgarmente 
„ fcriuerà, potrà Iperare di meritar buona parte di quel 
„ la gratia,che a primi ritrouatori fi da delle belle & lau 
», deuoUcofe:ladouelcriucndo Latinamente alluifi 
„ potrà dire quello, che a Romani fi folca dire,i quali al 
„lo fcrlucr Greco fi dauanojche elfi fi faticauano di por 
„ tare alberi alta fclua.Chc doue dite M.Hcrcolc, che la 
nollra Volgarlingua era ctiandio lingua a Romani 
„ negli antichi tepijio llimo die voi ci teiiTiatc; che no 
„ poflb credere che voi il vi crediate; nelhiunoaltrcfi 
„ credo io elTerc,che il fi creda. Allhora MFederigOi il 
„ quale glialtri afcòltando buona pezza s’*cra taciuto; 

„ difle: Io non fo già quello, che io della credenza di M. 

„ Hercolc mi debba credere :’il quale io lèmprc Giulia^ 
„ no perhuomo giudiciofilfimo ho conofeiuto. Tan-- 
„ to vi poflb io ben dire;che io qucllo,chc ellb dice,ho 
„ giavdito dircadeglialtri, dcfopEaruttoadvnOjChc 
„ noi tutti amiamo grandemente, dc honoriamo, &il 
„ quale dibuonilfimo giudicio fuole eflcrc in tutte le 
„ cofcicome che egli in quella fenza dubbio ninno prc 
,,da crrore.Etperche,diirelo Strozza,prede egli coli er 
„ Torecollui M. Fcderigo,come voi ditc?Pcr quello ri^ 
,, Ipofe M Federigo jchc fc ella Hata folle lingua a quel 
„ le (lagionljfe ne vederebbe alcuna memoria ne gli an ‘ 
„ tichi edificij & nelle fepolturc.fi comcfcnc vedono 
9, molccdeiJaLatina de della Greca, Che, come ciafeu- 


>,no di noi fa, infiniti Tafll fono inRoma fert>aci dal tcpo 
), infino a qucfto di i'cdtti c5 Latine voci,& alqwatico 
» Grcchc;nia co Volgari nò ninno. Et moftranuifi a ri- 
n guardati in ogni parte 6c in ogni via titoli di vilifilme 
» pcrfoncin pietre lenza ninna dignità fcrktii& co voci 
^)ncllcRcgole della lingua & deliafcrittura peccatHfi co 
>. me il volgo alle volte quàdoparla,& quado ferine, fa: 
no di meno tutti o Greci o Latini.Che fe laVolgar lin 
„ gua a qiie tepi fiata foflcjpofio che cUa fofic fiata piu 
^ nel volgo, come que tali dicono>chenel fenato, o nc 
„gràdihuomini,impofllbilc tutta viapurciàrcbbc,chc 
„ almeno tra quefie balfe & vili memorie , cheio dico 
„non (c ne vedefie qualche fegno. Oltra che ne libri 
„ anchora fi farebbe ella come che fi a trapelata, & palla 
„ ta infìno a noLChe nò è lingua alcuna in alcuna parte 
^ dei mòdojdouelolcriuere lìainvfanza;còlaqualeo 
„ vcrfi,o profa nò fi còpongano,& molto o poco non li 
„lcriuajfolo che ella accòcia Ila alla fcrittura ; come li 
„ vede che è quefia.Perchc fi può còchiudercjche fi co 
„ me noi fiora due lingue habbiamo ad vfanza,vna mo 
5 ,derna,cheélaVolgare;raltraantica,checlaLatina 5 CO. 
yy fi fiancano i Romani huomini di quelli tepi & nò piu: 
„ & quefie fono la Latina , che era loro moderna ; & la 
„Greca,che era loro antica.MachedTi vna terza n'ha^ 
^ueflcro, che loro fofic meno in prezzo che la Latina; 
„niuno,chc dirittamétegiudichi,cfiimcràgiamai.Etfc 
^noial prelcnte la Greca lingua etiandio appariamo: il 
p che s’è fatto cò piu cura & fi lidio in quella nofira età, 
„ che nelle altre piu fopra:mercè in buona parte Giulia 
„ no del voftro fingolare,&vencrado &nò maiabafiS 
„ za Lodato & honorato padresil quale a giouare in cip 
„ anchora le gétklelnofiro fecole, & ad ageuolarloro 
„ lo affeguiméto delle Grcchelctterc maeftri libri di 
tuxtal'Europa&di tutta l’Afia ccrcàdo &inucftigàdb 
fchuolc^fondàdo, & ingegni foUcuàdo, s’c molt’ an 
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J^ni con molta diligenza faticato:ma fc noi,dicoi quc- 
f, flaiingua appariamoselo (blamétc ad vcilita della La 
»tina fi fa;la quale dalla Grccaderiuando non pare che 
hCÓpiutamentc apprendere & tenere & pofledere t\it^ 
tytafìpoirafenzaquellai&nonperche peliamo di (cri- 
Pi uere &c comporre Grecameterche ninno è, che a quc- 
fare ponga opera, (è non per giuoco. 

GIYNTA. In quella fetta particella il di Iputafc fi 
dee feri nere per gritaliani huomini a quelli di nella lin 
gua latina o vulgate, fotto la qualedilputaè comprefa 
vn altra qiiettione do è , fc la lingua vulgate s’ vfaireo 
fotte al tepo che fiori il commune di Roma o no.Dclla 
quale per maggior chiarezza della cofa faudlcremo fc 
pcratamete poco appreflb.Hora parlando della prima 
dico che metter Pietro Bebo cóchiude fotto il parlare 
di Carlo fuo fratello, & di Giuliano de Mcdici,& di mef 
jfer Federigo Fregofo,che fia a nottri tempi dagl’ italici 
huomini da Icriuere nella lingua vulgate per alcune lì- 
militudini,& ragioni, le quali nel vero mi paiono ette- 
jredi poco valore, fi come aciafeunapartitamenteri- 
Ipondcdo manifcttcrcmo fe perdo prima diremo, che 
ione fo in qualiin fegnameti ritorici appoggiatoli mef 
fcr Pietro Bebo nomini piu d vna volta Buoni tcpi quc 
^ de Romani, ne quali fi fcriueua latino volcdo allòtana- 
rc altruidallofcriuerelatinamcte.Primieramete adun 
quc attbmiglia coloro, che pógono ttudio nelle fauelle 
Jiltrui,& in quelli cttcrcitano lo ttilò no curado la loro, 
^ quelli huomini,che in lótanc&folitariccótrades’cdi 
hcaflero palagi ricchiflìmi,& nella patria loro habitaf- 
fcro in poucrillìme capanne. La quale llmilitudine no 
xni pare hauere coueneuolczza alcuna c.ol puro della 
difputa propotta,il quale c,fc fi debba a tcpi nottri fcrU 
uere per gl’italiani nella lingua latina o nella vulga> 
Tc. do è fe altri hauendo due habituri , 1' vn ric^ 
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cliifTimoAl’altropoueriffimodcbba habitat piu toftò 
nell’ vno che nell’altro. Pcrciochc fc altri acquiftatofi 
perfua induftria & folicitudine lo ftilo lodeuole lati- 
no, che è l’edifìcamento dcll’habituro ricehifllmoJ’eC- 
fcrcita anchora,che è l’habitarui,no (ara mai vero, che 
habiti nella poucrifllma capanna non iferiuendo ipen 
(amenti fiioi nobili in lingua vulgate. Appreflb foggia 
gnendo il Bèbo, chela vulgate lingua ci è piu vicina & 
piu natia, & la latina piu.lontana & piu ftraniera, & po- 
nendo' noi la cofa ftar cofi,io no potrei mai negare,chc 
nonfofle ftoltitia grande lafciata da parte ftatclà lin- 
gua vicina & natia a darci ad imparare la lontana & ftra 
nicra,& ad clTercitarla pur ché la lótana & ftraniera no 
fofte di maggiorcvtilita honore & piacere come fi prc 
fuponc tuttavia che fiala latina, altrimenti ci bifogne- 
rebbe biafimare i mercatanti di qua , che lafciatigli- 
agli & lecipolFe noffrali & vicine fi mettono; a rifehio 
difòrtnnofi cafi per recar pepe & cinnamomo d’ oltre 
mare.Ne l’eflempio,che adduce il Bembo de Romani,. 
Ti quali fcriflcronellalorolinguavicrna,&natia,&nonr 
nella greca & ftraniera dee hauere forza in pregiu dicio 
della verità di ftabilire (cntentia ingiufta* Perciochc 
noi poftìamodirc, che i Romani rifiutarono nelle lo- 
ro feri tture la lingua greca, perche reputauano la loro 
vagacamclagreca,ócdatanto,&pcrauenturadapiu,o 
pure in verità riconofcendola da mcno^iudicarono, 
che farebbe ftato troppo gradiminuimento della mac 
fta loro,feelTi haucfleroeflcrcitato lo ftilo nella lingua 
de vinti da loro,& defoggettiloro fapendoottimame 
re quanto gran fegno fia di vittoria & di maggioranza 
d’ vn popolo fopra raltro* , quando gli pretta la lingua. 
fua,& dall’altra parte quanto gran fogno di foggettio- 
ne & di fcruitu fia d’ vn popolo verfoP altro, qu^do 
liceue la lingua di lui.Et fi può anchora crederc,che ef- 
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fì faggi Aero quella fatica , che loro fi paraua auanti ad 
impararla fi bene, che poteflcro fperare , quando che 
foffe,d*auicinarfi a quellaVenere oltremarina, & d'vfar 
la con lode pari aquella de grecLMagli huomini d’Ita-^ 
lia d’ hoggidi,come apertamente confefla il Bembo,rc 
putano di gran lunga piu vaga & da piu la latina, che la 
vulgare,ne temono adoperadola o in parlare,o in iferi- 
uerc, che debba loro eifere rimproueratabaflezza, o 
fèruaggio alcuno, conciofia cola che la lingua latina o 
nofiaal prefenre lingua d* alcuna natione,o che fialin 
guadella nationcitalianada quale per cfperienza chia- 
ramente conolce, che non le è cofa impoflibile ad ap- 
prenderla fi bene in certo tempo, che non fi pofla acco 
ftare a fuoi maggiori. Hora è da credere,che tutti,o al- 
cuni di que riipetti, li quali modero i romani a no ifcri 
nere nella lingua greca,c6 tutto che fofle piu degna del 
la loro, moueficro parimente i greci a non ifcriuerc in 
quella de phenici,&fimilmetei phenici a nò iferiuete 
in quella degli egittianLlc pero è vero, che la lingua de 
phenici fia mai (lata in maggiore grado di dignità della 
greca, o quella degli egittianiin maggiore honorauza 
diquelladepheniclLaondenon (ara punto dinecedi- 
ta, che feguiti la fconueneuolezza creduta dal Bembo * 
douere feguire,cio è che il mondo tutto ri torni, volen- 
do fcriuere conifperanza d’eternita,a quel parlare nel 
quale primieramente furono tdTutelcfcritturccon» 
cedendoli, che nella piu degna lingua fia da fcriuere. 
Conciofia cofa che o prefontione dell* honoreuolez- 
za della propria lingua , o tema d* apparente (bggettio 
nc,odifHcultad* apprendimento pofiafuiare altrui da 
fcriuere nella piu degna lingua Hora oltre alle predet- 
te cofe a difefa dell’opinione che fi debba fcriuere per - 
gl’ italiani in lingua vulgate adduceua il Bembo, che 
noi potremmo efieré biaiìmati come crudeli dandoci 
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lingua latina non fi foflc diffufa fi può quafi dire 
per tutto il giro della terra , fi come non fi nomi- 
na o diceria , o pillola fatta tra gente firana antica- 
mente da alcun valent* huòmo pogniamo d’ Ala' 
magna , o di Francia , & pure è da credere , che 
alcuni in ifpatio di cofi lungo tempo o per natu- 
ra, o per arte nella loro lingua habbiano fermona- 
to & fatte lettere degne d* effere conferuatc , & di 
paffare a notitia de futuri , ma perche la lingua lo' 
ro non s* è mai ampliata oltre i confini , dentro da ' 
quali nacque , quindi è auenuto , che le opere non 
hanno fatto nominare gli loro fcrittori , fi come 
anchora non hanno fatto nc faranno l’ opere vulga- 
ti gli loro autori, perciò che quefta lingua è fiata, & è 
rifirettaincetto picciolo numero di contrade. Perla 
qual cofa chi defidera gloria doura piu tofio eficrcita- 
re io fiilo latino, cheil vulgarc,attendendola da quello 
piu fpatioia, piu dureuole, & piu pregiata douendo 
paflarc per le bocche & pcrgliorecchi nonfolamcntc 
dimoiti, madifeientiati anchora. Diche fenza fallo 
niunos’ auide Francefeo Petrarca}, poi che neltrioin- 
pho fuo della fama procedente da fcritture non no- 
minò ninno, che hauefie dettati i Tuoi penfieri in al- 
tre lingue , che nella greca o nella latina. Ma non per 
tanto io non vo che altri raccoglia dalle fopradette 
mie parole , che io nella prefente dilputa porti opi- 
* iiionc diuerfa da quella del Bembo , o pure confor- 
me . Conciofia cofa che qui non ditermini nulla, hc 
dica quale fia lamia mente intorno a quefio punto 
riferuandomi a manifefiarla in altro luogo prima 
che fi ponga fine alle giunte del prefente libro. Ho * 
ra è^da por mente che il Bembo in quefie fuc parole.’ , 
9, Percioche fe a quefia regola douefiero gli antichi 
» huomioi confidcr adone & riguardo haucrc hauuto} 
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^nc i Romani haurcbbono mài fcritto ncllal-atina 

„ faucUa,ma nella Greca; nei Greci altrdl fi farebbo- 
j, no al comporre nella loro cofi bella cofi rotonda 
„ lingua dati, ma in quella de loro maeftri Phcnici, &c. 
prcfuponc chiaramente che l' vna lingua fia originata 
dall’altra con ifpatio di tempo inguilache T vnafiafia 
ta prima deirai tra. La qual co (a non pare chefipoifa 
negare nella lingua nofiravulgaredc nella latina veg- 
gendo altri apertamente,clie prima è fiatala latina , de 
che da lei nella guifachefi dira poijènatala vulgate. 
Ma della primadifiintione della lingue, che auéne per 
redificamento della torre nomata.Babel, di cui di fo^ 
pra fi parlò, non pare che peribna chriftiana pofla ha- 
’ nere opinione fìmile a quefta dclBcbo,poichc lafcrit 
turafacra teftimonia,cheinvntempomedefimoil la^ 
bro de gli huomini,il qualeinfino a quello edificamen 
to era fiato vno , fu diuifo in piu , & cominciarono gli 
huomini a parlare diuerfe lingue inguifache l’una lin 
guadi quelle non potè o per dignità o per antichità cf 
fere madre o macftra dcll’.altra.Ma fela lingua primie 
ra,che fi parlò dal principio del mondo infino alla con 
fufione,fi fia conferuata in alcuna natione,o no è quc>* 
filone trattata da altri. Anchora è da por mete cheHer 
cole Strozza di foprafuintrodotto a parlare fottocò- 
ditione fenza affermare cofa alcuna , flc appreffo affol- 
uendo la credenzafua a raccontare le co fé vdite da gli 
altri inquefiaguifa. Oltra che fe è vero quello che io 
ho già vditodircalcuna volta. Et non dimeno Giulia- 
no afferma lui hauer detto do puramente inquefic 
parole, Chedoue dite, Et meffer Federigo rendSdo dub 
biofa la credenza dello Strozza gli fa affermare quel- 
lo, & che egli confeflaua folamente d’ hauere vdito di- 
cendo. Io non fb già quello che della credenza di M. 

Heicole mi debba credere:!! quale io|fcmpre Giuliano 
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per huomo giudicioriffimo ho conofciiito.Tato vipof 
ìb io ben dire} che io quefto che cflb dice, ho già vdito 
dire a deglialtri.Hora paiTando aliafecòda difputa,chc 
era, fc la lingua vulgare noftra foflc o non fofle al tem- 
po, cheli commune di Roma era in iftato, & fignoreg- 
giaua il mondo dico , che io non mi fo imaginare chi 
foife ri valcnt* huomo amato dcreuerito dalle quattro 
perfoncjle quali in quefto libro ragionano, giudicante 
dirittametc delle altre cofeÀl quale potefte haucre opi 
nionc»che quefta lingua vulgare foife al predetto tem- 
po, & dubito affai , che ciò non fiavna bugia , perciò^ 
che di ninno di grido del temporal loro fi fa per via al- 
cuna,che habbia creduta fimile cofa,(ì come pure fi fa, 
che Lionardo aretino alquanto piu antico di loro fu di 
quefta opinione, fe vogliamo preftar fede al Philelpho 
& alpeggio, o che gli fu ciò falfamcte appofto,fc voglia 
mo credere a Lorczo Valla, o fofle malitia,o fofleigno 
ranzadefuoi auerfari. Ma, con tutto chela predetta 
opinione fia reputata errore dal Bembo, non appare pc 
ro fecondo il giudicio mio la cofa ftar cofi per le ragio- 
ni addotte da lui. Percioche a volere moftrare che fia 
errore quello, che lo Strozza afferma d’hauere vdito di 
re, ciò è che la lingua latina s' vfaua in ifcriuendo ap- 
preffo i romani , &la vulgare in ragionando popolare- 
feamente che gioua a dire, che in Roma fi truouano al 
prcfentc infiniti raffi anticlii ferità con voci greche , & 
latine ma có volgari non ninno, fe fi dice tutta via, che 
la lingua vulgare non fi fcriucua?Et appreffo che mon- 
terebbe, pofto che fi concedcffc,che fi ìblTe dimoftrata 
cfferc vera la propofitione,chc foggiugne il Bébo do è 
che lingua alcuna nò fu mai che fi parlaffe atta a fcriuer 
fi che non fi feriueffe anchora , & che non n* appareffe 
memoria o nc libri, o ne faffi non oftante qualunque 
lungo fpatio di tempo,potendopurnoicò verità dire 
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,che affaliTìcmoric di qucfta lingua vulgarc,& delle vó^- 
ci die, le quali fono le noftremcdefime, appaiono ne 
. libri & fpcoialnrcnte in alcuni , ne quali per alcuni ri- 
fpcttièftatodi neccflltaa farne mcntionc? Hor la pre- 
detta propofitioneha manifcfta (bfpettionc di faldta 
appo me, il quale ho la tcftimonianzad'alcuniiealifli- 
ml huomini tedefehi & diligentiffìmi inueftigatori del 
le loro memorie, li quali publicamente affermano non 
trouarfi appo loro fcrittura alcuna publica o priuata 
nella lor lingua, che trapaffi ccnto& cinquanta anni, 
& pure la loro lìngua fccondo,chc efTì vogliono è ami 
chiflì ma ,& gareggiante di tempo con la latina antica 
& atta ad edere fcritta,d come 1- efperienza del noftro 
fecolohamoftrato. Ma breuemente intorno a quello 
padbperconofeimento della verità podi amo dire co» 
lì, che no ha dubbio alcuno , che la lingua de noftri tei* 
pi clìiamatavulgarc, fe riguardiamo a fini, amanicre. 
a fedì , a cafi immobili , & a dmili padloni di voci, non 
era al tempo dcl commune di Roma , ma fé riguardia- 
mo folamcntc al corpo naturale delle voci o diminui- 
to,o accrcfcmto per lo piu io non dubito punto , che 
non fode a quel tempo, & che non fodc anchora lin- 
gua vulgate,! a quale s’ vlàtìe tra le femmine , & le bafi 
fe perfone, & gli huomini di contado. La qual cofà 
apertidìmamenteconolceracder vera chi non rifpar- 
miera fatica di raccorre i vocaboli e i modi del dire 
fparti qua & la chiamati dalatini del vulgo , & alcuni^ 
comedi e, &1* opere tedute di parole di comedieanti- 
ciie,comepcraiienturaqucirad’Apuleo,& alcuni libri 
^ del coltiuamento della villa,&‘ fpfetialmentc qne di Pai 
ladio, &fimili. Dalla qual lingu a i ritorici; gr hiftori- 
ci ,i poeti, & tutte le pcrfone,che fcriuguano a futu- 
ri a perpetua memoria , fi guardauano a tutto loropo 
icrc,nc pero quella lingua, che ctìi viàuano, era tanto 
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lontana da gliorcchi j o dal comprendimento del vul- 
go, che non fofle fenza niuna malageuolezza intefà, 

& piu volonticÀ afcoltata , che la loro propria vulga- 
re , concio fofle cofa che la nobile fauelìa hauefle non 
pure i fini, i fefll,i cafi, & fimili paflloni di parole, ma 
anchora buona parte de modi del dire , de molte voci 
communi con la vile. Laonde non faceua altra- 
mente di meftierc , che il Philelpho o il Poggio, o ' H 

r Alciato fi faticaflero in volere dimoftrarc ,.che la lin- 
gua latina Icritta fofle intefa dal popolo vniuerfal- 
mente & per le dicerie fatte al popolo , & per le come- 
die recitate al popolo, o per altra pruoua. Perciochc 

10 non credo, che ci ila perfona che nieghi cio,o l’ hab- 
bia mai negato. Ma ben dico io, che i modi del dire, de 
le voci vfate dal vulgo al tempo anchora , ^hc fioriua 

11 commune di Roma, li quali erano rifiutati dagli icrit 
tori o da dicitori nobili,fuor che le.paflloni, come hab- 
biamo detto di (òpra , principalmente , & per là mag. 
gior parte fono rimafe ncUe bocche degl’italiani huo- 
mini fenza diftintione di viltà o di nobiltà, & qudii de- 
gli fcrit tori 6^ de nobili dicitori per Io piu fi fonodile- 
guatiX.aonde anchora al prefente linguaggio è rimafo 
il nome antico ciò è vulgate fi come cóueneuolifllmo, 
poi che princi palmate la lingua antica del vulgo s’è co 
Icruata tranoi.Pcr la qual cofànò crederei ioche colui, 
o coloro haueflero prefo errore, il quale, o i quali ha- 
ueflero hauutaopinionc , chela lingua noftra vulgate 
fofle ftata anchora vulgate appreflfo i latini modificado 
non di meno la predetta opinione nella guifa,chc hab- ' 
biamo detto. Hora io faprei volontieri onde aueniflc, 
che i latini potedofi cotetare della fua naturai fauella, 
la quale fapeuano fenza fatica, fi deflero ad impararla 
altrui con difficultacio èiagreca. Certo quanto poflb 
cogliere ^Ic parole del Bembo, poi che inoftri 
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vulgati n danno ad imparar la greca fecondo lui per pò 
tere ben polTederela latina, cfTì latini medefìmamete (i 
doucuano dare ad imparar la greca per potere ben pof 
federe la latina. Ma accio che le parti fieno parli noflri 
vulgati dunque fi danno ad imparar la latina per poter 
ben pofTcdcrc la vulgate, & per con fcgucnte bifognc* 
r H credere, che i latini fi deffero ad imparare la lingua •+- 
^ " ,dcphenici,acciochc potefTero ben poflederc la greca. 
Ma la lingua latina non s’ impara a noflri di per perfet- 
tionc della vulgate , ne fu vero mai,che quella de phe- 
nicis’imparafTc da latini nc per perfettione della gre- 
ca ne per altro. Adunque io pofToragioncuolmentc 
dubitarc,che la greca non s* imparafTcda latini per per 
fettione della latina,ne che la greca slmpari da noi per 
perfettione della latina.Per la qual cofa è da di re non ci 
feoftando punto dalla verità, che due furono le cagio- . 
ni principali,che mofferoi latini ad apprendere la lin- 
gua greca cioè & per potere vfare co popoli parlanti 
quella lingua, li quali allhora erano fenza numero, de 
per potere intenderei volumi fcrittiuioper prò, o per 
diletto loro. Etdue principali muouonoi vulgati al 
tempo prefen te ad imparar lalatina,rvna delle quali è 
commune co latini ciò è per potere intéderei volumi 
fcrittiui,& r altra propria loro per po terui fcriuerc. Ma 
in quello tempo non s'impara già da noi italiani la lin- 
gua greca fc non per vna fola delle predette cagioni 
principali do è per potere intendere i volumi fcrittiui, 
Adunque i romani haueuano due lingue la latina na- 
tia, & la greca aueniticcia, & acquiflata, de noi volgari 
n’habbiamo tre la vulgate natia, de la latina,dc la greca 
aueniticcie de acquiflate. Ma alcuni rifpetti mofferoi 
romani air acquiflo della greca aueniticcia de altri de 
non que medefimi muouono i vulgati all’ acquiflo del 
la latina de delia greca auenitiede* . 

te. 34. PAR- 
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/2.H. PARTICELLA SETTIMÀTacciiafidct- 
9f to fin qui M. Federigo : &gJi altri afFermauano che 
9, cglidicca bene ciafeun di loro a quefte ragioni altre 
j, prone , & altri argomenti aggiugnendo : quando M. 

„ Hercolc, Ben veggo io diflc, che troppo dura impre- - 
» fa ho pigliata a fole & debole con tre contendere 
‘i> cofi proti guerrieri & cofi fpcditiPurcpcrcioche piu 
» d’ honore mi può cflcre lo hauerc hauutò ardire di 
„ contrapormhche di vergognale auerrà che io vinto 
„ 6 c abbattuto ne fiajio feguirò tutta via piu toftop m- 
tendere da voi delle cofe, che io non forche per con- 
'f, tenderc.Et lafciando le altre parti da canto, fé la 
» (Ira Volgar lingua non era a qiic tempi nata, ne quali 
99 la Latina fiorì 5 quando & in che modo nacque ella? 

» Il quando, rilpofe M.Fcderigo,rapereappunto,che io 
99 mi creda,non fi pno.Te non fi dice che ellacomincia- 
99 mento pigliafie infino da quel tempouiel quale inco 
„ minciarono i Barbari ad entrare nella Italia,& ad oc- 
99 cuparla:& fecondo che eflì vi dimorarono, &tennct 
- „ piéj cofi ella crefeieffe, & veniflein iftato.Del come 
» nò fi può errare a dire, che effendo la Romana lingua 
99 & quelle de Barbari tra (c lontaniflìmej effì a poco a 
9, poco della noftra bora vnejiora altre voci,& quelle 
troncamente & imperfettamente pigliando, &noi 
„ apprendendo fimilmente delle loro, le neformalTc 
„ in proceflb di tepo , & nafeeffene vna nuouada qua- 
„ le alcuno odore & delP vna &deir altra ritehcfre,che 
, quella Volgare è, chehoravfiamoilaqualelèpiufo- 
99 miglianza bacon la Romana, che con le Barbare ha- 
„ uerc non fi vcdciè perciò^ chela forza del natio cielo 
p femprc è molta ; &in ogni terra meglio mettono le 
„ piante,che naturalmentcvinafcono5cheqiieIle,chc 
» vi fono dilontah paefe portate. Senza che! Barbari, 
j» che a noi palTati fono^nò fono flati lèmprc dì nationc 
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» qncgli mcdcfimi ; ànzidiuctfirSc horiqucfti Barbari 
„ al loro lingua ci hano recata, bora quegli altrUn ma- 
M niera,che ad alcuna delle loro grandemente ralTomi 
„ gliarfi la nuoua nata lingua non ha potuto. Concio- 
5 , fiacofa chc&Franccfi & Borgognoni Se Tedckhi& 
„ Vandali & Alani 5cVnghcri & Mori & Turchi Scaltri 
^ popoli venutici fono, Se molti di quelli piu volte. Se 
„ Gothi altrcfi: i quali vna volta fral* altre fettanta an- 
„ ni continui ci dimorarono. Succeflcro a Gothi i Lofi 
p gobardi; Se queftiprimleramente da Narretcfollcci- 
„ tati; lì <tome potete nelle hilloric haucr letto ciafeu- 
„ no di voi;Se fatta vna grande Semarauigltofa bolle co 
,, le mogli, ^ co figliuoli Se con tutte le loro piu care co 
^ fc vi palTarono, Se occuparonla, Sefuronne per piu di 
y, dugeto annipoireditori.Prcll adunque 6c coftumi Se 
y> leggi quando da quelli Barbari ,Sc quando da quegli 
yy altri , & piu da quelle nationi,che pollcduta 1* hanno 
5 , piu lungamete,la noftra bella Se mifera Italia, cangiò 
„ infieme cóla reale macllàdell’afpetto ctiadio lagra- 
„ uità delle parple ; Se a fauellare cominciò con fcruilc 
„ voccLa quale di llagione in llagione a nepoti di que 
„ primi paflando anchor dura, tanto piu vaga Se getilc 
„ bora che nel primiero incominciamento Tuo nò fu; 
„ quanto ella di leruaggio libcrandofi ha potuto inten 
„ dcre a ragionare donnclcamcntc. Deh voglia idio, a 
„ quelle parole traponendofi dille fiibitamenteàl Ma^ 
” gnifico,che ella M.Fcderigo a piu che mai fcruilemc- 
tc ragionare non fi ritorni: al che fare; fe il cielo non 
^ ci fi adopera; non mollra che ella Ila per indugiarli 
„ lungo tempo: in maniera Se alla Francia Se alle Spag- 
yy gne bella & buona parte de nollri dolci campi de-' 
„ nando , Se alla compagnia del gouerno inuitandolc 
„ cc ne fpogliamo volontariamente a poco a poco noi 
„ ftcllì; mercè del guallo mondo; cheT antico valore 
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5 dimenticato 5 mentre cìafeuno di far fua la parte 
» del compagno procaccia , & quella ncgliagi & ne^ 
» le piume defidera di goderfi 5 chiama in aiuto di fc 
„ contraiMìio fanguc medefimolellranierc nationi; 

&la hereditàa felafciata dirittamente in quiOion 
„ mette per obliqua via. CofinonfoITc egli vero co- 
„ tefto' Guiliano , che voi dite 5 come egli e 5 rifpolc 
*> M. Hercoleiche noi ne ftaremjno vie meglio, che noi 
,y non iftiamo. 

G 1 V N T A. Già è (lato conchiufo da' noi per cofa 
vera, chela lingua vulgate, quanto è al corpo naturale 
delle parole era al tempo, che fioriuà il comune di Ro- 
ma, ma tra le perfone rozze & vili, & di contado. Ho-^ 
ra retta prima da vedere quado & come quetta lingua 
11 rallargafle, fi che s* accommunaflc agcntilhuomini 
fcacciata la pura latina dalle bocche lo ro,& appretto 
quando & come cominciaflc a riccuere alcune pafllo- 
ni nuouc,&vltimamcnte quando & come hebbe ttato 
quale la veggiamo hauere al prefente o poco differete. 
Le quali cofe eflaminate apparira,fe io no m'inganno, 
" quanto poco conuencuolmente n'habbia parlato ilBe 
bo. Primieramente adunque ragionando dell' amplia- 
tionc della lingua vulgarc dico,chcio non dubito pun 
to,chc, ciò non fotte prima che aueniflc la rubellionc 
delle naiioni del modo dallo'mpcrio romano, la quale 
^ fi fa ctterc ttata fotto lo’mpcrio d'Honorio & d'Archa" 
dio Aprima anchora che moltitudine alcuna de barbe 
ri con armata mano entratte in Italia , & vi dimoraflc. 
Percioche già erano ttati alcuni imperatori ttranieri & 
ignoranti, appretto 1 quali lènza dubbio haucuano luo 
• go genti fimilmente ftranierc & ignoranti Li quali im 
pcratori co fuoi cortigiani parlauano fenza dubbio 
il parlar vulgate, & non il puro latino. Per la qual cofa 
inobili; che vfauano alla corte per non farfi odiofì* 
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o agli'mperatori>o a loro cortigiani pofpofta la putita 
della nobile fauella latina primiera furono corretti 
adauezzarfiafauellar vulgarmente , perciochenon è 
cofa , che faccia piu crucciare ì maggiorenti > che con 
biette parole ragionado loro moftrarc quafi di rimpro 
uerare loro tacitamente la Tua laida fauella. Della qual 
cofa fappiamo ottimamece noi parlare per pruoua. La 
onde eflendo durata la fuccefllone degli’mperatori co- 
ll fatti alquanti anni non fu marauiglia,che la nobile fa 
nella primiera fi dilegualTe del tutto della contrada ro 
manaA in fuo luogo (bttentralTc la vile>che s Vfaua tra 
maggiori della corte. Dalla qdal lingua gli fcrittori di 
que tempi, che fi prendciiano argomento da trattare, 
che doueflepaflare alle vegnenti ftagioni, fi guardaro- 
no il piu che poterono raccogliendo da gli fcrittori de 
fccoli pafiati molti modi be di dire & parole.ll che pero 
non potè loro venire coll ben fatto, che per lo ftilo lo- 
ro no fi comprenda chiaramente, che lo fplcndore del 
chiaro linguaggio era già offufeato generalmente an- 
chora nelle bocche nobili. Adunque al parer mio la Un 
gua vulgate s'artipliò durante lo’mpcrio romano neUa 
(ua grandezza, & occupò le lingue di tutti indifferente 
mentc.Hora quantunque gli'mperatori foflero di Ura- 
ni paefi , & parimente i fuoi cortigiani , haueuano non 
.dimeno fi come quelle pcrfonc , che erano fentite nel- 
• le patrie loro o altroue prima che foflero eleuati a coll 
alto grado di dignità, imparata la Ungua latina vulgate 
per potere comparere dinanzi a tribunaU de magiflra- 
ti romani , conciofia cofa che altri non fofle afcoltato 
in altra lingua in ragione, che in latino , & per potere 
ageuolmente vfàrc co romani > tra quali fpcrauano ri- 
ceuere honore & grandezza. Adunque , poiché in pu- 
bUco haueuano ad vfat qucUa lingua, detraperfone 
autorcuoli , è da credere , che fi prendefiao gran cura^ 
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di non iftorpiarei corpi delle parole, o di non allungar 
gli, o di non trasformargli , o di non trafportare gliac- 
ccnti^o di non mutare i fìni,o i felli, o di non leuare i ca 
fl,& di non fare flmili nouita*che gli haiirebbono potu 
to far beffare, la doue erano feufati , anchorache non 
fapeìOrono la gentil lingua latina , vdendofi la maggior 
parte del popolo romano parlare vulgarmcnte. Si che 

10 mi vo ragioneuolmente imaginando , che con tut- 
to che la lingua vulgate difcorrelTe per tutte le bocche 
de gli huomini latini fotte il reggimento de predetti 
imperatori, che il corpo delle voci nondimeno non 
folTe guaito Ki parte alcuna, ma intero fi conferualTe 
infieme co Tuoi primieri accidenti. Hora è da vedere 
quando la lingua vulgate cominciafle a riceuere alcu- 
ne pairioninuoue,&dcefi fapere che dopo Honorio 
& Archadio,& per lo decreto antico d* Antonino Pio, 

11 cui tenore era , che ‘tutte le perfone trouantilì den- 
tro dal giro della terra foggetta a romani haueflero il 
priuilegio della cittadinanza romana , & perche hauc 
uano poffeduto il folio imperiale diuerfi imperatori 
dinationi barbere , non era gente alcuna cofi lontana 
o cofi fiera, che fi reputalTe vergogna o Pegno di ferui- 
tu r apprendere la lingua latina , & che vólontie- 
ri con queftanon hauclTc cambiata la fua natia, pur- 
ché Phauclfepotuto fare , dandofi ad intendere que- 
fta effcrcnon meno fua, che la fua natia medefima, ne 
punto di minore hono re. Adunque i gothi venu- 
ti in Italia non coftrinfero gli huomini italiani ad ap- 

' prendere la loro lingua o pure pofero ftudio in confer- 
uarfela , ma fi diedono generalmente tutti ,poi che il 
luogo preftaua loro agio ad apparar la lingua latina, & 
crederò la moltitudine barbera , la quale non haueua 
intentione d'vfarla apprefibimagifirati romani o co 
nobili foli ^ciladolatema del douereelTere beffati per 
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la maggioranza, quando anchora daen che bene la* 
profercffcro, hauerla imparata comunque fenza difii- 
culta il meglio che potefle,& hauerla corrotta in pro- 
fercndolain piu guifc. La qualcorruttione vfcendo* 
fuori del popolo de gothi,& fpargendofi intorno non 
potè contaminare molte bocche italiane fi perche for 
le non occuparono tutta la Italia , fi perche non cidi* 
inorarono molto lungo tempo,anchora che perauen- 
turai’ appreftafle tutte, &lcrcndefleattcariceuerela 
futura vicina contaminatione , che doueua procedere 
da longobardi, li quali a gothi fuccedettcro nella pof 
feflìone d’ Italia, & 1’ ampliaronb,& difcfcrla piu fecoli > 

in quefta maniera* Apparata la lingua latina apopolo 
nella guifa,che vna moltitudine d’ huomini ,& drdon 
nc,& di fanciulli barberi fenza molta cura ipcnderui • 
può apparare, ciò c corrottamente , come primadi Ick 
ro haucuano fatto i gothi, dopo certo tem po moriro- 
no quegli italiani huomini, che alla venuta de longo- 
bardi vfauano anchora la latina vulgate intera , &da 
quali cfii imperfettamente 1’ haueuano imparata , & 
cominciarono i fanciulli italiani a dimefticarfi , &a 
mefcolarfi co fanciulli longobardi , cui hauendo ri^ 
fpctto,*& portando honore perla fignoria che haue> 
nano fopra fé , cercarono di raflbmigliare le parole 
guafle infegnate loro dalle nutrici ,&dallcmadri,& 
da padri poco puramente parlanti. Laonde io non cre- 
derci errar di molto,feioaffcrmaflì , che compiuto il 
primiero centinaio d’ anni dopo l’entrata de longobar ^ 
di in Italia fi fofievniucrfalmenteguafta la lingua lati- 
na vulgate in tutte le contrade d’ Italia, nelle quali non 
niegoio.chc allhora nò pafìaflcro alcune parole lógo^ 
barde, chc.anchora vi dimorano , ma furono poche al 
parer mio , & fignificàti o dignità o vfficio,o cofa nuo- 
uatrouataorecatadaloro, fi come con le cofe nuoue . 

foglio-" 
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fogliono nelle regioni akrui trapadare inficmc i voca« 
boli ftranieri. Ma non per tanto coloro, che fi dauano 
allo fcriuerccofache cfll ftimaficro douere durare per 
pctualmente,tralafciando la lingua popolercfcajcomc 
medcfimaniétc haueano fatto gli fcrittori auantiHo- 
jiorio & Archadio, raccoglicuano da libri la pura lin- 
gua latina,opurcla vulgare intera & in cfla teffeuano 
le loro fcritture , il che fecero anchora lungo tepo poi» ^ 
anchora che come diremo lalinguaguafta piu volte fi ' ‘ 
gùaftafle.Il che fu cagione, che Date giudicaflc la latina 
fingila pura o anchora la vulgate intera edere perpetua 
& non corrnttibile.Ncl predetto tépo adunque hebbe 
ro principici mutamenti accidentali della lingua vul- 
garcjhoravcggiamo quando ella cominciade ad hauc 
re lo dato il quale al prefentc ha o poco difFerentc.Egli 
c da fapcre,che fotte il reggimèto de longobardi & ap- 
predo i longobardi alcuni fccoli nò edendo pùto prcz 
zata la lingua vulgar-c corrotta , percioche leicuitturc 
tutte cotcnenti memorie da farne conto,fi cóponcua^ 
no nella latina pura in parte,& nella vulvare intera, nc 
fi viucua a comune pi u,nel quale dato fiUiolecdcrcita 
re nelle dicerie la*lingua delpopolo,&coltiuarla,& por 
le freno,ella di cinquanta anni in cinquanta andò cam- 
biandofi,& riceuendo tutta via nuoua forma acciden. 
tale, fecondo che il vulgo fempre vago di nouita,o tro- 
uauada fc, o vdiuada gente forediera (bprauegnente, 
cola non piu fentita. 11 perche fenza trouare dato que- 
to dilcorfc la lingua vulgate fuccefiiuameritc tramuta 
doli infino a quel tempo, che per lamolititudinc de fi- 
gnori del módo,dc per confegucte perla minor poteza 
di ciafeuno hebbero ardimcto molte citta d’Italia feoC- 
io il giogo della tirània & rifiutatala fignoria de parti- 
colari di fard libere,& di reggerfi a popoloXa qual co- 
fa ng fi potè fare, ncpiio lenza fcrmonare nel lingua»- 
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gio popolcfco , al quale è da credere , che à que di fi co- 
xninciafic con diligenza ad attendere, & a cófiderare le 
fuc leggi & regole, & a diftingiierc le vaghezze della 
lingua dalle brutczze,& appreflb è alfai verifimilc,che 
coloro, liquali ottcneuano lo’n tendi mento loro infec 
monarc', & haueuano il gridò d* cflcre buoni dicitori, 
fodero ammirati &fcguiti dagli altri, in guifa che agc- 
uole cofa fu , che la lingua vulgarc alla fine fi fermafic 
& trouafie ripofo , poi che non era piu in arbitrio del 
vulgo di rimutarla , & fpetialmente comiheiandofi a 
fcriuere in vulgare del popolo le necefiita del comma 
ne & a dettare le lettcrel-c quali (critture furono per- 
petua norma a gli (crittori 6c a dettatori féguenti. In 
tanto furfero per Italia tutta poeti inamorati, li quali 
vaghili* acquUlare la grana delle loro donne, & di prò 
cacciar loro fama, cominciarono a far di belle canzoni 
nella piu dolce & fiorita lingua del loro fecole. Le 
quali afcoltatc dal vulgo & piaciute, & apparate furo- 
no lo fpeccHio,nel quale pofeia fi riguardò in parlado 
degnamente, & lo fiabilimcntodellafauella infiabile 
popolercfca.Si che da quel tempo infino a quel di Dan 
te o del Petrarca, la lingua fece picciolo mutamento,, 
nelfécolo de quali òc per la loro autorità & di molti 
altri valenti huomini*, che fi prelcro cura di fcriuere co 
giudicio in quefta lingua fi fermò ella nell* eflcre, nel 
quale anchora al prefente dura. Benché affai perfone 
a quelli di, che hanno fpefa la maggior parte degli an- 
ni fiioi ih apparar le lingue pure antiche greca & latina 
habbiano ripiene tutte le librarie di uolumi, cheeffi 
chiamano vulgati, li quali non dimeno non hanno al- 
tro divulgare , elicgli accidenti del vulgare prefente, 
conciòfia cofa che habbiano il corpo naturale delle pa 
^ rolc greche o latine antiche,& parimente i modi del di 
Dc Laonde le vorremo riguardare alla lingua di quelli 


cotali, raravcrl/Tima la coclufionc del Bembo di fopra 
porta, & da noi in parte riprouata,chcla lingua vulgate 
prefentcnons^ vfafle al tempo del communc romano, 
pcrcioche non ha ne corpo naturale ne accidente alca 
no di quella. Hora querta fu , quanto io ho potuto per 
ve ri fi mili ragioni comprendere,l'originedcll’ amplia- 
tiene della lingua nortra vulgate, & della mutationc 
de gli accidenti Tuoi, la quale procedette come s* eve- 
rtuto ne da fetuitudine,nc da altra vituperofa condirlo 
ne, fi come il Bembo vuole che procedefle men che ve 
rametc,& men che vtilmétc, & mcn che ritoricametc 
intendendo di confortare altrui alla fcrittura d’ cfla. 
Hora èdapormentechclacomperatione meflaauan- 
ti dalBembo delle piate che mcgliomettono nella ter 
ra natia, che nella ftraniera, potrebbe hauer luogo & 
potrebbe conuenire alla cola paragonata, fcle parole 
latine fi forteto intere confèruate , & le barbere maga- 
gnate nelle bocche italianc,percioche apparrebbe,che 
le piante naturalméte nalcenti in alcun luogo & fotto 
alcun ciclo metertbno meglio in quel medefimo luo- 
go , & fotto quel medefimo ciclo, che no fanno le traf- 
portarc di lontano paefe. Ma ertendofi magagnate co- 
ll l’vne come l*altrc,veggafi,fc gli forte tornato meglio 
a ritrouare altra compcrationc, nella quale mortralTe, 
che per alcun fortunofotépo fi magagnarte piula pia- 
ta foreftiera che la paefana,non hauendo quella tan- 
to aiuto dal terreno & dal cielo, ne tanta difefa quanto 
querta. 

15.9. PARTICELLA OTTAVA. Malafciando 
le doglianze a dietro , che fono per lo piu fenza frut- 
„ t 0 5 le la Volgar lingua hebbe incominciamento ne 
. „ tempi M.Fcdcrigo,& nella maniera, che detto hauc- 
„ tedi che a me verifimilc fi fa moltoj il verieggiare c 5 
n ella & il rimare a qual tempo incominciò, & da quale : 
.. u 3 
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» nationc fi prefeegU^ Conciofiacofa che io ho vditd 
„ dire piu volte che gP Italiani buomini apparata han- 
,, no quella arte piu tofto che ritrouata. Ne quello an- 
„ chora faperc minutamente fipuorifpoie M.Federi- 
*> go. E' il vero che in quanto appartiene al tempo, Ib- 
7, praquel fecole, al quale fucceire quello di Dante,non 
„ li fa che fi componcHe : ne a noi di quello fatto mcr 
) » moria piu antica c pallata.Ma dello eflerfi prefo da al 

„ tri, bene tra le fono dicio in piato due nationi la Cici- 
„ liana, &la Prouenzale.Tutta volta deCiciliani poco 
„ altro tellimonio d ha, che a noi rimafp fìaj fc none il 
„ grido: che poeti antichi, che che le nella la cagione, 
„ dii non poflbno gran fatto mollrarciile non fono co 
„ tali cofe fciocche & di niun prczzojchc hogginiai po 
a, co li lcggono.il qual grido nacque perciojchc troua- 
„ doC là corte de Napoletani Re a quelli tempi in Cici^ 
„ lia,il Volgare, nel quale fi Icriueua, quantunque Ital- 
„ iano folIc,& Italiani altrefi folTcro per la maggior par 
„ te quelli fcrittori^elTo non dimeno li chiamaua Cici 
„ lianoj&Ciciliano fcriuerc era detto a quella llagionc 
„ lo feri uere Volgarmente , &coli infinotìl tempo di 
5, Dante fi dilTe. De Prouenzalinó li può dire coli:anzi 
„ lene leggono per chi vuole moltiida quali fi vede che 
„ hanno apparate & tolte molte cofe gliantichi Tho- 
• „ fcanijchefratutti gl’ Italiani popoli a dare opera alle 
„ rimefonofenza dubbio llati primieriidcllaqualcofa 
„ vi polio io buona telliraonanza dare 5 che alquanti 
„ anni della mia fanciullezza ho farti nella Prouenza: 
„ & poflb dire, che io crefduto mi fono in quella con- 
„ trada.Pcrche errare non li puo.a credere, che il rima- 
„ re primieramente per noi da quella natione , piu che 
„ daaltra,liliaprefo. Hauea coli detto MEederigo: 6c 
77 tacendo moftra|iad’haucre la fuarifpottafornitarLa 
V ondeii Magnifico incontanente feguendo cofi dilici 
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Se a M Carlo & a M.HcrColc non è graia cja njie fareb- 
beM-Fcderigocariflimo, che voi ci* dicefte quali fo- 
„ no quelle cofeicheiThofcanirimatorlhano da Pro- 
» uenzali pigliarle* Allhora mio fratello, A me,difle,eflc 
„ re grane non può Giulianò’vdir cofa 5 che a uoi fia in 
„ grado che fi ragioni. 01tracheilfcntircM.Fcderigo 
„ ragionarci della Prouezalcfauellamifaràfopramo- 
, do caro. Per me adunque feguaiEt per me altrcfidif 
„ fe M.Hercoleiche non fo come non coli hora fouer- 
„ chi mi paiono, comegia far folcano, qucftiragiona- 
„ menti. Maiomimarauigliofortcj comclaProucn- 
„ zaicfauella; della quale, cheiofappia,poco fi fentc 
„ hoggi ragionare per conto di poefia ; polla cflcre ta- 
„ le ftataiche dalle! molte cofe fiano fiate tolte da poe- 
„ ti della Thofeana; che pure hanno alcun grido. Io di- 
„ rò,rifpole a cofior tutti M.Fcderigo ; pofeia che voi 
„ cofi volete: pure che vi fia chiaro,chc da poi che io a 
j, qucfictrontradepalTai, ho del tutto trame fia lalet- 
„ tione delle oltramontane cofcionde pochilllma par^* 
5 , tedi molte, che giaeflcre mi folcano famigli ari Ifi- 
„ me,nvè alla memoria rimafa da poter recare cofi ho- 
ra fprouedutailiente in pruoua di cio,chcio difil. Et 
„ affine che aM.Hcrcolc non paia nuouo quello, di che 
,* egli forte si marauiglia, da quella parte brieuemen- 
„ te incominciando palTerò alle niìc promcfic. Era per 
„ tutto il Ponente lafauclla Prouenzalenctcmpi, ne 
„ quali ella fiori,in prezzo & in ifiima molta, & tra tut- 
„ ti glialrri idiomi di quelle parti di gran lunga pri* 
„ mieta. Conciofia cofa che ciafeuno oFrancefe, o 
„ Fiamingo, o Guafconc, o Borgognone, o altra men- 
„ te di quelle nationi, che egli fi follcsil quale bene 
„ fcriuere, & rpccialmcntcverfeggiar volcircj quan- 
i, tiinque egli Prouenzàle non folle , lo faceua Pro- 
>,ucnzalmcnte. Anzi ella tato oltre pafiò in reputatici' 
% ^ 
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9, nc & famàjchc neri folamcntc Catalani, che vicinili 
y, mi fono allaFrància, o pure Spagniuoli piu adentro;^ 
y, tra quali fu y no il Re Alphonfo d’ Aragona figliuolo 
diRamondo Bcringhierijma oltre accio etiandio al 
„ quanti Italiani fi truoua che. fcriflero & poetarono 
„ Proucnzalmcntc:& tra quelli tre ne furono della pa- 
„ triamia;di ci alcuno de quali hoio giaietto canzoni; 
yj Lanfiranco; Cicala, &MBonifatio Caino , 6c qiiello, 
yy che dolcilfimo poeta fu,& forfè non meno chealcu- 
„ no deglialrri di quella lingua piaccuolifTimo, Fol- 
„ chetto: quantunque egli di Marfiglia chiamato fofi 
» .fc: 11 che aueruie non perche egli haueffe origine da 
y, quella città; che fu di padre Genoiicfe figliuolo: ma 
„ perche vi dimorò gran tépo J^^e folamente la mia pa 
yy ttia die a quella lingua poeti;come io dico, ma la vo«* 
Uri etiandio M.Carlo le nc die vnojche MBartholo-^ 
meo Giorgio hebbe nomejgentileliuomo della vo- 
„ ftra città : & Mantoua vn* altro; che fu Bordello : & la 
y Tholcanavn'altro : & quelli fu di Lunigianavno de 
^ Marchefi Malfcpini nomato Alberto. Fu adunque la 
„ Proucnzakfauella ellimata & operata grandemente 
„ fi come tuttauia veder fi può : che piu dicento fuoi- 
„ poctianchorafileggono:&hogligialettiioichenon 
„ ne ho altrettanti letti de nollrL Ne è da marauigliar- 
yy lene; Perciochenon patendo quelle genti molti di- 
„ fcorrimcnti d’altre nationi,& per lo piu lunga & tran 
„ quilla pace godendo, & allegra vita menando, come 
„ fanno tutte naturalmente ; hauendoui oltre accio 
yy molti fignori piu, che non v’ha hora,& molte corti; 
yy ageuole cola fu , che tra effe in ifpatio di lungo tem- 
„ po lo fcriucre veniffe in prezzo, & che vi fi rittouaffe 
, primlcramcnteil rimare , fi come io llimo/quando fi 
,> vede che piu antiche rime delle Proucnzali altra lin- 
^guanonha qu^epochcinfuorì,che fileggono nella 
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M Latina già caduta dal fuò dato dc^erduta.Il che fé mi ' 
fy liconciedc; noniara da dubitare, chela Fiorentina* 
n lingua daProucnzali poeti piu, che da altri, lerimc 
„ pigliate s* habbia j &e(Ti hauuti pcrmacftri: quando 
» medcHmamentc Q vede, che al prefcnte piu antiche 
7, rime delle Thoicane altra lingua gran fatto non ha 
9, leuatone la Prouenzale.Senza che molte co(è,come 
>, io diflì, hanno i fuoi poeti prefe da quelli} fi come fo- 
>, gliono fariemprei difeepoii da loro maeftrirchc pof 
„fono cflere di ciò che io dico,argometo:tra le quali Co 
9, no primieraméte molte maniere di cazoni}chc hano 
„iFiorctini dallaProuczapigUàdole recate in Thofea 
»na fi come fi può dire delle Seftinejdelle quali moftra 
„ che fofle il ritrouàtore Arnaldo Daniello } che vna 
9, ne fc,lènzapiu:o come fono dell* altre canzoni, che 
9 , hanno le rime tutte delle JUcdefimevocijfi come ha 
9, quella di Dante. 

9, Amor tu vedi ben, che quefta Donna 

„La tua virtù non curain alcun tempo: ’ ' ■ . " 

„ il quale vfo infino da Pietro Ruggiero incomin-* 

„ ciò:o comefono anchora qudlc canzoni} nelle qua- 
„ li le rimelblamente di fiànza in ftànza fi rifpondonoj 
9 , &tante.vòltchaluogociàfcunai:lma, quante fonolc 
„ ftanze nc piu ne mcnórnélla qual maniera il medefi- 
9, mo Arnaldo tutte le fue canzoni compdlccome che 
„ egli in alcuna canzone traponefle ctiandio le rime 
9, ne mezzi verfi:il che fecero affai foucntc anchora de 
I, glialtri poeti di quella lingua, &fopra tutti Giraldo 
9, Btunello}& imitarono con piu diligenza,che medie- 
9, ro non craloro* iThdicani. Oltrache ritrouamento 
9, Prouenzale è fiato 1 * viarei verfi rotti; la quale vfan- 
19 za percioche molto varia in quelli poeti fu}che alcu- 
99 na volta di tre fillabe gli fecero, alc|ina‘altra di quaN 
19 tro 9 ac hora 41 cinque ac d' otto > ac mol o fpeffo di 
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wnoùc:oltraqucllcdiicttc,6cd*vndicÌ5auennc che i piu 
•^antichi Thofcani piu maniere di v<^rfi rotti vfarona 
9f ne loro poemi anchora elTijchc loro pi ii vicini erano 
99 & piu nuoui nella imitatione 5 & meno i meno antir 
wchid quali da quella vfanza fi difeoftarono fecondo 
9) che eglino fi vennero da loro lontanando intanto, 
9> chc il Petrarchaverfo rotto ninno altro che di fette 
9> fillabe non fecc.Prelero oltre accio mcdefimamcntc 
9> molte voci i Fiorentini huomini da quelli la loro 

9 ) lingua anchora & rozza & pouera iicaltrirono & ar> 
p^Ticchironodell* altrui. ConciofiacofachcPoggiàre, 
9>Obliare,Rimcmbrare,AirembrareJBadare, Donneare 
9) da gli antichi Thofeani detta,& Riparare, quado vuol 
9> dire Ilare & albergare, & Gioire fono ProuézalÌ5& Ca . 
9> lerc altrcllidintorno alla qual voce elfi haucanoyi v- 
99 fanza famigliari(Tima,volendo dire che alcuno nò ca 
9) rafie di che che Ha, dire che egli lo poneua in no calc- 
p, rc,o verametc a no cale, o anchora a no calentc ; della 
9> qual cofa fono nelle loro rime moltifilmi efiepi ;dalla 
p, quali prefero nofolamete altri fcrittori della Thofea^ 
99 na,& Dante,che & nelle profe & nel verfo le ne ricor« 
pjdòjma il Petracchamedellmo, quando cdiflc. * 

’„Pervna Donna ho mefib- . ' 

^Egualmente in non cale ogni penfièro: 

„ Sono «anchora Prouenzali Guiderdone, & Arnclc , 6 t' 
99 Soggiorno,& Orgoglio,& Arringo,& Guifa, & Huo- 
„ po.Gomc Huopo,diflc MHercolei non è egli Huopo • 
„ vocelatina:E',rilpofe MFederigojtutta volta molto 
,, prima da Prouenzali vfata,che fi fappia, che da Tho- 
„ (cani: Perche da loro fi dee credere che fi pigliafie 5 Se 
„ tanto piu anchora maggiormentcj quanto hauendo* 
9, i Thofeani in vib quell’ altra voce Bifogno , che qucl- 
„lo lleflb puo,di quello huopo non faceua loro huopo 
i^altrament^Si come è da credere che fi piglile Cher 
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fOiquantunquc egli Latina voce fiaTcircndo ctiandio 
»,Thofcana vote Ccrcorpcrciochc molto prima da Pro 
>,*uenzalifu qucftavoec ad vlarprefa,che daThofcani: 
p, la quale poi torcendo diflero Clicrere » & Cherirc , 6c 
7 T Chaendo molto anticamétc,& Chcfta. Quantunque 
„ Huopo s’ è alcuna volta anchora piu proucnzalmen- 
ntcdettarchefi feHuo in vece di huopo, recandola in 
^voccd'vna fillabaifi come la recò Dante: il quale nel 
„ fuo Inferno difle.Piu non t* è huo,ch’ aprirmi’ltu tale 
„ to.E' medefimamente Quadrello voce Prouenzale,& 

„ Onta,& Prode, & T aleto,& T enzona,& Gaio,& Ifnel- 
,.lo,& Guari,&Souente,& Altrefi,& Dottare, &Dotta- 
wzajche fidilTe ctiandio Dotta, Si come la difle il mede 
„ fimo Dante in que i verfi pure del fuo Inferno. 

„Allhor temetti piu che mai la morte: 

»Et non v*eramifticr piu che la dotta, * 

>,S* i non hauefllvifte le ritorte. 

^ E’ non dimeno piu in vfo Dottanzaj fi come voce di 
„ quel finejche amato era molto dalla Prouenza:il qual 
V fine piacendo per imitationc altrefi a ThoIcani,& Pie 
„ tanza,& Pcfanza,& Beninaza,& Malenaza,& AUegra- 
„ za,& Dilcttanza,& Piacenza, & Valenza, & Fallcnza, 

„ & molte altre voci di quella maniera in Guido Guini ^ 

„ celli fi leggono, in Guido Caualcati, in M. Cino, in M. 

„ Monello, in Buonagiunta , in M,Piero dalle Vigne , 6c 
5 , in altri & poeti Se prolatori di quella età.Paflb quello 
„ vfo di fine a Dan te, & al Boccaccio altrefi: tuttavia & 

„ all’uno Se all’ altro peruenne hoggimai fianco. Quan 
^ „funque Dante molto vagoli Ila dimofirato di por- 
„tarc nella Thofeana le Proucnzali voci : fi come è 
„Aranda , che vale quanto Appena , & Bozzo, che 
„ è bafiardo Se non legittimo ; & Gaggio : come che 
„ egli di quella nonfolTeilprimo,cheinTholcanala fi 
p, portafiedEt fi come c Landa, & Mraglio, Se Smagar e^ 
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,, che e trarre di fcntimcto & qoafi della primiera ima;^ 
„ ginc} &.pon(l anchora (ìmplicemcntc per affannare:: 
n La qual voce & eflo vfò molto rpeffo j & gli altri pdc- 
n ti etiandiovfarono} & il Boccaccio oltreadefll alciii 
».n a fiata la pofe nelle fuc prole Al Fctrarcha parue du 
„ ra:& leggefi vfata dallui.folamentc vna volta, tutta 
„ via in quelli fonetti, che egli Icuò dagli altri delcan- 
„ zonicrfiiOjfi come non degni della loro compagnia,. 
„Che da fe fteflb non fa far cotanto; 

„Chel fanguihofb corfb del fiio lago > , 

„RefH:perch’io dolendo tutto fmago- 
,> Nc qiieftevoci fole furo Dante daProuenzali; ma: 
,» delfaltre ancHorarfi come è Drudo, & Marca, &Ven- 
„ giare, Giuggiarev^pprocciare,lnueggiare,& Scofeen- 
„ dcrcjche è rompere, & Bieco, & Croio,& Forfennato, . 
„& Traco tan za, & Oltracotanza; cKeètrafcuraggine; 
j, & Trafcotaro-.là qual voce vfarono parimente degli 
„ altri.Tliofcani,& il Boccaccio molto fpeffo: Anzi ho 
„ io vn libro veduto delle fucnouclle buono &antico5 . 
„ nel quale Tempre fi lègge fcritta cofi Trafeotato ,vo- 
„ ce del tutto Proucnzale, quella, che negli altri ha tra- 
„ (curato;. PigliàfT ctiandio alle volte Trafeotato per* 
„ huomo trapafrànteil'diutto& ildouere; &Tracó* 
„ tanza per cofi fatto trapaflamento; Fu in quelle imi- 
„ tatiòni,come io dico molto meno ardito il Petr.Purc 
i> v(b,G'aio,&Lafrato, & Sèurare, & Gramare,& Oprirc 
„ che e aprire , voce famigliariflìma della Proucnzaila 
5, quale pafTando a quel tempo forfè in Thofeana pafi 
p (b ctiandio a Roma;& anchora dèli’ vn luogo &dclP 
„ altro non s’è partita.Vfb Ligiòjchcin tutti i Prouen- 
„ zali libri fi lègge;. VsòTàntoo quanto: . chepoferoi 
•, ProuenzaLun vece di dire Pur vn poco,in quel ver(b„ 
?, Godei non cjchi tanto o quanto dringa: 

& vfollò piu vna volta. Senza che egh alquante^ 
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»r vociProucnzali; che fonò dalle Thofcanc in alcuna 
n loro parte differenti : vlb piu volentieri &piu fpcflb 
fecondo la Prouenzal forma, che la ThofcanaPercio 
» che & Alma dilTe piu foucntc che Anima,& Fora che 
» Saria,& Ancidcre che Vccidere,& Augello che Vccel 
7} ioj&piu volenticripofcPrimiero quando e potè,chc 
7 y Primo: fi come haucano tuttauia in parte fatto an- 
V chora dcglialtri prima di lui. Anzi egli Conquifo,chc 
» è voccProuenzale,vsò molte voltetmaConquiftato, 
cheèThofcana,nongiamai. Oltracheil direHauìa, 
» Solia, Ctcdia jchc egli vsò alle voltc;è vfo medefima- 
» menteProucnzalelVlb etiandioilPctrarcha 
„H'a in vece di fono,quando c diflc. ? 

„ Fiior tutti inoftri lidi 
.J^cl’ifolc famofe di fortuna 
„Due fonti ha:] 

»&anchora, ’ 

„Chc s’ al contar non erro, hoggi ha fett* annh 
.„Che|{bfpirando vo di riua in riua; 

„ pure da Prouenzali,come io dico,togli6dolo:i quali 
non folamcntc Ha in vece d’ E^&,di fono poncuano: 
„ anzi anchora HAVEAinyeced’Era&d*Eran 05 & 
„ H EBBE ih vece di Fu & di Furono diceuano:& coli 
„per gli altri'tcpi tutti & guifc di quel verbo difcorrédo 
,, faceuano molto fpdTo.Il quale vfo imitarono deglial 
„ tri & poeti àt prefatori diqnefia lihgua;6c fopra tutti 
„ ilBocc.il qual’dilfej*^5 ha lungo tcpo:&Qi^ati fcnfali 
„ hainFirenzc:& Quante donne v*hauea; cheven’ha- 
„uea molte:& Nella quale come che hoggiven*habbia 
„ di ricchi huomini,ven*hebbegia vnos& Hebbeuidi 
quelli: Se altri fimili termini non vna volta dilfe, ma 
„ molte.Et é ciò non dimeno medefimamente prefen 
,, te vfo della Cicilia.Et per dire del Petrar. auenne alle 
volte; che egli delie Italiche voci medefime vsò coL 
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„Proucn2ale fcntJmcnto.il che fi vede nella voce 015 - 
„ DE.Perciochc era ON Prouenzalc voce vlata da quel 
„ lanationein moltiffimc guife oltrailfentimétofuo 
„ Latino & proprio:Cio imitado vfolla alquante volte 
„ liccntiofatnentc il Petr A tra le altre quella. 

„A la man>ond*io lcriuo,è fatta amica: 

^ nel qual luogo egli pofe Onde in vece di dire C on 
„ la quale;& quelValrra, 

.„Hor quei begliocchijond’io mai non mi pento 
,J)c le mie pene; 

^.doueOnde può altrettanto, quanto, Per cagion de 
quali: il che quantunquc<paia arditamente Sclicen- 
„ tiofamente detto j è non dimeno con molta grada 
„ detto 5 fi come fi vede eflere anchora in molti altri 
yy luoghi del medefimo poeta pure dallaProuenza tol 
„ tOjCome io difiì.Sono oltre a tutto quello le Prouen- 
„ zali feri tture piene d* vn cotal modo di ragionare: 
„ che diceuano , Jo amo meglioj in vece di dire, Io vo- 
„ glio piu tollo. II qnal modo piacendo al Bocccgli il 
,„Jfeminò molto Tpefib perle compofitioni fucilo amo 
„ molto meglio di difpiacere a quelle mie carnÌ5che fa 
ccndo loro agio io facelTi cofa, chepotelTe eflere per 
„ ditionc dciranima mia:&altrouxS;Amando meglio il 
5, figliuoloviuo co moglie non conuencvole alluii che 
„ morto lenza alcuna. Senza che vlb dcProu&ali per-- 
y, aucnturafia flato lo aggiugncrela. I. nel principio di 
„ moltifllme voci : come che efll la E. vi poneflero in 
yy quella vece lettera piu acconcia alla lor lingua in tale 
„ vlficio, che alla Thofeana: fi come fono ISTARE, 
^ISCHIFARB, ISPESSO, ISTEESSO,&deU 
^Palcrcjche daIla.S.a cui alcun’alcraconfonanre Aia die 
„ tro,còminciano5 com c fanno quefte. E che tuttauia 
„ non fi la fempre : ma falli perlo piu , quando la voce, 

che.dii^anai a quelle cot^ yociJfla, m cqnfonantc 
^ ’ w - - finire; 
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r] finifccperifchifarcih quella guifal* afprczza, che ne 
5> vfeirebbe , fc ciò non fi faccfi'c : fi comefuggi Dante 
n che dific, 

^Nonifpcrttcmai vederlo ciclo: . 

^EtilPetrarchachcdifle, ^ « 

77 Per ifcolpirloimaginando in parte; 

» Et come che il dire IN HI SPAGNA paia dal' 
n Latino elTer detto: egli none cofiiperciochc quando 
7, quella voce alcuna vocale dinazi da fé ha , SPAGNA 
,7 le piu volte :& nò Hilpagna fi dice.ll quale vfo tanto 
’ 7, innanzi procedette i che anchora in molte di quelle 
p vocile quali comunalmente parlandofi hanno la. £. 
r, dinàziladctta.S.quella .£.pure nella .I.fi cangiò bene . 
„ fpeflb.ISTIMARE, ISTRANO,& fomiglianth 
p Óltrache alla voce N V D O s’ aggiunfe non folamcn 
», te la.Lma la G.anchora,& fccefene I G N V D O5 non 
„ mutandouifi perdo ilientimcnto dileiin parte alca 
y na:il quale in queft* altra voce IGNAVO fi muta nel 
p contrario di quello della primiera Tua voce ; che nel 
p latino folamente è ad vfanzada qual voce non dime* 
p no Italiana è piu tofio , fi come dal latino tolta ^ che 
p Thofcana. Ne folam ente molte voci, come fi vedevo 
p pure alquanti modi del dire prefero dalla Prouenza i 
p Thofcani.Anzi efiì anchora molte figure del parlare, 
p molte fenteze, molti argomenti di Càzoni, molti ver 
p fi medefimilefurarono:Óc piu nefuraron quelli 3 che 
p maggiori fiati fono & miglior poeti riputati.Il che a- 
p gcuolmétevederàjchiunqueleProuézali rimcpiglic 
p rà fatica di leggcrc:Senzachcio5acui fouenirediciai 
„ feuno efiSpio nò puojtutti c tre voi grani hora recita 
P dolcui. Per le quali cole quello efiimar fi può, che io 
pM-Hcrcole rifpòdcdo vi difiTi;chc il verfeggiarc &rìma 
preda quella nationc, piu che da altra s’èprefo.Ma fi co 
pOìc laThofcana lingua da quelle ftagioni a pigliar ripa 
pptaiioncincominciàdo crebbe in honoreà in prezzo 
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„ quanto s* è veduto, digiorno in giorno jcoC la ProuS- 
„zaleè ita mancado & perdedo di fecoloin fecolo in tl 
„ toj che hora non che.poeti fi truouino,che Icriuano 
,,ProucnzaImétCima la lingua incdcfimaèpoco meno 
„ che fparita & dileguatali della contrada. Pcrciochc 
„ in gran parte altramente parlano quelle genti & fcri- 
^ uono aqucfiodi$chenonfaceuanoaqueltempOinc 
9 , fenza molta cura &diligczà 6c fatica fi polTono hora 
„ bene intendere le loro antiche fcritturc. Senza che 
„ eglino a nelTuna qualità di fiudiò maénó intendono^ 
9, che al ri mate &: alla poefia:’Óc altri popoli, cheTcriua r 
,, no in quella lingua, elfi non hanno:! quali fc fono 01-. 
,, tramontanìjo poco,o nulla Icriuonojo lo faìino Fran 
„ cefementej fc fono Italianij nella loro lingua piu to* 
fio a Icriuere fi mettono ageuole & vfata 5 che nella 
„ faticofa &difufàta altrui. P.erchenon'èanchodama 
p rauigliarfi M Hcrcolc fe ella, che già figuardéuolefu 
9, & cclebrata,'è horà come diccftc,di poco grido. 

G I V N T A. Lo Strozza è poco conuencuolmen- 
te indotto dal Bembo a domandare quando fi comin* 
ciafie a rimare con la lingua vulgate, percioche è fatto 
trapafiarea far fimile domanda lenza ra^ioneuole ca- 
gione alcuna, fi come non puntò piùconueneuolmen 
te è indotto anchora a domandare da quale natione 
gl’italiani prendeflero il rimare,fenoi hàbbiamo quel 
ri(pctto,chedobbiamo hauereallacòditiohedi lui for 
mato dal Bembo materiale oltre a modo in quelle no- 
uelle per le cofe che gli ha fatto dire, & fara.'Hora pre • 
fupolla per cofa manifella^come pare che il Bembo fac 
eia, de io noi niego, che gl’italiani habbiano prefoil ri- 
mare da natione forelliera, prima è da vedere , da qua« 
le rhabbiano prefo , de poi quando il prefono , de 
non per ordine contrario prima quando fi prcndeire,dc 
poi da quale natioUt fi prendclTe ^ ^ellc!quali cofe non 
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dimeno, prima che diciamo altro, èdamanifcftarcil 
parer nolìro, fc ftimiamo,chc queftionando tra fc due 
nationi la ciciliaaa & laproucnzalc del trouamento 
della rima (I debba, come fa il Bembo, attribuirlo affer- 
matamente alla prouenzale,quantuquc non vegga io, 
che cofa s' operaflc do , quando anchora la colà fteflc 
cofi,per la domanda dello Strozza,!! qualcnon doma- 
daua quale natione folTe Hata la prima inuentricc dd^ 
la rima, ma da quale natione gHtalianil’habbiano prò- 
fa,percioche può eflcre agcuolmente,che i prouenzali 
ne ficnoftatiiprimi trottatori, deche gl* italianil’ hab- 
biano prefa da ciciliani , li quali l’ haudfono prelà da 
prouenzali. Hora ragionando della queftionc pro- 
pofta ciò è qualcjtra le due nationi ciciliana & prouen- 
zale, (la (lata la prima inuentricc della rima dico , che 
Francefeo Petrarca, la cui teftimonianza dee valere vie 
piu che alcune leggerilTimepruouc dd Bembo fi per 
cflTcre ftato vicino a tcmpi,ne quali nacque , o per mc- 
glio dire rinacque il rimare , & fi per cfierc queftionc, 
ia’nueftigatiohc della verità della quale per lo ftudio 
fuo toccaua piu a lui , che ad alcuno altro, afferma nel 
prolago delle fue epiftole,chc egli appella famigliati, 
che afuoi di era opinione, che il rimare non molti fc- 
coli auantifoflerinatoapprcffbidciliani,&poiin bric 
uc fi fofle fp arto per Italia tutta, & vltimamentc piu 15 
tano , anchora ditcrminando apertamente con le pre- 
dette parole, che i prouenzali non fblamentenon era-- 
no ftati i primi trottatori della rima,opurci trouatori, 
■che non farebbe miracolo che due in diuerfe contrade 
in quel medefimo tcmpo,o anchora in diuérfo trouafl 
fono alcuna cofà'non piu veduta fenza apparare l’ vno 
dall’ altro , anzi Thaucuano elfi prefa da gl’italianUi 
quali 1* haucuano profa da cic^ani,!! che io reputo ve 
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riiOmo non felam ente per V autorità di tanto hucmò; 
ehcnòn haurcbbe fcrìttoil falfo in diminuimcnto del 
Ja gloria di Proucnza, nella quale egli vifTc lungamen- 
te, de amolla oltre a niifura, fi comepatria di Laura Tua 
donna , ma per le ragioni (Ielle del Bembo anchora ri- 
uolgendole centra a lui in quella guifa. Se piu non d 
truouano rime de ciliciani Ja doue de prouenzali mol* 
te Tene truouano anchora, & non dimeno molte ne fu- 
rono compofte da ciciliani,come teflimoniail grido 
approuato dal Bembo , è pruoua certifTima che le rii* 
mede ciciliani fieno piu anticherchc quelle de prò* 
ucnzali hauendo noi per cóftante , chele cofe prima 
fatte fono andiora prima disfatte chele fatte poi dal 
confumamentodel tempo , quando fieno l vne&lal- 
tre d’ vguale fortezza. Appreflb fc i prouenzali na- 
turalmente fi danno buon tempo , & menano vita 
lieta in ogni tempo, & molto piu fanno ciò nella pa- 
ce, & fotte il gouernodf piu fi gn ori, & (e i ciciliani fo- 
no dotati d' agutiffimo ingegno, & attendono a fotti- 
gliarc in ogni tempo, & tanto piu nel tempo della IL» 
berta o almeno* lotto il reggimento d’vn fignor folo 
grande, il quale reca con eflb feco minor foggettio- 
ne, che non'fa quello de piu piccioli , chi è colui coli 
rozzo che non giudichi, che il trouamento del rima- 
re non fia (lato de ciciliani, li quali mcdcfimamcntc 
trouarono la comedia» anchora che poi inProuenza 
concorreflc maggior numero de rimatori , da che le 
lime de ciciliani fi diffufero per lo mondo, che in Ci^ 
cilia medefima. Perciochcil' troiiarc cofanuoua è da 
ipeculatore ficdapenfolb , ma il godere la cofa trotta- 
ta è da perfona allegra & gioliua. Ma non creda per- 
ciò alcuno per quelle mie parole che io affermi (è non 
Jn quanto confentpno le hiftoriCyalle quali al prefenr 
te mirimctto , che in que tempi folTc o maggior pa^ 
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cc.'o ma^or riumér o di dóni In Proucnza ; che in Ci* 
ciliaPcrcio che io , fcnza mettere punto in dubbio ciò 
che il Bembo dice per certo,ho voluto moftrare quan- 
to vaglia il modo del fuo argomentare. Hora per le 
cofe dette in quella queftione appare anchorala folu- 
tionc dell’ vna delle due domande dello Strozza» do è 
tli quella che diciauamo douerc andare alianti, che era 
da quale natione gritalici huomini habbiano ptefa l’ar 
te del rimare , conciofia cofa che eflì l’ habbiano prefa 
da ciciliani & prima che i proucnzali la prendciTcro 
fc vogliamo darfede al Petrarca, & è colà aflaifimilc 
al vero , che diCicilia non palTalTc in Prouenza fenza 
hauere toccata l Italia , che le e vicina > de douc per 
la Ugnorìa che a lei e fiata quali Icmpre ’communc 
col regno di Napoli, & per molti maritaggi vicinde- 
voli , & mercatantie vfarono & vfano tuttauia molti 
ciciliani , fi come dall’ altra parte fanno molti italia^ 
ni per quelle mcdefime cagioni in Cicilia , Ladouc la 
Prouonza Icèlontana aliai , ne e fiata partefieed* vna 
mcdelima lìgnoria.Ne gli huomini delle predette con 
trade traloro cótraggono fpófalitie, oelTercitano traf- 
iico. Ne, perche alcuno italiano per haucrehabitato 
lungamente in Prouenza ,o in Francia, o per elTere fia- 
to vago di leggere i poeti oltramontani, fi comeciafeu 
no naturalmentc,che puo^egge volontieri i libri delle 

hnguc forcllierc,hauefle olludiofamentc , ononaue- 

dcndofi trapofta ne fuoi volumi alcuna cofa prouen- 
zalc,e perciò da dire, che il rimare fia venuto in l’ Italia 

di Ptouenza-Nellaqual Prouenza il numero de poeti è 
fiato wolto grande non tanto per lalunga pace, o per 
le molte corti , che cola fodero , quanto per V ageuo- 
Iczza del rimare. Il che fu cagione che non fola- 
mente i prouenzali,ma i poeti d’ altre nationi ancho- 
ra rimaficro volontieri in quella lingua, conciofiacofa 
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che quSto meno è il numero delle rimein vna lingua, 
tanto piu fial' ageuolezza del rimare, percioche mag- 
giore è la copia delle parolc,& daU’ altra parte quanto 
è piu il numero delle rime in vnalingua,tantomenoc 
l’ ageuolezza del rimare, percioclie minore èia copia 
delle parole. Et quello vb che badi hauer detto della 
prima delle due domande , fi come della feconda ciò è 
a qual tempo incominciaffe il rimare , quel che ragio- 
nammo difoprala doucinueftigammo come,&quan 
do hebbe datola Ungua vulgate , quale la reggiamo 
haucrc al ptefente,o poco differente. Horafonom 
queda particella alcune parole , il cui fentimento m’ e 
ofeuro affai, & fono quede.Tutta voltade Ciciliani po 
co altro tedimonio ci ha,che a noi rimafo da } Tenone 
il grido: che poeti antichi , che che fene da la cagiono» 
edi non poffono gran fatto modrarci : fc non fono co- 
tali cofe fciocche & diniun ptezzp; che hoggimai po- 
co d leggono, il qual grido nacque pcrcio;chc trouaii- 
dofi la corte de Napoletani Re a quelli tempi in Cici» 
lia il Volgare , nel quale fi fcriueua , quantunque Ita- 
liano foffe ,& Italiani altrcd fodero per la maggior par 
te quelli fciittori; cflo non dimeno d chiamaua Ci- 
ciliano ; & Ciciliano faiucrc era dettoa quella dagi^ 
ne lo fetiuere Volgarmente, &cod infino altempodi 

Dante fi diffe. Bora lo’nteUctto di quede parole m’c 
ofeuro, perche mi fi prefenta dubbio,conciofia cola 
che paia che elfo fia , che il verfeggiar vulgate , o il ri- 
mare, anzi lo feriuerc vulgate generalmente ^ qua- 
lunque italiano fcrittore infino al tempo di Dan- 
te foffe chiamato ciciliano, & non dimeno , fe que- 
tìo foffe lo’ ntellctto , furgerebbono alcune feon - 
neneuolezze dalle parole del Bembo , che poneijdo 
egli percofacodante che il rimare vulgate fia in tut- 
tocolafepetata dal limarc^icilianqj poichequedio- 
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ncggiano la Cicilia & laProuenza quale <U lo«> h^* , 
bia data la rima a volgari , farebbe mamfefto & 
minatoil punto del tempo 
commeiaffe a rimare, contra quello che ‘ 
ga poterfifapere minutamente, & appreffo come^ 
irebbe dire? Tutta volta de Ciciliani poco altro tefti- 

monio ci ha , che a noi rimalo fia,(cnone il grido : che 

poeti antichi, che che fe ne fia la cagione, efli non pof- 
fono gran fatto moftrarci : fe non fono corali cofe 
fciocche&diniunprezzojche hoggimai poco « leg* 
gono,poi che egli ftelfo nel prolago dellecondo libro 

di quello volume raccontaSc commenda molti Icrit- 

toriin quettalingua vulgate, «enei terzo vfamoltefia- 

te la loro tcftimonianza.li quali furono auantiDan- 
te , ne fon pochi , ne fciocchi , ne di niun prezzo fecon . 
do il giudicio di lui mcdelimo. Laonde per ifchifarc 
quelle fcóueneuolezze pare che di quefte parole dob- 
biamo trarre vn’ altro fentimento , & dire, che la lin- 
Eua ciciliana, la quale gareggiauaconlaprouenzdc 
d’hauer datala rima a vulgati nén giungeCfc^n be. 
ne al tempo chele corti de napolitani re paffaflero in 
Cicilia col fuo grido , ma che il grido che la hngua ci- 
ciliana ha alprefente nonproceded^;antica.mada 
quella , nella quale poetarono molti cicdiani fic non 
ciciliani al tempo, de re napolitani , «c chc fi^jnan- 
fpoftadata ad vna tacita oppofitione, che altri hauefle 
potuto fare dicendo,che poi che la lingua cicihana ha- 
neua grido grandiflimo dipoefia era anchora verili- 

mile che foffe talechehabbia potuto date la rima al- 

l’ Italia. Della quale rifpofta altro non dico fc non 
' che io vorrei , che mi foffe per altra ptuoua , che per 
fimpUce affetmamento di colui che la propone , au& 
rata quella conclufione , che tutti coloro, li quahfcti^ 

ueaano vulgarincnte auanti a Dante foffetooiedutifc 
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che eflì fi foflero , conciofi a cofa che il Petrarca (èpetì i 
ciciliani da alcuni italiani , li quali non dimeno haue* 
uano fcritto auanti a Dante dicendo. Guitton d’Arez- 
zoChe di non efier primo par ch'ira haggia.Ecco i due 
Guidi, che già furo in prezzo, HoneftoBologncfe, ci 
Siciliani,Chc fur già primi, & quiui eran da fczzo.Mi io 
dubito affai, che il Bembo non eflimaire,che lalingua 
ciciliana , onde fi credono hauerc origine le rimeital * 
lane non foflet|ueila di meffer Guido giudice da Mefi 
fina, & degli altri di que tempi, o fimilc, ma quella 
nella quale fono ferirti alcuni vcrfl, li quali in Roma 
del? anno M D X L mi furono m offrati per antichude 
comefoffero della primiera lingua ciciliana,& reputan- 
ti per tali da meffer Pietro Bembo , fecondo che mi fu 
detto, di cui erano gli originali , ma io mene feci hc£* 
fe, &fo conofeendo chiaramente che erano ferirti in 
lingua ciciliana moderna di contado, de in iferittura 
moderna. Li quali nel vero fipoffono chiamare effe- 
re cotali cofe fciocche , de di niun prezzo fenza hauc- 
rc odore alcuno d' antichità. Ma fe vogliamo fapere 
quali cofe habbianoprefe gl' italiani poeti daprouen- 
zali , di che qui per le cofe dette dal Bembo è da fauel- 
lare, non dobbiamo raccorrc tutte le maniere delle 
canzoni, o delle parole , che LaProuenza hebbe già 
communi con l’ Italia , come fa egli , che noi ci fcofle- 
remo molto dalla verità, fi come in qucfto Tuo rac- 
coglimento egli fi feoffafenza dubbio , conciofia cofà 
che in Italia, fecondo che habbiamo detto, per la lun- 
ga dimora de longobardi la lingua latina vulgate , che 
molto prima poffedeua le bocche de nobili de de vili 
egualmente prendeffe nuoua forma accidentale con- 
feruando non dimeno il corponaturalc delle parole, 
de appccfib dopo alcun tempo fi cominciaffe còneffa 

trimare 
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a rimare effendone flati primi autori ciciliani, corno . 
«detto di fbpra, & dall’ altra parte la Prouenza de 
per la vicinanza & Italia , de perche moki italiani 
rhabitauano, & per altri rifpctti, haueffe apprefa de 
vfaflc la lingua latina vulgarc, infino al tempo di co- 
loro , che imperiarono auanti ad Honorio de ad Ar- 
chadio , la qbale o prefe nuoua forma accidentale 
conferuato non dimeno il corpo naturai delle paro- 
le nel tempo, che quella dell’ Italia fi sformò pren^ 
dendo nuoua forma, o pure anchora molto tempo ' 
dopo, come è piu verifimile. Laonde quantunque 
la lingua noflra habbiale parole communi con quel- 
la della Prouenza quanto è al corpo non n’ ha per- 
do prefanfunadaquella, con tutto che ilBembone 
regiftri qui molte come prefe da prouenzali hauen- 
dolc ella fempre poffedute de vfate anticamente per 
fue , le quali fc veramente fodero proprie della Pro- 
uenza perche alcun poeta italiano le hauelTe fèmi- 
minate vna , o due fiate pergli colti de fuoi poemi, 
non farebbe vero, che fodero potuto trapadarc nel- 
la communc vfanza de popoli italiani , de fermate 
vid . Conciona cofa che i popoli non prendano i 
vocaboli da poeti , de fpetialmente da fimili a Dan- 
te de al Petrarca , de a tali quali ha poetila lingua no- 
flra , che a pena fono letti , deinted dcgli’ntendenti 
huominieon molto Audio . Non tradero dunque 
i noftri poeti le predette parole da volumi de pro- 
uenzali , ma dalla commune vfanza del parlare italia- 
no. Ne veggo per guatare fottilmentc die io mi fac- 
ciale maniere delle canzoni de prouenzali, de deho- 
Ari italiani accodard indéme , de ederdmili. 11 che 
•quando piìt fode,adcrmcrci iprouen^ hauerle appx 
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rate piu tofto da noi che noi da loro. Codofia cofà chè 
noi habbiamo la noftra principal maniera di canzone» 
che è chiamata il Sonetto, che è antichi dima depropria 
noftra,& habbiamo quelle, che fono chiamate il Capi- 
tolo,dc rOttauarima>le quali parimente fono proprie 
nodre,dc molte altre,! e quali le fodero date tròuamen 
to de prouézali pure appo loro fene vedrebbe, pòi che 
fi trouano i loro poeti, alcun Vedigio. Maio non niego 
pero che Dante de il Petrarca non habbiano prefa da 
■loro quegli la maniera della dia canzone Amor tu ve*^ 
di ben che queda d6na,dc la Sedina,dc quedi de la Sedi» 
na,dc le maniere delle die canzoni Verdi panni (àngui- 
gni,oicuri,dc perfi,dc S’io’l didi mai,ch’io venga in odio 
a quella.Li quali non dimeno preferole predette ma- 
niere non come difciepoli & apparanti,ma come auer- 
fari , de gareggianti, de d podbno deliramente bandire 
per uittoriod,percioche fe Arnaldo Daniello fece vna 
fedina dmplice in pruoua del dio ingegno per modrar 
fi maggiore de prouézali de degl’ italiani, de de ciciliani 
rimatori dati infino al dio tempo, Dante ne fece fi può 
con verità dire vna attcrzata,poiche (enza cambiare le 
♦ parole prefe,ne fece tre vaghidlme, de il Petrarca fette, 
vna delle quali è doppia Laonde fi vede di quanto i no- 
dri vincano i proucnzali,la doue gliauantaggi non fie- 
no difugùali , che nella tedura della fedina non è piu 
auantaggio in vna che in vna altra lingua. Ma bene nel 
la maniera delle canzoni che habbiano quelle medefi- 
mc rime in tutte le danze hano auantaggio gradiffimo 
i prouenzali,percioche e(fi,fi cornee dato detto, hano 
parole lenza numero di ciafeuna rima, la doue noi 
n’habbiamo grande fcarfita.Per la qual cofa c piu todo 
da reputar marauiglia,che altro, che il Petrarca habbia 
tedute cofi fattamente le predette die canzoniAdun- ' 
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^què non è cofa ftrana,che i prouenzali hauendo tanta 
douitia di parole di ciafcuna rima,vfaflero (peflb le ri- 
me in mezzo de verli con dilettodcgli orecchi deglia- 
fcoltatori,&dell*animo anchoraperlo fignificato non 
isforzato delle parole . Conciofìa cofa che quanto fo- 
no piu parole d* vna rima, tanto piu diletti l' vditore il 
metterle in mezzo i verfì in certa perpetua didanza, 
percioche egli è auczzo ad vdirlc difordinate nel ragio 
naniento dimeftico. Ma quando vna lingua ha poche 
parole di ciafcuna rima il metterle in mezzo i veri! 
molto offende l’vditore fi come cofa che è fuori trop- 
po del fuo vfo non vdendo mai parole d’ vnamedefì- 
ma rima fé nò di rado nel parlare dimedico > fenza che 
ifentimenti riefeono afpripiu che non ficonuerreb- 
bcJLaonde nonpolTo commendarei nodri piu moder 
ni , li quali in queda parte anchora hanno voluto fe«* 
guirc gli antichi, che non prefono miga,fcc5do che io 
m’imagino ciò da prouczaIi,nia dall’agio,che era loro 
predato della lingua de fuoi di, la quale haueua molte 
piu parole di ciafcuna rima, & menò numero di rime, 
che non hebbe al tempo di Dante, & del Petrarca* Ho-* 
ra non mi fi dimodra che i verfi rotti fieno trouamen- ^ 
to della Prouenza , o che Pltalia gli habbia prefi da lei, 
perche molte maniere n’ habbiano vfate i piu antichi 
tofeani , &meno i meno antichi. Anzi crederei, che il 
verfo vulgare o intero, o rotto fia darò trouato da 
gritaliani per queda pruoua, chel’vno&T altro fono 
tratti da verfì latini antichi, come apertamete modrc- 
remo, & é da dimare, che gl'italiani gli habbiano prefi 
óc meglio èc prima, fi come piu intendenti della lingua 
latina,&de verfì latini,chei prouenzali. Aft prouiamo 
quello, chchabbiamo pEomeffo. Il verfo vulgare oc 
d' vndici fillabc in effetto, o in potenza, o di dodici, ma 
fìao d’ vndici o di dodici fempre dee hauere l'accento 
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aguto m fu la decima fillabaic’! graue nella (èguentc,a 
nelle rcgucnti,& parimente l’ aguto in (u la fetta, o in tti 
la quarta. Quando adunque il verfb vulgarc è d* vndicl 
lillabe,& l’accento aguto in fu la fetta è prefo dal Phale 
'ciò chiamato communcmentc Endecadllabo , il qua* 
le badi necettlta la fetta ttllabaluga QC la decima, in luo 
go della quale lunghezza latina iottetra l’agutezza vul 
gare coll. 

Cui dono Icpidum nouum libclliim. Che per cofa mi 
làbile s’ addita.Ma quando è d’vndici fillabe,& hal’ac- 
'ceto aguto in fu la quarta fillaba è prefo dal verfo chia 
imato Sapphico, che ha di necettita la quarta & la deci 
'aria fillabalungafi come il vulgate ha l’acccto aguto in 
fu la quarta, & in fu la decima coll. 

. lam fatis tetris niuis atque dirse . Voi ch’afcoltàte in 
rime fparfe il fuóno* Horai vulgati vfarono l’ vno & 
l’altro verfo indifferentemente fi per altro, & fi perche 
videro,chedcll’vno fi poteua comporre T altro, & del- 
l'altro r vno, fi come fimilmentcdel Sapphico fi può 
comporre ilPhalecio,& del Phalccio il Sapphico.Tan- 
to grande & ttretto è tra loro il parentado , & eccola 
pruoua. Illcmi pareffedeovidetur. QucttoèSapphi 
^ co, che diuienc Phalccio tialportatc le due prime fiUa>- 
bcinfinecofi- 

Mi par effe dco vìdeturillc. Hora del verfo vulgate, 
chehabbiaraccento aguto in fuJa fetta fillaba fi forma 
quello, che Thabbia in fu la quarta in quella medefima 
maniera trafportate le prime due fillabe in fine, ecco 
quello che Pha in fu la fetta. 

' Tanto da la fallite mia fon lunge. Et di quetto fi forma 
quello, che^l’ ha in fu la quarta. 

Dalalaliite miafon lunge tanto. Veroè,cheil‘trapor- 
tamcntodell’ accentoaguto difetta in quarta è diri t*- 
tamente contrario al traiportamento delle fillabe lim 
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^cde vcrfi latini, pcrciocHc Icuando le due fiUabc 
dal princìpio , douc la quarta era lunga, diventa la 
feda, & nel vulgate leuando le due prime fillabe douc 
Taccento aguto era in fu laièfta (i truoua elTere in fu la 
quarta. Appreflbil verfo vulgaredi dodici fillabe,chc 
ha l" accento aguto in fu la fefta , è prelb dal Choriam- 
bico Afclcpiadeo,che ha di necelfìta la (eda óc la dcci^ 
ma lunga coli. 

Mecocnas atauis edite r5gibus. Et fia*l mondo de bu- 
on Tempre in memoria, ma il verfo vulgate di dodici 
fillabe,chc 1* ha in fu la quarta è prefo dal Giambo Hip- 
ponattio. 

Ibis Liburnis inter alta nauium. Vinca il cuor vóftro 
in tanta Tua vittòria. Hora tutte quelle maniere de 
verfi di meno fillabc , che i predetti , che fono date ac- 
compagnate da latini con le fopralcritte quattro ma- 
niere, fono parimente date vfatc da nodri vulgati, fi co 
me col Sapphico s’ accompagna il verfo di cinque fil- 
labe, che habbia la quarta lunga. 

Terruit urbem. Coli nel vulgate s* accompagni col 
verfo intero vno di cinque fiUabe, che habbia 1* acccor 
to aguto in fu la quarta. 

Non mio grato. Et fi come con l* Afclepiadeo s* ac- 
compagnai! verfo di fette fillabe, chehabbia la feda 
lunga. 

GratoPyrrha fubantro.cofi nel vulgate fi da per com- 
pagno al verfo intero quello di fette fillabe chehab- 
bia l’ accento aguto in Tuia feda. Donna non vi vi 
dì io . Anchora fi mette con T Afclepiadeo il verfo 
d'otto fillabe, che habbia la feda liinga,& le due feguC^ 
ti bricui. 

Cui flauam rcligSs comam, & parimente col Giapibo 
Hipponattio accoppiano il verfo d’ otto fillabe , che 
Abbiala feda lunga,&lc due feguenti bricui. 


Atnicc propugnacula. Hofa in nilgarc mcdefima- 
mente s’ via d'accompagnare col verfo intero quel' 
d’otto fillabc , che non dimeno habbia T accento agu-» 
to in fu la feftajC’l graue in fu le diic feguenti. Benché il 
mio duro fcénipio.Per la qual cofaio non truouo , che 
gl’italiani poeti fi fieno punto partiti da veftigi de lati- 
ni o ne verfi lunghi, o corti anchora che raeficr Cino in 
vna fila canzone traponelTe per iftanza due verfi di no* • 
uc fillabc l'vno, li quali hanno T accento aguto in fu. 
l’ottaua. 

Che s’accorfè che era partita. 

Che mi ’porfe quella ferita. Il quale non dimeno non' 
è da riporre tra quelli antichi , de quali ragiona qui il 
Bcmbo,&pcrauenturanonfece il meglio del mondo. 
Ma qui altro non diciamo di ciò. Hora pone il Bembo • 
vna lunga fchiera de vocaboli, & alcune forme di dire, 
li quali, & lè.quali egli s’imagihai poeti tliofcani haue- • 
reprefi'dàprouenzali,&: dice fiio parere intorno adaU- 
cuni,& intorno ad alcuni altroché fono là maggior par * 
te, nulla. Ma io moftrero prima quanto io appruoui il 
parer fuo intorno a vocaboli da lui dichiarati, & poi di- 
ro alcuna cofa intorno ad alcuni de tralafciati da lui, fc 
anchora qui tornerò a dir.queUò , che è fiato detto al- 
troue,chc effendo al'tepo prcfcnte,o eflendo fiati que- 
lli vocaboli,& quefie forme di dire in vfanza de popo- 
li italiani, non è cofa vera, ne vcrifimile,che fièno pafla- 
ti a loro , perche i poeti tofeani le hauefiero regifiratc 
nelle fuc rime , percioche le nationi non prendono i 
vocaboli da poeti •,& fpetialmente da malàgeuoli ad 
intendcrfi come fono quelli j ma piu tofio gli prendo- • 
no o da fignori,o da natióni fòrefiiere lungamente di- 
moranti appo lóro, o dà coloro, che recano 'religione * 
nudua,o nuoua forma di giudicio, o fimile cofa publi • 
co.Mà i predetti vocaboli lono,& fono fiati abantiquo » 
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perpetuamente dell’Italia, o almeno prima che della 
Prouenza fi come oT origine latina o l’ vfo de popoli 
italiani il dimoftra tutto apcrtamentc.Mavengo a ra- 
gionare intorno al parer del Bembo, il quale dice che 
RIPA R A R E alcuna volta v noi dire ftarc & alberga- 
re *,& io dico , che non mai fimplicementc & propria- 
mente fignifica (lare & albergare, ma fi gnifica alcuna 
volta (lare & albergare quando con la ftanza o con Pai 
bergo ha Qongiunto il riparo & la difefa o da nemici , o 
dal freddo, o dal caldo, o dalla pouerta,& da fimili ma- 
le venture, tralafcio'gli elTempi chepruouanolacofa 
dar cofi per e(Ter predi per tutto.Dice anchora che din 
torno alla voce* . 

CALERE i prouenzali haueano in vfanza fami^ 
gliarilTiraa , volendo dire che alcuno non curafTc di 
che che Ila , di dire che egli lo poneua in non calere, o 
veramente a non cale , o anchora a non calente : del- 
la qual cofa (bno nelle loro rime moltiffimiefrempi: 
dalle quali prefero non folamentc altri (crittori della 
Thofcana,& Dantc,chc nelle profe & nel verfo Tene ri- 
cordò 5 ma ilPetracha medefimo quando c difle. Per 
vna Donna ho meflfo Egualmente in non cale ogni 
penfiero. Et io dico che Calere è latino anchora in 
queda fignificationc, pcrcioche le cofe , che ci cuoco- 
no, ci fi fanno curare,& quindi Statio diflfe Bellator nul 
li caluit Deus. Adunque ponete o mettere che che 
fia a non calente o in non calere è riputare che chefia 
per non calente o per non calere- , do è per cofa che 
ifion cuoca & per confeguente per cofa , che non fia 
da curare. Medcfimamente mettere alcuna cofa a 
non cale è reputare alcuna cofa per cofa , che non ca- 
le, & haui difetto fenza dubbio di cofa che. Egliève- 
ro che nella lingua nodra s’ vfa di porre la cofa o la per 

fòna^curata folamente nel fecondo cafo, o di rinchiU' ' 
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dcrlo fotto C H E, & là cofa o la pcrfona'curant^ fi p6^ 
nc nel terzo , o nel quarto coll. A me , o me cale del 
fatto, oche fia fatto, di che parleremo nella giunta del 
terzo libro di quello volume alla Giunta IcSantefima 
terza.Dice il Bembo 

H V OP O é latina voce, tutta volta è molto prima 
vlàta da Prouenzali,che fi fappia,chc da Tho(cam:Pcr- 
chc da loro fi dee credere che fi piglialTc j & tanto piui 
anchora maggiormente ; quanto hauendo i Tholcani 
in vfo queft'altra voceBifogno ,chc quello ftcflb puo> 
di quello huopo non faceua loro huppo altramente. 
Quantunque Huopo s’è alcuna volta anchora piu prò 
uenzalmcnte detta: che fi fcHuo invece di huopo,rc- 
candola in voce d’ vna fillaba:fi come la recò Dante: il 
quale nel fuo inferno dilTe. Piu non f è huo,ch^aprit^ 
mi il tuo talento-Horaio dico cheVopo è voce latina,' 
come confefla il Bembo, ne fo perche egli v’aggiunga 
H,fe noi fa perche altri non prenda errore IcggendoV 
per confonantc doue fi dee leggere per vocale.Ma per- 
che non s’ ha hauuto qucfto riguardo in Vouo, & in 
Vofa ? Nc credo che Vopo vaglia quello che valeBi- 
fbgno,nc quando il valcffe , che perciò non potefle efi 
iertofcano,ne chcDantehabbia vfato Voin luogo 
d’ Vopo,neche Vo fiapiu proucnzale che Vopo. Vo^ 
po adunque fignifica quello, che fignifica Opus latino 
quando è reputato da grammatici non picgheuole,fì 
come è negli’ nfraferitti effempi . Alieni opus eft 
• hxc res , huius rei , hanc rem , & hac re. Ma io ho O- 
pus per primo cafo, & tra quelli modi di dire ricono» 
feo vna grandilTima differenza , percioche per que^ 
Ho. Alieni opus eli hxc res , o hanc rem fi fignifica,’ 
che quella cotale cofaè l’opera fin ale, Cl quarto ca- 
fo ha difetto del verbo Habere, o di fimile.Mapcr quc- 
fto altro. Alieni opus cft huius rei, o hac re fi lignifica,’ 

che 


che quella cotal cola è ftormchto da peruenire al fine 
dell’ opera, & è a punto come fe fi dicefle. L’ opera im- 
prefa da alcuno è degna dell’ aiuto della cotale cofa. 
Adunque il fecondo cafo patifee difetto di Dignum 
minifierio,o di corafimile,e’irefto patiice difetto di 
Dignum fblamentc , o di cofa tale. Parimente in vuU 
gare fi dice. Ad alcuno è vopo quefta cofa,& di que^ 
ìftacofx Et col primomodo fi fignifica l’opera finale, 
& col fecondo lo ftormento di peruenire al fincdeU'o- 
pera. Si dice anchora Quefta cofa è ad vopo ad alcu- 
no o giugno ad vopo, & fimiglianti. Il che fignifica aiu- 
to foprauegnente in tempo quando l’ opera non è an 
che fornita , & per traslatione qualunque vtilita fo- 
prauegnentc. Appreflb fi dice. Quefta cofa ha vo* 
po a far la cotal cola , &Di quefta cofa ha vopo a co- 
ftui,&Coftiii ha vopo di quefta cofà. 11 primo cftem# 
pio fi dee fporre , che la cotal cofa ha opera & da fare 
per potere peruenire alla cotal cola , fi come ilPetrar- 
ca dilTc Oue leggiera & fdolta Pianta haurebbe vopo. 
ciò è Opera & da fare. 11 fecondo eftempio patifee di- 
fetto di Tempo o d’Imprcfa,o&ifimili cofa, & di De- 
gno , come II tempo prefente o la’ mprefa ha vopo de- 
gno di quefta cofa.E’Ì terzo elTcmpio patifee folamen^ 
te difetto di Degno. Coftui ha vopo degno di quefta 
cofa. Si che per lo primo elfempio fi fignifica l’ opera 
finale , & per gli due feguenti lo ftormento. Si dice an- 
chora. Qjiefta cofa fa vopo ad alcuno , & Di quefta co- 
fa fa vopo ad alcuno,! quali modiriceuono quelle me 
dcfimeinterpretationi,& in parte quelli medefimidi- 
fetti. Se adunque Vopo nella lingua vulgate non fcrue 
fe non a quattro cafi primo, fecondo, terzo, Acquat- 
to, & folam ente al minor numero, ne mai riceuepref 
fo di fe articolo , ne s’ accompagna fe non con certi 
pochi verbi , ne in fuo luogo in moltiluoghi fi può ri- 
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porre Bifogno come altri fc ne fatala pruoua vedrà 
chiaramente) come può dire il Bembo» che hauendoi 
Thofeaniin vfo quell’ altravoce Bifogno, che quello 
ftelTo può, di quello Huopo non faccuaioro huopo al- 
tramente? ^nza che altri riuolgédo contra lui l’ argo- 
mento preaetto potrebbe dire, che hauendo iprouen- 
zali quell’ altra voccBìfognOjChe quello fteflb può, che 
vopo o opus no faccua loro vopo di quello Vopo,& è 
vcrifimilc chcl’ habbiano prefo dagl’italianl.Ma pollo 
che Vopo , & Bifogno fignificalTcro vna cofa llefla, & 
l’vna & l’altra voce haueflci call,i numeri, & ogni altra 
cofa pari,& che Bifogno folle folamente vulgare,& nò 
proucnzale chi dice, che in vna lingua non fi polTa tro- 
uare Umile compagnia de vocaboli da grecinominata 
ervvóvvf^cù ) Vltimamentc io non veggo come voglia il 
Bembo che Dante habbia vfato Vo, inluogo d’ Vopo. 
Il che non dimeno non niego io hauere veduto fcritto 
nel luogo addotto dal Bembo i n alcuno libro guallan 
doli fieramente il fentimento fe ritegniamo la predet 
ta fcrittiira. Percioche Beatrice haueua commelTo a 
Virgilio, che douelTe'‘andare a foccorrere Dante ,acui 
egli rifponde,che è tanto difpollo ad vbidirla,che non 
fa mellire che fi dillenda in piu parole per inducerlo a 
ciò dicendo Piu non t’ è vopo aprirmi il tuo talento. 
Ma fc leggeremo Piu non fé vo, che aprirmi lituo ta- 
lento, le parole foneranno che Virgilio di nuouo do- 
manda che gli fia commelTo quello, che già gli era Ha- 
te commelTo.il che poi non fifa punto.Egli é vero che 
fimilclettura fi potrebbe follencrc , &riceuerc fenoi 
dicelfimo che Virgilio intendefle per quelle parole di 
dire che baftalTc folamente a Beatrice difcoprirela fua 
intentione fenza addurre altra ragione,© priego,oprc- 
mio perche egli slnduccflc a mandarla ad eflecutione, 
ma perche quello fentimento è aiquatoólcuro,&Vo 


non fi tmoua vfato ncda Dante altroucnc daglialtri 
crediamo che Dante in quefto luogo non l’habbia via 
to,nc può effereVo, reputato piu prouenzale,chc Vo- 
po, poi che iproucnzali feri uono non Vo,maOpsin 
luogodVopo. Poi (bggiugne il Bembo. 

e H E R O è da credere quantunque egli voce Lati- 
na fia,che fia fiata pigliata da ProuenzalijClTendo etian 
dio Thofeana voce Cercoj pcrcioche molto prima da 
Prouenzali fu quefia voce ad vfar prefa, chc-da Thofea 
ni: la qual poi torcendo dificro Cherere,& Cherire, & 
Chaendo molto anticamente, Se Chefia. Et io dico pa- 
rimente, cheChieroèvocelatina,mache da latini è 
fiata prefa per gli vulgari , & da prouézali,il qual verbo 
none fuperflo a vulgari perche habbiano Cerco, non 
fignificando Cerco quello, chefignificaChiero,con- 
ciofiacofacheinluogodi Chiero non fi pofla riporre 
in molti luoghi Cerco, ma piu tofio Domando, ne,per- 
che fignificaffe quello fteffo,& fi poteflcin tutti i luo- 
ghi in luogo fuo riporre, c cofa fuperflua congiunta co 
vitio trouarfi in vna lingua piu voci dVna fielTa fìgnifi- 
ficatione, come è fiato detto. Et non ha fe non quefii 
cafi Chieri, Chiere, Cherire, Cherere,Cherèdo,& Cha- 
cndo, pcrcioche Chiefio è partefice d’ altro verbo, co- 
me apparirà altroue. Horadiceil Bembo D Ò T TA- 
RE, &DOTTANZA fono voci Prouenzali, la qual 
voce Dottanza fi difle ctiandio Dotta, fi come la dific 
il medefimo Dante in quei verfi pure del fuo Inferno, 
Allhor temetti piu che mai la morte; Et non v'era me- 
fiier piu che la dotta,S’ i nò hauefil vifie le ritore.E'non 
dimeno piu in vfo Dottanza, fi come voce di quel fine; 
che amato era molto dalla Prouenza.Io dico cheDot- 
tareJ)otta nza, & Dotta procedono da latini & non da 
prouenzali, & non è da dottare che Dotto non fia il 
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fignifica Temere, perciochcDubito alcuna vblta/igni 
fica Temcrc.Et ha differéza tra Dottanza & Dotta, che 
Dotranza difcendedal partcfice prcfentc& operante, 
&Dottacprcfadalpartefice preterito & operato, &. 
Dotta è voce ftroppiata douedofi dire Dottata fi come 
fi diceT ema pcrT cm uta,& molti altri fimili de quali lì 
ragionerà al fuo luogo.Dicc appreflb il Bembo.ANZA. 
fine amato dalla Prouenza piacendo per imitationea 
Thofeani altrclì,&Pictanza,& Pefanza, & Beninaza, & 
Malcnanza,&Allcgranza,& Dilettanza ,&Piacenzai & 
Valenza, & Fallcza,& molte altre voci di quella manie 
ra in Guido GuiniccUi fi leggono , in Guido Cauàlcati, 
inM.Cino,inM.Honcfto,inBiionagiùta,inM.Picrodalì 
le Vigne,& in altri & poeti & profatori di quella età.Paf 
sò quello vfo di fine a Dante,&: al Boccaccio altre(i:tut» 
tavia & airvno & alPaltrò pcruene hoggi mai llaco.Io 
dico,chcANZAnó é fine amato dalla Prouczanevfi- 
tato,pcrcioche via ANSA, & appreflb dico che gli elle, 
pi di Piacéza,di Valeza,(5c di Falléza no hano da fare col 
predetto fine ANZA ma fono elTempi del fine ENZA, 
di cui il Bebo nò fa mctione.Hor breueméte quelli fi- 
ni ANZA & ENZA fono vfitati & am ati dalla lingua no 
llra,&fono di certi nomi verbali dilccdenti da parteft- 
ci prefenti finiedo in ANZA quc,chc difccdono da par 
tcfici dellaprima maniera,&inENZAquc,chcdifcédo 
no da partefici dell' altre maniere , fi come fi dira nella- 
giunta del terzolibrodiquello volume. Adunque da- 
Pefare Pefante li dice Pefanza , & da Alegrare Alegran^ 
te Alegraza, & da Dilettare Dilettante Dilettaza,& da; 
Piacere Piacente Piacenza, & da Valere Valente Valen. 
za,& da Fallire Fallente Fallcnza, & da Bene , & da Ma- 
le, & da Ananzacioèda Andanza , checofi li dice da 
Anare & da Anantc,li diccBenananza,& Malananza& 
coli dcono quelle voci elTercfcrittc , & non Beninan- 
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«a & Malcrianza (criuSdo i proucnzaliBenanafa,&Ma 
4anafa,perciochcs'vfadi dire La cofa andar bene &an 
dar male. Et (1 come s’ vfa di dire La cofa ftar bcne,& 
ftarmale,cofi i prouenzali dicono anchoraBeneftan- 
fa,& Maleftania. Parimente daPietare non vfato & da 
Pietante pur non vfato s’ eperauentura detto Pietan- 
za. Dice il Bembo 

A R A N D A, che vale quanto Appena , è vna di quel- 
le voci Prouenzali che s’ è dimoftrato Dante vago di 
portare nella Thofeana. Et io dico che non credo che 
fìa proiienzale ne che Dante fia ftato il primo che 
l' habbia vfata in iferitto , ne che vaglia quello che va- 
le A pena. Adunque fi comefidoucuadir Viucnda,& 
nò Viuàda^& Beuenda , & nò Beuanda , poi che vengo- 
no da Viuere,& daBerCjCofifi doueua dire Renda , & 
non Randa vegnendo daHarcre latino , &ècUfapcrc 
che Randa non fi truouafe non con la propofitionc 
A in forma auerbialc,& fimplice cofi A randa appreflb 
•a Puccio Bellondi poeta antico.Comc a randa del gior 
no la della, o raddoppiata cofi A randa arandaappref 
fo Dante nello’ nfcrno. La dolorofa felua 1’ c ghir- 
landa Intorno, come’l fofib triftoadefia. Quiuifer^ 
mammo i piedi a randa a randa, & non fignifica A pena 
come dico, ma Prcflb,come moftral’ origine fua,& ciò 
fi conferma per l’ vfo della lingua noftra lombarda, 
che vfa il partefice prefentc del predetto verbo Hxre- 
rc con la propofitione A, & raddoppiata in forma 
.aucrbiale,& con quella ftefla fignificatione cofi, A 
rcnte a rente, & appare chiaramente ciò a chi confido 
ra il luogo no pur di Puccio Bcllódi, ma di Date. Quiui 
fcrm amo i piedi a randa a rada,cio è apprefib alla felua, 
& cofi interpretano alcuni fpofitori antichi quello paf 
Jo,& pare,^hcDantc medefimo cofi lo fponga dicendo 
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Hor mi vieti dietro, & guarda che non metti Anchor li 
piedi ne la rena arficcia,Ma (empre al bofeo tien li pie- 
di ftretti. Anchora dice il Bembo. 

BOZZO, che è baftardo & non legittimo , è delle 
voci Prou.enzali,che Dante s’ è dimoftrato molto va- 
go di portare nella Thofcana.Ma io dico, che non pof- 
fo còprenderecomcBozzo lignifichi Baftardo, & non 
leggittimo nel luogo di Dante, doue è polla quella vo 
ce. Et parranno a ciafeun T opere Tozze Del barba , & 
del fratesche tanto egregia Natione,& due corone ha 
fatte bozze. Percioche fc noi fporremo Bozze per Ba- 
llarde no trarremo fentimento niuuo diritto, concìo- 
lìacofachei fuccefibri vergognofi non fi dicono fare 
ballarde le gloriole famiglie antiche, ma fi bene brut- 
tare & ofeurare la gloria loro,& elfi fi chiamano ballar 
di, & fi dicono difchiattare.Laonde,auegna che io non 
fappia,che cofa propriamente fignifichi Bozzo, no ere 
dcrei, che erralìe molto chi IponelTe Bozzo p Brutto, 
& Macchiato, poi che nella pittura quando non appa- 
re anchora pctfeitione alcuna, ni àlblamcn te fi veggo 
noalcuni lineamenti & macchie fi dice viilgarmcntc 
quello è vno Schizzo o vno Abbozzamento,& ancho 
ra nominiamo quello, che i latini direbbono con due 
parolcLitura vcrfus,vulgarmcnte con vna folaSchc- 
rabozzo.Nc credo io che Bozzo Ila voccprouenzale o 
vfata da poeti prouezalLcome che raffermi il Bembo, 
il quale hauendo trouato in quella canzone d’Arnaldo 
Daniello, che incomincia Solslbi qui fai lofobrafan 
quim fortz, che vna chiofa fentt a di mano antica fpo^ 
ne l’vltima voce di quello verfojois e lòlatz d’autram 
par fols c bortz,pcr no leggittimo & ballardo s’ha pen 
fato che Bortz & Bozzo fia vna voce , & lignifichi vna 
cofa llcfla,o almeno s’ è imaginato di farlo credere al- 
trui, eflendo voci molte diuerlc di lettere, &, come io 
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mi credo,anchora(lifignificato.Ne molto mi piacela 
fpofi rione di quella chiofa intorno a Bortz, pcrciochc 
è voce prefa da Abortus,o da Abortiuus latino, che nò 
Baftardo, & non leggitimo, ma Sconciatura propria-* 
mente,& per traflatione Imperfetto fignifica. Laonde 
quel verfo era da interpretare coli Gioia & folazzo 
altra mi par vano & imperfetto. Hora aggiugne il 
Bembo. SMAGAR E, che è trarre di fentimento & 
quafi della primiera imagine ^ &ponfi anchora Empii- 
cernente per afFannare,èvoceProuenzalc,la quale Da 
te vsò molto fpclToj& glialtri poeti etiadio vfarono; & 
il Boccaccio oltre ad elTi alcuna fìata la pofe nelle fue 
profe. AlPetrarchaparuedura: &leggcfivfatadallui 
folamente vna volta, tutta via in quelli fonetti,che egli 
leuò daglialtri delcanzonier fuOjflcomc non degni 
della loro compagnia. Che da fe ftclTo non fa far co- 
tanto ,Chel fanguinofo corfò del Tuo lago Retti : per- 
ch'io dolendo tutto Imago. Io dico,che non veggo ra- 
gione ninna che Smagare fia piu prouczalc,chc tofea- 
no, ne intendo bene, che voglia intendere il Bembo di-- 
ccndojche Smagare è trarre di fentimento, & della pri- 
miera imagine,ma perauentura egliintcnde,chc egli (1 
domandi fmagato, quando altri ècottretto alafciarc 
il primo penfiero,& attendere advn altro piu noiofb 
fopraucnnto, porlo quale elea fuori di fe,& retti ttordi** 
to. Il che per gli eflempi che s* addurranno poco ap- 
pretto apparirà eflerfalfo»!! come anchoranonèvero, 
che fignifichi fimpliccmcntc affannare. Et quantun- 
que io confetti di non fapcre , che cofa propriamente 
fignifichi,non dimeno parmi, che fi potcttredirc,chc li- 
gnifichi Su perare,& Vincere, Ócfpetialmentc di quella 
maniera,chei latini dicono Expugnare,& perauentu- 
ra ha fila origine doi f*éixoiion che Combattere appo! 
greci viene a dirc,cò la giunta dalla S per dimottrareii 
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vincere combattendo. La qual cófaaflai dùaramentc 
fi vede in quelle parole del Boccaccio. Clii è colui, clic 
ho n conofea la voftra honefta ì La quale non che i ra- 
gionamenti folazzcuoli,ma il terrore della morte non 
crcdo,chcpoteirefmagare.Nc quelli due luoghi di Da- 
te, Et auegna che gliocchi miei confufi Foflero alquaii 
to,& l' animo fmagato , Non poter quei fuggirli tanto 
chiufi , &,Et io al’ombra , che parca piu vaga Di ragio- 
nar, drizzami, & comincai - Quali com’huom,cui trop- 
pa voglia fmaga,s’ allontanano daquellainterpretatio 
nc.Qu elio verbo Smagare è non fedamente vfcéte,ma 
ftante anchora, 6c quando è llantc lignifica trouarli 
nello flato, nel quale fi truoua il fuperato e’I vinto a for 
za.Hora non credo io che ilBembo fapefle , cheilPc- 
trarca giudicane quella voce dura, & che perciò lari- 
mouclTcjO non la’ntroducclTc nel fuo canzoniere non 
hauendo fchifate delle non men dure come ò Sniorla 
& Smorto. Ne altri fi marauigli che io habbia di fopra 
detto,che il corpo delle parole della lingua vulgare fia 
latilio,& bora nc tiri alcuna dal greco , pcrcioche mol- 
te parole de greci trapalTaronòin Italia & fpctialmen- 
tc al tépo degli’ mperatori greci , & de fuoi magillrati* • 
Le quali natura &p origine fono greche, ma pervio 
&per poflelfìonc fono latinc,& per hcredita fono a noi 
feadute da latini, & le riconofeiamo da loro. ApprelTo 
il Bembo dice SCO SCENDE RE,chc è rompere fu 
rò Dante daProuenzali.Io dicoche Sconfccnderenon 
haucua bifogno d’ interpretatione clTendo quella vo- 
ce manifclUlTima per l’ origine latina euidente che è 
Confcindere,ondeè tolta.Anchora che il Bembo non 
habbia da fc trouatacofi fatta interpretatione maprc- 
fa da alcune chiorcantichcTcritte amano, che fi truo 
uano intorno alla Scllina d Arnaldo Daniello. ,Dicc 
oltre a ciò il Bembo. ~ ^ . 
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TRACOTANZA ET OLTRACOTAN- 
Z A furò Dante da Proucnzali^ che è trafcuraggine j & 

I Trafcotato: la qualvocevfarono parimeli te degli altri 

Thofcani, & il Boccaccio molto fpeflb : Anzi ho io vn 
libro veduto delleXucnoiielle buono & anticojnel qua 
le Tempre fi legge fcritta cofi Trafeutato , Voce del tut- 
to Prouenzalc, quella, che negli altri ha trafeurato. Pi- 
gliali etiandio alle volte Trafcotato per huomo trapaf 
Tante il diritto & il douerc; & T racotanza per cofi fat- 
to trapafiamento.Io dico, che Trafcotàza,Òltracotaza 
Trafcotato, o T rafeutato, & Goto nome foftantiuo pu 
re vfato da Dante procedono da vn verbo latino folo 
co^ofeiuto ,che è Cogito, da cui fi può formare Cogi- 
tantia,& fi forma Cogitatus,parteficc,&nomeì& cac- 
ciatane la fillabaG Idi mezzo a Cogitantia& aCogi- 
' tatus in quanto è partefice con la compagnia di Tras, 

I o d’Oltra propoiltioni, riefee Trafcotàzai oltracotan*-* 

I* za,&Trafcotato,&pofcia tramutato Odi mezzo inV ' 

f Tralcutato ,& cacciata non folamcnte la fiUaba Già 

Cogitatus in quanto è nome ma la fillaba T A ancho- 
‘ ra, riefee Goto. Et perche l’origine è manifcfta fi com^ 

prende anche quale fiala fignificationelorojcio è, che 
Goto è quello, che è Pcnfamcnto.EtT rafcotanza,& Ol 
tracotanza quella poca cura, che trapaffa & tralafcia le 
cofe,clierono da curarc,che fi dice anchoraTrafeutag 
gine , & c quello che i latmi dicono Negligcntia ei 
vulgati Neghigéza,&Trafcotato o Trafeutato quello, 
che i latini dicono Negligens e ivulgari Neghi rolb, Ma 
perche Tras , & Oltra fignificano non folamcnte tra- 
pafl'arc 6c tralafciare fenza farli piu auati,ma trapaffan** 
do &tralafciando procedere anchora piu lontano, Tra 
fcotanza,&01tracotanza fignificano anchora quella 
cura , che fprezzato quello , che doucua curare cura 
qucllo,chc non dcc,o oltre a quello che dee, che fi pua 
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domandare Prcfontionc. Perche diffe Dante Quefta’ 
lor trafeotanza non m' è nuoua > Che già T vfaro a me 
(cererà porta ,&Ond’ cfta trafeotanza in voi s’ alletta? 
Sicome medefimamente fi dice Traucderc colui, che 
tralafcia di vedere quello , che dee >& vede quello, che 
non dce,o oltre a quello, che no dee A colui,che ha co- 
fi fatta vifta,fi dice haucre le traucggolc.Troppo adun 
que generale è lalpofitìonc del Bembo, chcTrafcota* 
to fia colui, che trapaflfa il diritto &U douere,&Tra(co 
tanza& 01 tracotanza coi! fatto trapaflàm6to,non ap 
parendo fpetialmente,doue confida il tràpaflare del di 
ritto Sedei doucre. Horaaltrifi potrebbe marauìgliar 
di luL che prefuponga che Trafeuraggìne fia voce vul- 
gare,o che fi iruoui mai fccitto in libro ninno vulgarc 
Trafcurato,aucgna che alcuni ignoranti della lingua 
habbiano guadando le voci naturali T ra(cutaggine,Sc 
Trafeutato mutatele in quelle in alcune dampe delle 
noucllc delBoccaccioAnchora dice il Bcmbo.O P R L 
RE vsò il Pctr. che è aprire , voce famigliatiOlma della 
Prouczarla qualpaflando a queltcpo forfè in Thofea- 
na,padò ctiandio a Roma; & anchoradell’vn luogo Se 
dell’altro no s’è partitalo dico,che n5èmarauiglia,chc 
fi dica nella lingua nodra Oprire > Se Aprire fenza rico- 
nofeere ciò dalla Prouenza,poi che veggiamo,che O d 
cambia ìnAìn moltcvocicomcConofcenzaSe Cana 
feenza, Molto SeManto,Sc A fi cambia in OLeuarno Se 
Leuorno,Vanno Se Vonno.Dice oltre a do il Bembo. 
TANTO O QVANTO vsòilPetr.chcpofero i 
Prouenzali in vece di dire purvn poco , in quel verfo. 
Godei non éj chi tanto o quanto dringa: Se vfollo pki 
d’vna volta. Secondo cheio poflbcompxendereTan* 
to o quanto non fignifica pure vn poco , anzi fignifica 
Affai o poco, o veramente Poco o affai fenza ditermi- 
nare piu l’ vna parte, chcl’ altra.Vcro c che all’ arbitrio 
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cfcll’iftottdtorèfi rimette il prWcre qual plartc pia gU 
aggrada , & Tempre gli aggrada di prendere quella par- 
te, che ha minore ragione. Effempio. Et mandale il ve- 
•Icncon (ì dolenti Pcnfier, com'io fobencj&ellailcrc- 
de, Et tu Tc tanto o quanto d' amor iènti.ll fentir molto 
d’ amore ha in Te molto maggiore ragione di credere, 
che non ha il fcntirnepoco,chel* amante con pafllonc 
doloroià s’ induca ad ammazzatela pcribna amata. 
Aduqucl* afcoltatorc eleggerà la parte delpoco.Mafc 
io diceCfi. Amalfi io pure tanto o quanto non mi pare 
che io potcfll mai vegghiare le notti intere per amore. 
L*amar poco ha in fe maggior ragione di non vegghia 
re per amore, che non haPamare affai. Adunque Tafcol 
tatore eleggerà la parte del molto. Simile a qilfefto mo 
do di parlare è quello appo il Boccaccio. Ma nonfono 
le mie bellezze da lafciare amore ne da tale ne da qua- 
le, fi gnificando Tale o quale pcrlbna di poco valore , o 
perfona di molto valore oueramcntc perfona dimoi*» 
to valore,© pcrlona di poco valore, & rimcttcdofirelct 
rione d'vna delle parti all’ afcoltatore,!! come fi fa con 
Tanto o quanto.Non lalciando il Bembo il comincia- 
to ragionamento & parlando del Petrarca dice. 
ALMA, FORA, ANCIDERE. AV CELLO, 
PRIMIERO, CONQVISO, HAVIA, SO. 
X-IA, CREDI A. Senza clic egli le predette vociPro 
ucnzali;chefono dalle Thofeanein alcuna loro parte 
differenti 5 vsò piu volentieri & piu Ipeflo fecondo là 
Proucnzal forma,che laThofcana.Percioche & Alma 
» diflc piu foucntc che Anima, & Fora che Sana, 5c Anci 
dereche Vccidere, & Augello che Vccelloj & piu vol5 
•rieri pofe Primiero quando e potè che Primo : fi come 
haucano tuttavia in parte fatto anchóra degli altri pri 
ma di lui Anzi egli Conquifo , che è voce Proucnzalc, 
vsò molte voltc;maConquifiato,che éThofeana, nd 
' ~ - B 
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già mTii,01tra che il dlccHauia, Solia, Credia : che egli’ 
vsò alle voltcjè vfo medefimamcntcProucnzale. Veg* 
gali il Bembo quanto è cofa fimile al vero, che il Pctrar 
ca ,feegli haueflehauute per voci prouenzaliAlma^ 
Fora,Anciderc,Augello,le hauefle vlatc piulpclTojChe 
le italiane Anima, Saria, Vccidcrc,&Vcccllo.Sono adii 
que,fecondo che io edimo italiane, £t Almaèinguifa 
italiana che non è in guila ninna proucnzare,non dic6- 
domaii proucnzali Alma,raa Tempre Arma, la qual vo 
ce è prefa dal latino Anima cacciatone I , & mutato N 
in L,& poi mutato L in R s’ è detto Arma non pure ap- 
predo i proucnzali, ma appreso gli antichi tofeani , & 
Tpetialmciuc in verfo , c'I Boccaccio non fi guardò di 
porla nelle Tue nouelle benché in rafìfomigliando le 
parole d’ vna CiciDana. Tu m’hai meflb lo foco al’ar^ 
ma tofeano acanino* Et èFora non tanto detto fecon- 
do la formaprouenzale, quanto la italiana formando- 
li dal futuro latino Fore,&dal preterito pendente Ibatn 
li comell formano tutti gli altri verbi di quello modo 
& tempo , & doueua eflcre Foria& è Foragittatoldc 
trafpprtato l’accento Ibpra Fó fi come vfano di fare 
que d’ Ogobbio in tutù i verbi &i poeti non hanno pa 
re vfato di far ciò in-queflo ma anchora in altri verbi fi 
come mollreremola doue fi parkra della voce di que- 
llo tempo &modo. Ancidcrecprcfodal latino Occi- 
derc tramutandoli O in A & facendoli fonare C auan- 
ti a G come fuona N fecondo che fuona G lettera pa- 
rente lua auanti a Ch , Laonde anchora alcuni dicono 
Oncidérc-Vccidere parimente è prefo daOccidcrc la- 
tino mutato O in V. Augello è piu latino , & per confe- 
guentc piu italiano,chenon è Vcccllo,perciachcèm€ 
corrotto vegnendo da AuiceÙa gittandolivial fitmu- 
:tandofiilfeiro e’ICinG. &V confonante in V vocale, 
'iadoucin VccclloAli tramuta in V , & V conlbnantc 
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In C,& fi muta il fcffo,& 1 fi caccia via.Àpprc{To io non 
poflb credere, che il Petrarca poneflepiu volentieri Pri 
mieto quando è potè , che Primo , conciofia cofa che 
palanche hauefle potuto porre Primi cro,doue pone Pri 
mo in trclaoghiEt non mi fianca primo Tonno od al- 
ba, 6c£t del primo miracolo il fecondo, & Et benedetto 
il primo dolce affanno.Ma foric anchora in quefii luo- 
ghi il Petrarca non haurebbe potuto vlàrcPrimier,in 
luogo di Primo per vna ragionerà quale no fo TefolTc 
jnanifcfta al Bembo , & è quefia, Primiero è differente 
da primo inquanto pare fi gnificare Tempre maggio- 
ranza infieme con l* ordineJLaonde non haurebbe po- 
tuto dire Et non mi fianca primi er Tonno ód alba, non 
hauendo punto piu di peTo,& di maggioranza il primo 
fonilo a fiancare che il fecondo o il terzo quando non 
fi dorme,o purel’ alba, anzi meno affai. Et quefio mc^ 
defimo , Te altri guarderà bene , vedrà auenire ne gli al- 
tri due luoghi di Top ra addotti . Ma per giunta non la- 
feiero di dire,che Primier s’vTa in forza auerbiale,Qual 
mi fccHo quando primicrnVaccorfi cioè la prima voi 
ta,& Primo non mài,io dico dal Petrarca percioche ap- 
po gliantichi fi troucrebbe Al primo per Prieramentc 
o perla prima volta. Appreffb Conquifo è voce ita- 
liana, & è intera latina ciò è ConciTus, ne fignifica quel 
lo , che fa Conquifiato inguiTa che T* vna fi poffa vTar 
peri’ altra. Percioche Conquifo fignifica Tagliato, & 
in minute parti diuifo, ma Conquifiato , Guadagna- 
to , & Procacciata. Il ché 1’ origine dimofira, 
che è Con , & Qu 2 efito. Perla qual coTa di re- 
gno parlando diffe il Boccaccio . Tra col Tuo Ten- 
no & valore , & 1* aiuto del Tuocero egli conquifiò 
poi la Scotia , & funne Re coronato , douc , pofio che 
Conquido foffe voce da proTa , Te hauefle detto Con- 
qirifc la Scotia, ha^ebtK figmficato non chef hauefle 


I0O 


fatta fua fimpliccmctc,ma fi abbattuta, & malmenata* 
Adunque dirai* amate d’ hauercÒquiftataladÓnafua»* 
quSdo fi può vantar d'efler ricco della grada di lei; ma 
no già diiaucrla cÓquifaj, che qiicfto farebbe effetto di 
nemico. Ma, fé Couquifo c fecondo ilBenibo prouenr 
zalc,perchcè fiato vfàto prima da pocd prou^zali che 
da tofcani^quale è la cagione, che ò>nquifiato vfato da 
poeti prouenzali, auegna che non fia vlato dal Petrar- 
ca , non debba parimente effer reputato proucnzale^ 
Vltimamcnte ninno nicga,che non fia vfo della Prouc 
za il dire Hauia, Solia, & Credia,m a ciò non bafia a pro^- 
uarlo*ntcndimcnto del Bembo. Adunque bifognereb 
bc,chc egli potefle negare con verità, che fofTeofofrc 
fiato vfo d* vna buona par te d* Italia mai, &fpetialmea 
te della patria mia, nella quale non folo fi dice Hauia», 
Solia, Ctédia, ma anchora Hauiua,Soliua,Crediua,doit 
de,& non di Proueza 1* hanno prefe & il Petrarca & 
te & gli altri poed kaliani.Dicc pur feguitando fua m^ 
teda il BemboH A vsò ctiandioilPctrarchain vece dv 


Sono, quando e difle.Fuortutdi nofirilidiNel'ifolcfe 
mole di fortunaDue fondha,& anchora.Chc.s’ al con^ 
tar non erxo,hoggi ha fettanni ; Che fofpirando vo di 
riua in riua;purc da prouenzali, co me io dico, toglien- 
doloùquali non folamenteH A invece d’E',& di Sono 
poneuano: anzianchora HA VE A in veeed* Era , de 
d* Erano ; & H E B B E in vece di Fu & di Furo- 
no diceuano: & cofi per gli altri tempi tutti & guife di 
quel verbo difcorrcndofaceuano.moUo fpefio. 11 qua- 
le vfo imitarono degli altri & poeti & profatori di que» 
ftalingua;&fopra tutti il Boccaccio il qual dific , Noa 
ha lungo tcpo:& Quanti fenfali ha in Firenze:& Quate 
donne v'haucajche ve n’haueamoltc:&Nclla quale co 
me che hoggi ve n’ habbia di ricchi huomini,ve n'hcb* 
bc già vao ,.dc Hcbbcui di quelli : Sl alcd fimili term iitjb 
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non vn a volta diflc>ma moltc.Et è do non dimeno me 
defiinamentc’prcfcnte vfo della Cidlia. Ma io mi ma- 
r^liiglio aliai come quella credenza , che H A V E R E 
fignifichi ESSERE, pofla haucrehauuto luogo ap- 
prcITo ilBembQ,poi che non me ne pare vedere fcgnalc 
ninno ne neil’hebrea, ne nella greca, ne nella latina Un 
gua,onde polTa la noftra o la prouenzalc hauere cip ap 
prefo, &piuinimarauigiioveggcndo, che egli vuole, 
che il numero del meno del verbo H A VE RE,quado 
lignifica E S S E R E, s'accompagni col numero del piu. 
Et pure, fc ciò folle vero, ildourebbe fignificarecofi 
ncU’vno numero come nell’ altro , & oltre acio quefta 
fignificatiónc non farebbe folamente affilfa alla terza 
perfona del verbo, ma fi rallargherebbe anchora aUa fc 
conda & alla prima non apparendo cagione perche Ha 
uerc no polla coll lignificare ElTcre nella prima & nel- 
la feconda pcrlbna come fa nella terza. Hora adduce 
ferialmente a prouarciodue clIempidclPctrarca, U 
quali al parere mio non hano pure fofpcttione di pruo 
na. L’ vno de quali è Fuor tutti i nollri Udi Ne l’ifole fa* 
mole diFortunaDuefdntiha,Douemanifelliirimamc 
te fi vede il difctto,& le parole della llanza, che va ana- 
ti il dimoftiiano.Chc fi come fi dice,Vn altra fonte ha 
Epiro, cofi fi dee dire & fupplirc,ll mondo, o laNatura, 
o cofa tale ha due fonti , come parimente fi dice altro- 
ueBcn non ha’l mondo chelmiomal parcggi,|& altro 
uc,0 anime gentili &amorofc S’ alcuna ha’l mondo. 
Li quali liipplimentillpofrdìÉo,&deonofareinccrti: 
clTempi delBoccacdo, o pure altri limili come II prc- 
fente temporale,© QueUa llagione dic5do Quanttfen- 
fciUhaiiprefente tcmporaleinFircnze,& Quante don 
ae v’hauea quella ftagione-L’altro elTempio e,Chc s’ al 
contar non erro,hoggi ha fetf anni, Che fofpirando va 
dixiuain ciua.. Ma lì doueuapure auedere,ehc queRa 


DIgitIzed by Googla 


^erro|,[Chc fofpirando, per vigore di CHE ha forai 
di primo cafo , & è altro tale , come fc fi dicefle, 11 
mio andare fofpirando di riua m riua hoggi ha fdl- 
tc anni . Si còme diciamo Mio figliuolo hoggi ha 
fette anni. Et fimilc rifpofta fi dee dare a quello cf^ 
fempio del Boccaccio Non ha lungo tempo & a co- 
fi fatti. Procedendo il Bembo auanti dice. Et per 
dire del Petrarca auenne alle volte , che egli delle 
Italiche vocimedefime vsòcolProuenzalcientimcn- 
to : il che fi vede nella voce ONDE. Pcrciochc era 
O N Prouenzale voce vfata daquellajiatione in mol- 
tifilme guife oltra il (cntimento fiiòLatino & proprio. 
Ciò imitando vlolla alquante volte liccntiofamente 
il Petrarcha>& tra le altre quella. A la mano, ondi© fori- 
uo,è fana amica: nel qual luogo egli pofoOnde in ve- 
ce di dire Con la qualc:& quefo altra,Hor quei beglioc- 
chi 5 ond’ io mai non mi pento De le mie pene : doiic 
Onde può altrettanto , quanto,pcrcagion; dequali:ii 
che quantunque paia arditamente & licentiofamcntc; 
dettoj è noa dimeno con molta grada detto ^ fi come 
fi vede eflere anchora ih molti altri luoghi del medefi- 
mo poeta pure dalla Prouenza tolto, come io difli. Io 
dico , che io non veggo vlatc in ONDE Ucentie dal 
Petrarca o dagli altri tofoani,chc non habbiano origi- 
ne dair vfo latino.Le quali acciochc meglio fi conofoa 
no,moftrero breuemcntc , come fìa (lato vfato da lati- 
ni, & infino a quanto fia fiato ampliato da nofiri l’vfo 
fiio.Primicramcnteaduftque la lingua latina vfa Onde 
per rclatiuo di luogo parlando prò p riamen te, quando 
s’ha da fignificarc mouimento dal luogo ,chcrifcri- 
fce,come.Io reficro in Padoua,ondc tu tene vai. On- 
de è relatiuo del luogo Padoua, & riferifoe Padoua ma 
folamcntc nel cafo, che s’ attribuifoè al mouimento 
daluogo , &cofi anche 1; via lalingua vulgarc. Maè 
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por mente, che^c^fi appreflo i latini , come ap- 
preffo ivùlgarìla figmficationcdclmouimcnto noi^ 
li comprende fdamente per verbi coll fatti Muouc- 
re , Partire , ma anchora per alcuni altri quali fono 
Nafccre , Producete. Poi la lingua latina vfaua Onde 
per relatiuo di qualunque boia , con tutto che non 
fia luogo pur chefeguiti la traslatione del mouimen- 
to manifefta come O benedetta quella mano , on- 
de efee coli vaga fcrìttura . O dolci fofpiri , onde 
procede il nutrimento del mio cuore , ma con traP 
ìatione tacita di mouimento non mar. Ma la lin- 
gua vulgate vfa Onde per relatiuo di qualunque 
cofa ; feguendo non folamcnte traslatione mani- 
iefta, come è flato effemplificato , ma anchora fè- 
guendo traslatione tacita in quella guifa,.*0 bene- 
detta quella mano, onde fi ferine coli vaga lettera* 

O dolci fofpiri , onde io nutrifeo il cuore . Hora io 
chiamo traslatione manifcfla , come fi vede , quel- 
la, nella quale manifeflamente le parole lignificano 
mouimento , & tacita quella, nella quale le paro- 
le tacitamente fignificanomouimento, &e dinecef- 
fira ad intenderui la traslatione del mouimento, al- 
tramente non fi'potrebbe vfàre Onde. Ma è da por- 
re mente , che hora parliamo di tutte quelle cole, 
dalle quali fi fa mouimento come da cagione, pur 
che non fia la cagione mouente o impulfiua , co- 
me communemente fi dice., della quale fi parle- 
rà poco appreffo. Adunque quando dico , O be- 
nedetta quella mano, onde fi ferine coli vaga lettera, 
fignifico tacito mouimento dalla mano, come da ca- 
gione llormcntale. Et quando dico O dolci fofpi- 
ri , onde io nutrifeo il cuore fignifico tacito mp-’ 
laimcnto [da fofpiri come da^ igiene matèrialp^. ^ 
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Oltre a do appreflb i latini Onde e conftltutiuo , de r€- i 
’Jatiuo inficine di luogo, pcrcioche, quando fi dice, On- 
de vieni?fi conftituifee prima vn luogo incerto, il qua- 
le anchorafi riferifce,&è come fe fi dicefleTi doman* 
do il luogo,dal quale vieni, & apprdTo conftituifee^ & 
riferifee infiemc ogni altra cofa comela traslationc 
manifefta di mouimento,come,Ondc procede cofi va 
ga fcrittura^cio è Ti domando la perfona, ola mano» 
dalla quale procede cofi vaga fcrittura.Lc quali vfanze 
fono parimi te nella lingua vulgate, la quale ven'a^u 
gneanchoravn altra,&èqueftacheOnde conftituifee 
& riferifee inficme qualunque cofa con traslationc 
non pure manifcfta,raa tacita anchora di mouimento 
in quefta forma.Onde fi ferine cofi vaga lettera ì Viti- 
inamente i latini pofto fine ad vn raccontamento di 
qualunque attione,che foglia efler cagione mouentc, 
oucro impulfiua d’ vnaltra nel paffare alla molTa^ fo- 
gliono dire Onde & con traslatione manifeftadi mo- 
uimento,& con tacita, & cofi è rclatiuo di cagione mo 
ucnte,Con la traslationc manifcfta in quefta guifa. La ^ 
donna auanzaua tutte le altre dd fuo tempo di virtù, . 

& dibdlczza,ondcauennc,chcfuamatamoltofoco- 
fauiente.Con traslatione tacita in quefta guifaLa don 
naauanzaua tutte le altre del fuo tempo di virtù & di 
bellezze, Onde ellafu amata molto focofamcntc.Et co 
fi parimente vfa la lingua vulgare , & oltre a ciò vfa an- 
chora la traslatione tacita,non che la manifcfta nel rife 
rircla cagione mouenteo impulfiua aucgnachenon 
fia pofto finead vn raccontamento d* vna attionc, mt 
folamcntc pofta qualunque parola o di foftanza#o d’ac 
cidente,chepofracfTere cagione impulfiua,fi coincvs^ 
ilPetrarca quando dilTc. Hor que begliocchi,ondÌo 
mai non mi pento De le mie pcnc,6c mcn no ne voglio 

ynaiTal nebbia coprcll che non credo che s’vfaffe nel ^ 
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la lingua latini Anchora dice il Bembo 
IO AMO ME G LI 0:in vece di dire, Io voglio piu 
• tofto e vn cotal modo di ragionare, di cui oltre a tutto 

‘ quello fono le Prouenzali fcritture piene 5 II qual mo~ 
do piacendo al Boccaccio egli il feminò molto fpelTo 
per le compofitioni fue:Io amo molto meglio di difpia 
cere a quelle mie carni}che facendo loro agio io facef> 
fi cola, che potclTe cflcre perditionc dell’ anima mia:dc 
alfroiicj Amando meglio il figliuolo vino con moglie 
non condèneuolealluiiche morto fenza alcuna. Et io 
* dico,chcnòcredo,che Amare meglio Ha piu ^uenza- 
•le che italiano, & fo,die nonlìgnifica a punto quello, 
che fignifica Voler piu tofto, Pcrciochc Amar meglio 
può haucrc piu fignificationi,chc non haVoler piu to 
fto,& in quella, doue pare che li raffrontano Amar me 
glio è piu riftretto,& piu informato di ragione , che nó 
c Voler piu tofto. Ma chi defidera di fapcre quante po- 
. teflbno eflerc le lignificationid' Amar meglio, vegga 
quante fono quelle d’ Amar bene nella lingua noftra, 
le quali fecondo me fono quattro , fecondo cheBenc 
ha rifpetto a quattro colè, do è,o all’attione dcirama- 
re,o all'amato , che li diuide in due rilpetti do è in vno 
in quanto è foggetto degno d* amore , & in vn* altro in 
quanto gli torna bene di quella attionc d’ amare, o al- 
r amante in quanto gli torna bene di quella attionc 
d' amare.Dunque Amare bene fignifica primieramen'- 
l tc eflcrcitarc l’ vfficio amorofo.con ogni folicitiidinc 

& diligcnzia.Poi Amare bene fignifica eflerfi in amore 
auenuto a cofa,chc vaglia. Oltre a ciò Amare bene’ fi- 
gnifica buona vetura peri* amato , & vltimamente per 
r amante. Gli efiempi confermanti quelle cofe s’ hau- 
ranno per tutto.Adunquc Am tre meglio potrà fignifi 
care tutte & quattro quelle cole inficme col trapalTa- 
mento dellacofa paragonata, cioèopiucompiutame- 
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te eflcrcitarc 1* vfficio amore fo,o amare còfa di piu va> 
lòre,o*amare con migliorcvétura dell' amato, o amare 
con migliore fortuna dell’ amante. Ma Volere piu to- 
fto non fignifica propriamente alcuna di qucftecofc, 
ne s’accbfta fc non alquanto alivltima di loro in quan- 
to Volere piu tofto pare che contenga la maggiore vti 
lira del vogete in generale. Ma T vfo d’Amaremeglio 
fi riftrigne folamete nell'elettionc coftretta tra due co 
fe di difpiacere. La quale elettione col manifeftamcto 
della ragione dicendoli che s’ ama ciò è che fi defidefa 
parlando pertrapaflamento di vcrita,cio è s’elegge me* * 
glio per maggiore vtilita dell’ eleggente ciò èper mino 
le danno qucfto che quello , La douc Volere piu tofto 
diftende l’vfo della fiia elettione tra cofe coli piacenti, 
come difpiaccti,&n 5 s’aflegna altro per ragione della 
fua elettione, che la fretta della volóta. Dice alia fine il 
Bembo.Senza che vfo de Prouczali perauenturafia fta 
to lo aggiugnere la I nel principio di moltiflìmcvoci: ' 
come che efli la. E.viponeffero in quella vece lettera 
piu acconcia alla lor lingua in tale vl!ìcio,chc allaTho 
fcana.fi comefonoIST ARE, IS CHIP AREJSPES 
SO, lSTESSO;& dell' altre 3 che dalla S. a cui alcu- 
lì’altra conibnate ftia dictro,cominciano5Com e fanno - 
quefte. Il che tutta via non fi fa femprc : ma farti per lo 
piu,quado la voce>che dinanzi a quefte cotali voci fta, 
in confonante finifee ; per ifchifare in quella guifa l’as 
prezza, chcnevfcircbbe, fedo nonfi facefic : fi come 
fu2;giDantc,chedirte^Nonifperate maiveder lo cielo: 
&ilPetrarcha,che dirte,pcr ifcolpirlo imaginàdo in par 
te.Etcomccheil dirci N HISPAGNA paia dal La- 
tino efler dettoregliiion è cofi:percioche quando que-* 
fta voce alcuna vocale dinanzi da feha,SPAGNAjc piu 
volte;& non Hifpagna fi dice. Il qual vfo tanto innan- 
. zi procedette 3 che anchor ain molte di quelle voci , le 
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^^ali comunalmente parlandoli hanno la E. dinanzi la 
detta S.quella£.purcnella.iri cangiò bene fpcflb I STI 
MARE,I STR A N 0,&foniiglianti.01tra che alla voce 
N V D O s’aggiunfe nbn folamcnte la.lma la G. ancho 
ra,& feccfcnelGNVDOjnon mutSdouifi perciò ilfen- 
timeto dilei in parte al cunarii quale in quell* altra, voce 
IGNAVO li muti nel contrario di quello della pernie- 
rà Tua vocc^che nel Latino folamStc è ad vfanzajla qual 
voce no dimeno Italianaè piu tofto, fi come dal Latino 
toltajc^e Tholcana.Hora io dico, che la giùta della v^o 
calel alla cófonantc S accompagnata da alcuna colb- 
nantc fegucntCjCome Sbandire, Schifare, Sdebitate , & 
cofi cllemplificandoin vociaCcompagnatc dall’ altre 
c5ronantitutte,fuoriche da tre che fono S.R.& Z,per- 
cioche Sinvnafillaba riceue la compagnia di tutte le 
confonanti trattene le tre predcttc>non puocffierc ve- 
nuta per trafportameto de poeti in Italia eflendo natu- 
rale ne popoli della tofeana quando N, o R le va auan- 
tlSenza che i prouenzali non dicono I S ma E S, ne fola 
mente quando le va auanti N, o R , ma Tempre. Per la 
qual cola c da dire, che i prouenzali per fuggire per tut 
to l’afprezza della lettera S traflero fuori in proferen^ 
do l’ E ferrata nella mezzouocale lèguendo la proferS- 
za latina, che dalia principio da£ alle mczzouocali , & 
noiper quella medefima ragione di fuggire l' alprczza 
non per mtto,ma douefa bifogno vfiamo T I, la quale 
è vcrifimilmcnte ferrata nella lettera S,poi che le mu- 
te finifeono appo noi in I dicendoli B I, C I, D I douen- 
do Icmezzouocali cominciare ancho ira da lappo noi. 
E' non dimeno da por mente, che fpoeti tofeani hanno 
aggiuntala I alla predetta S,anchora che non le an daf- 
fe auanti NjoRJI come dall’altra parte alcuna fiata no 
vcl* hanno aggiunta , con tuttoché le andalTe auanti 
N ^ o R . fiora’ Hilpagna non viene dal vulgate 
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Spagna comcaffcrmailBcmbo per la giunta dcll’Iprc* \ 
dettai anzi purcèprefo dallatino.altramentenonHi-' 
fpagna con H^malfpagna fenza H fi fcriuerebbe Ma 
perauenturanon haurebbe detto male,fc haueffedet'* 
to chclftiinarejftranojfpcricnza &fimigIiantivcnilTc 
ro dal vulgate ,chc tramuta £ latino in 1 poi che veggia 
mo che Bllimo Eftranio,Efpericnzt dcfimili fi dicono 
come vegnenti dal latino non mutato E.Apprcfib la I 
non s^ aggiugne alla G accompagnata da confonantc 
come fi fa. alla S,& oltre a do la I non è aggiunta ad 
fgnauo per quella ragione, per la quale è aggiunta ad 
Ignudo. Pcrcioche Ignauo è latino & non vulgate , nc ^ 
italiano , ócfignifica per virtù- della particcllalN con- 
giunta, &compofta conNauusmutatoNin G,o con 
Gnauus gittate via N, il contrario delfimplicc,ilqual 
fémplicc s’vfa,&ètofcano in forma auerbialc, quan- 
tunque il Bembo noi riconofea, ne fappia che cofa fi fi 
gnifica ciò c G N A F F E che è prefo dal latino Gnauc, 
o Gnauiter.Mà Ignudo viene in parte dal greco trauol- 
to do è da & dal latino Nudus.Quefte fono tut- 

te le parole e imodi di dire reputati dal Bembo proue- , 
zaii , intorno a quali egli palefail parer fuo, il quale 
quanto ci fia piaciuto noi habbiamo dimofirato. Ho- 
ra fcguitanoquellcparolc reputate pure daluiprou6- 
zaiyc quali racconta fenza palefarc fuo parere, & per- 
aucntura non fono meglio ihtefe, che le dichiarate da 
lui.Per Iaqual cofa,fi comeaiiifo,non Tara male impie- 
gata l’opera mia , fe iorle originerò , & moftrero la loro 
flgnificatione propria,non oftante che elleno fieno ita 
liane.Er feguendo l’ ordine del racconto Bembefeo di- 
co primacheP OG GIARE viene da Poggio vegnen-- 
te da Podium latino di conofeiutiflima lignificati o- 
<nc,la quale è vfitata in tuttaltalia fi come anchora fo- - 
jàolèieguentlOBI-IARE'vicnc.da Oblio > che viene : 
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da Oblialo latino dileguata la fìllaba VI come s* vfa di 
fare in Amauilfem AmafTcm & in fimili. RIME M-^ 
BRARE viene da Rememorarc cacciatane la lettera 
O & prefa la B fi come Tempre il prende quando avic- 
ne che Ms' accolla ad L,o ad R41 che fi vede in Simula 
re, donde cacciato V fi prende B,&rie(ce Scmbiare& 
poi mutato L in R Sembrare , & vltimamcnte mutato 
Lin^I riefee Sembiare,&Scrabianza,& Sembiantc.O ve 
ro è da dire che ne O ne V fi caccia via, ma O fi tramuta 
in V,& poi V fi tramuta in B. Parimete da Simul trama 
tandofi V in B con la giunta d’ E finale riefee Semble, 
onde viene il verbo AlTcmblare o Affembrare , che li- 
gnifica Ragunarc& Raffrontare. BADARE viene 

da Vadarllatino che lignifica clTere vbligato a compa 
rire in ragione a ditcrminata hora, & perche altri fi pr€ 
de cura,& guarda con ogni diligenza che può maggio- 
rcjchenon gli trapalTi l’ hora fenza comparire per non 
perdere il piato,quindi auiene,chefi diceBadarcper al: 
tendere a che che fià con quella cura, con la quale s' at- 
tende al punto dell* hora della ragione. DONNEA- 
R E viene da Donna, & lignifica propriamente cflerc 
inchinato alla parte delle donne, & perche chi inchina 
con Tanimo in vna parte volentieri anchora v’ vfa , li- 
gnifica vfar con donne, & corteggiarle,& ragionar con 
loro,& Sdonneare, partirli da ragionar con donne, fi 
come moftr aDante quando dice.£t di a colui,ch*è d'o- 
gnipicla chiane, Alianti che fdonnei. GIOIRE vie- 
ne da Gioia , & Gioia è voce greca , che vita viene a 

dirc,& pcrchela viraè cofa carilfima, quindi è aucnuto, 
che fi chiama Gioia ogniconfolatione,& la pietra, o al 
tra cofa prctiofii,& Gioiello altresì, fi come Gioii iio co 
lui, che è lieto, & Gioire i viuerc lietamente forfè ad ef 
fempio de latini, che diflcro .Viuamus mea Lesbia. 
G V IDERDONE fignificaconueneuolepagamcn- 
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to,6cvicnc da Acquumdarc'donùtn. ARNE S È 
.condo che io efti nio, propriamente parlando Mobile 
no informato d* anima, & vogliono alcuni, che ila det- 
to Arncfc quali Armcfc fapciidochclafignificationc 
dell’ Arma (1 diftende ad ogni mobile nbn animato .11 
che ne appruouo,ne ripruouo. Ma diro bene, che (1 po 
trebbe credere, che potefle venire da Ornare quali Or-I 
nefe , & Ornamento poi che O palfa fenza difficulta in 
A come già è (lato detto. Et potrebbe anchora venire 
dal verbo greco che liberare lignifica & difen- 

dere, fi come pare che fpetialmentc figrtifichil’arme 
da difefa,la qual voce poi pare che fia fiata tralrortata 
a qualunque mobile, che ci pofla liberare &ditcndcrc 
dadifagio. LaondcDantc hauendo riguardo alla dife- 
sa alquanto arditamente, ma vagamente la trafportò 
a cofa immobile dicendo, Siede Pelchiera & bello & 
forte atnefe, E’ 1 Petrarca la trafportò hauendo riguar- 
do alla mobilita a cofa animata modificado l’ arditez- 
za della trafportatiòne con r aggiunto di Strano. Si 
che egli era a vederlo‘ftrano arnefe.Sopra vn grande c- 
Icphantevndùcelofco. SOGGIORNO hadiuerfa - 
origine da quella di Giorno, perdo che Giorno viene 
da Diurnus devili lbttintcndeTerminus,& Soggiorno 
viene da Diuturrius cacciatone Xy di mczzo,& figni- 
fica Dimoranza , & Soggiornare Dimorare con quel 
^nòdificamento che porta con feco la propofitionc 
S V B onde fi compone. ORGOGLIO fi potrebbe 
dire,chevenilTe daA^;5S6Afovpoiche gUantichi tofeani 
diccuano Argoglio,ma noi piu inchiniamo che venga . 
da per la confaceuole fignificationc . A R- 

* RIN G O viene da Ringor , che fignifica il rifonare, 
che fa il cane irato,ma nella lingua noftra il fuono dd 
dicitore, & del trombetta, Onde Arringatori fi chia- 
mano coloro, che da latini fono dopaarfdati Dcclama- 
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torcs, 6c Oràtores, & ArSnghicfa quel luogo eleuato, • 
onde altri parla in publico,o fa grida, & Arringo è cor- 
fo, o altra cofapublicata,& bandita a Tuono di voce,o 
di tromba d’arringatore, quali Arringamento.Si come 
fi dice Acquifto per AcquiftaCmento. G Y I S A vieiif 
da Diuifa cacciatoi primo & mutato D in G fi con\p 
di Diurnus fi dice Giorno. QV A D R E L L O viene da 
Quadro ciò è picciolo Quadro che fignifica Saetta 
. che habbiail ferro da quattro alette. Per che diflc Guif 
tene d’ Arezzo . Rifguarda Amor con faettc afpre & 
quadreA che ftratio n’adduce. ONT AvienedaOn- 
tarc che viene da heti ' 05 cacciatone E I dimezzo, chefi- 
gnifica ingiuria, & vergogna.? RODE fignifica Valcn 
te,5c non viene^da Pro,che fignifica giouam6to,*<5c vti. 

' lira, ma da che fignifica il valorolb e’I primo 
alla’ mprefa , onde fi dice Ttfuj^ciy auanzarc glialtn in 
prodezza. T ALENTO do è Volontà viene da5fA», 
che Voglio fignifica . T E N Z O N A è tratta da Con- 
tcntione leuatone CON. GAIO viene da 
che leggiadro fignifica . SN ELLO fignifica fciolto 
& non impedito, & per confeguentc prefto , & veloce 
potendoli perauentura altri imaginare che fia detto . 
da S di virtù priuatiua & da Anello leuatone A cioè 
fenza anello,& legame, fi come per lo contrario lo’na 
neilato fi potrebbbe dire eflere legato & impedito Se 
per confeguente pigro & tardo. G VARI non fignifi- 
ca molto, come altrouc cftima il Bembo , ma Alquan 
to , 11 che appare euidentemente per V origine , che è 
dal latino Aliquare lafciate le due prime fillabe , Se 
per l' cflempio del Boccaccio ofeuramente fegnato, 
da lui. Et fermamente fe tu il terrai guari in bocca egli 
tiguaftera quegli che fon dalato.Perchcioticonfiglic 
rei che tu il ne cacciafli fuori prima che V opera andal- 

£epiuinanzi.Sc Guari valcffe quanto Molto fipotepa. 
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» indugiare a cacciare il dente alcuni di. Significa dun* 
que Alquanto, & è Aggiunto, Softantiuo,&Aucrbia 
Egli no andrà guari di tempo, die giorno fiaJEt apprct 
fbil cambiamento nòilbcttcgbari.Nefuron guari pia 
j^li due miglia caualcatirEt quantunque s’ vfi piu fpdTo 
a fignifìcar breuita di fpatio di tempo 6c di luogo noa 
è perdo che alcuna volta non s'vfi a fignifìcarc breuita 
d’ altro. M'hanno alla memoria tornata vna non guari 
‘meno di pericoli in fe contenente chela pallata. Il tuo 
corlb non potè eflcrc guari ordinato. Egli non ri può 
guari offendere. Guari adunque alcuna volta è auer^ 
bio,& dicefi anchoraapprcflb gli fcrittoti antichi Gua 
rimente. SOVENTE viene da Subinde, che alcuna 
volta,fignifica fpeffo.Et quantunque Soucntc,o Subiti 
de fignifichirpefib,nol fignifica perdo in quella mede 
fima gui(a,conciofia cofa che SpefTo fignifichi piu vol- 
te fenza diterminarc fpatio tra T vna volta, & l'altra,ma 
Soucntc diterminalo fpatio mofirando la breuita tra 
r vna volta & l’altra. ALTRESÌ viene da AUterfic. 
Et prefero i noftri italiani vulgari Aliter in fignifica- 
tione d’ Alias fi come fi prendeua Alias in fignificatio - 
ne d’ Al iter. Laonde agcuole & per poco degno di feu- 
fa fu l’ errore.Significa adunque che di nuouo fi faccia 
che che (la cofi , & ha rifpctto a cofa che fia fiata fatta. 
GAGGIO viene da Vadium,& fignifica propriamen 
tc quella prome(Ta,chc le p arti tra loro fanno in giudi^ 
cio,quando vogliono piatire in pena odi colui, che do 
manda ingiufiamente quel,che fa non douere hauerc, 
o di colui, che niega di pagare quel, di che fa effer debi- 
tore. Et quefio promettere fi dice Ingaggiare. Si come 
fi vede nelle nouelleantichcLe parti s’ ingaggiato. Ap 
prdfofi trafporta ad ogni guadagno, che meritando de 
quafi piatendo s’acquifiaTaonde Dante chiamò Gag- 
gi de beati i premi eterni dacUoiLodadiopcr glifuoi 
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;mcrltlManel commenfiiràr de noftri gaggi Colmcr- 
tó è parte di nodra letitia, & Giouanni Yillatli i premi 
de (bldati.i tedefehi non potSdo hau ere le lotò paghe, 
& gaggi’ dal Baucro fi fecero inAfà loro confpiratio- 
ne. Appreflb perche quefta cótal proincfla è molto 
fiabile,ne fi puoritrarreindictro fieome fatta publica- 
mente in giudicio GAGGIO per fimiiitudine fi chia- 
ma colui che è fermamente vbligato ad alcuno, deperì 
auentura viene non da Vadium quando fignificacio* 
ma da Vas,o da Vades che fignifica la perfona prom et 
tcnte & vbligata,6c cotale fi chiama elTcrc l* amate ver 
fo la douna amata.Dante da MaianoJEt quella, cui fon 
gaggio No credo mai le rifou6ga.L A N D A è da crede 
re che venga da LÀ artìcolo & da ANDA per Andatali 
come fi dice T cma pcrT emutà , & fignifica la terra , o 
la via, per la quale fi VavcheViefìe da ,che è fiato 

trafportdto in lingua latina vulgate prefo per anda- 
fe!(^l noli mi poflb rat temperare, che io non dica che 
io mi marauiglio non poco d' Andrea Alciato,iI quale 
biafima coloro, che credono , che i longobardi habbia- 
no hauuto il nome dalla lingua latina,poi che efii chia 
mano Lang la patria o la terra, & Vuart la fortezza cf- 
(endoeffi fiati cognominati cofi perche fono fortifll^ 
mi m miti i pòpoli della patria ó della terraJó non nic 
go chele predette Vóci non fignifichlno do in lingua 
lóro, ma ben dico, che lo fignificanò perche in latino 
cofi fignificanò, & che dal latino fono fiate prefe. Con- 
ciofiacofa che Lang 5c Landa fiavna medefimavocc 
mutata folamen te D in G.& parimente Vuart & Baldo 
ciò è V alidus fia vna n^edefima voce mutata L in R de 
D in T.lc quali mutàtiorii fòno vfitatc^ie fpetialmcntc 
deonò parere nuouc hauendo riguardo alla rozzezza 
delabqjloro. MIRAGLIO viene da mirare,5cfigni- 
fica lo Specchio. DRVDO può perauentura venire 


ilaTrud'Ojpcrcióchc il drudo caccia del petto & del Ict 
to della moglie illeggittimo marito, fai uo fé non volef 
fimo prendere Trudo in fignificationc piu dishonefta 
comefeceCatullo che diflc. Dcprchendi modo pupa- 
lumpucU^Trufantcm-, MARCA lignifica. piu cofe,' 
& ha diuerfa origine.. Significa dunque certa r^;k>ne 
polla lungo il lito delm are, e’Icauaiio, Accerto pelòjC’I 
légno. Hora in quanto lignifica la predetta regione el 
cauallo ha vna medefiina orìgine dal mare , ma per di* 
uerli rirpettiMàrca fi domandala regione polla lungo 
il lito del.marc dal fitomaritimo quali dicelfimo Re- 
gione marica,an€liora che alcuni vogliano che venga 
da Margo do èdall’orlo del lito dclmarc,percioche ve 
deuano che le Marche anticamente erano lungo Tor- 
lo del lito.maritimo come la Marca d' Anchona,La 
Marca Treuigiana,, Danifmarchc-Maèpiuvcrifimilc 
che venga damare, & perche piu ageuolmcntefi.tra^ 
muta Maricain M^rca che non fi fa Margo . pcrchq 
Margo peri' orlodel mare non è molto v fi tato. Hor^ 
da Marca fi forma Marchefe che figiiificall prìncipe 
della marca, &Marchcfana la principefla fecondo T.v- 
fanza italiana quali da Marca fi formafle Marchenfis 
& Marchigiano aggiunto d' huomo o d’ altro nato nel 
la marca. Laondci>òii fi dcecrederc che daMarchefie 
venga Màrca,ne che Marchefe vengada Marphais,che 
in lingua longobarda: lignifica Configliero o Scudiei 
to del rc/écondoche d vuole dare ad intedere Andrea . 
Alciato , pcrcioche ne là voce i ne il fignificato di Mar- 
phàis punto fi. corifa conMarchcfc.Appref[o Marca ap 
poi Celti', lìqualfanticamcntc habitarono la Francia 
lignifica Caùall.o & potè r^ioneuolmente hauerTori 
'ginc fua dal mare.ta qualvoce Marc hauendo fua ori, 
gineda Maratlì, che Amaritudine fignificain hgbrco li 
ccmepeaetrò in Italia coli potcanchora penctrareia 
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'FrànciiHoSperchtll CiuaUo è creduto dal paga^fi 
■mo cffere ftato dorfo,& cnatura del dio del mare q uia- 

^ perauenturafu detto Marca, quafiMarica bcftia.3c 

chiarc,chc figiuficaCaualcarc,s’ èconfetuata tra fran- 

* 1 ?“' * «o* s* è<onferuata Infiiio al 

^ d nogglm compofitione, perciochc noi & effi dicia 
^o Marefcalco o Malifcalco,della qual voce Tara bene 
che diciamo 11 parer noftro.Da Marc come habbiamo 
detro fi tira raggiunto Marica.chc col difetto di beftia 
fignificail|Cauallo , & fi può tirare anchoral’ aggiunto 
Marefeo che col difetto d' Animalelìgnifica fimilme^ 
teilcauaUo. La qual voce Marefeo fi congiugnccon 
Alco che rimediatorc , Ac curatore, & brciicménte 
■ ogni buona cofa fignilìca tratto da , Adunque 

■Marefcalco fignifìcacolui,chc cura i caualli , & cirfiil 
dom^diarno^noi o fia curatorede mali del cauallo.o 
metmorc de ferri. Maperchcalcunavolta ilcauallofi 
prende anchora per l'huomo armato, obe'lOcaualca 
quindi appo ifranccfchi è ftato chiamato Marefcalco 

colui , che cura gli hùomhii di guerra a cauallo , do è 

& "ggc nella goetra.U qual no- 
me non veggo come voglia Andrea Alciato.chefia 

mi wff# H • ' Marchefe effendo quelli due no 

m a ^ l««reitSc d' origine,* di fignificatio 

i r ’ Swifcalco che lignifica a 

Appreflb quando Marca fignifica certo pefo viene da 
Marcus o da Marculus latino che fignifica il MarteUo, 

lcd’vn'm!rr^lf‘^r° guifad'vnmazzuolo; 

-&d vn martello.Etpanmcnte quando fignifica Segno 

VKnc pure da Marcus, perdochc battendo col maftel- 
ihLmoSo? fi chiamano Mar- 

fth^icqumdploao^bo^ 
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chora ch^col martello non fieno fiate bpllatc,ma col' 
fuoco,& appreflb fi domandano Marchiate>quando fo 
no fiate caftrate non con tagliodi CQltcllo>ma con bat 
ti ture, quali che col martello fieno-fiate cafirate. VEN- 
G lARE viene da Vendicare cacciato Q&mutatoD 
inG-GIVGGlARE viene da Giudicare cacciato C, 
&mutatoDinGG. APPROCCIARE viene da Ap 
proxim are cacciato M,6cmutatoX in CC. INVEG«^ 
GIARE viene dalnuidiare mutato I della feconda fil 
laba in E,& Din G G* B I E C O viene da Obliquus lafcia 
toO. CROIO fignifica trem ante , & viene da Crolla- 
re. FORSENNATO Vlcito fiior del Icnno. LASSA- 
TO per laflb & fianco è latino. SE V RARE daSepe- 
rare viene cacciatone E fecondo & mutato O in V. 
GRAMARE viene da Gramix latino, che fignifica- 
no lagrime agghiacciar e, che nuoconoagliocchi.Gra- 
mare adunque fignifica far lagrimofo,& trifto.LI GIO. 
Il fioLigio è firettifilmo tra tutti! fì[,ficchiamafi huom 
Ligio colui a che è vbligato altrui per fimile fio, il 
, quale ha hauuto il nome da certa folcnnita di legame- 
tocche s’vfaua in dimofiramento di firetta vbligatione 
nel confiituirlo, della qual cofafe alcuno defiderafielà 
( per piu,y.egga il Puntano nel libro primo dell* hifioria. 
della guerra napolPtanav. . . » f 

26.8.. PARTICELLA NONA . Hauèa M.Fc- 
„ derigo alino ragipnamento pofio fìnequandoilMa- 
„ gnjfico & mio fratello dopo alquate parole dell’ vno 
„ Se dcllaltro fatteibprale dette cofe s’anidero che M. 
,5 Hcrcole tacen do,& gliocchiin vna parte fermi dcfifil 
„tenédonQgliafcoItauavmapenfauaad altro. 11 quale 
. jjpocOiapprcfTo riicoflbfiad efil riuolto diflc.Voi hauer 
„ re detto nonifochcjcheio da nuouo penfamemo fo- 
„prapre(b non ho vditOi Vagliaa ridircjfeio di troppo- 
^gt,non vigcauoJDinuBa d giauatc,rifpofc ilMagnifico: 


F 


i . . . • . ’■ 

f, ma noi ragionauamo in honorc di M.Fedcrigo lodai! 
t „ do la fna diligenza pofta nel vedere i Prouenzali com 

k >> ponimenti da moltinon bifogneuole& fouerchia ri- 

„ putataMavoi di che penlauatccofi fìdàmente? Io 
>9,pen(àua, diss’cgliiche fe io hora dalle cofe,che per M. 

» Federigo Se per voi della Volgar lingua dette fi fono, 

„ perfuafò a fcriucrc Volgarmente mi difponefilj ficu- 
„ramente a molto ftrano partito mi crederei eflcre; 

„nc raperei come fpedirmenc fenza far perditada qual 
„chc càntoùl che quando io Latinamente penfo di 
firriueté^non m- auienc.Perciochc la Latina liriguà al- k 
V, tfo che vnalihgua non e d’ vna fola qualità & d’ vna 
^formajeoh là quale tutte le- Italiane gènti , & dell’ al- 
„ tre,c he Italiane non fono , parimente fcriuono fenza 
differenza hauere& diffomiglianza in parte alcuna 
„queftada quella rconciofia cofa che tale è in Napoli ^ 

,y la Latina lingua, quale ella è in Roma, & in Firenze, & 

„in Mdano,&inqucftacittà,&in ciafeunaaltraj douc 
,, ella fia in vfo è^friolto ó pòcachc ih tutte medefima 
» mente è il parlar latino d'vna regola, & d* vnamahic- 
„ raOndeio aLatihamente fcriuerc mettendomi non 
^potrei errare nello appigliarmi. Ma la Volgar cita al' /c 
„ tramentcPercioche anchora che le geti tuttede qua- 
- „ lidentrò a tcrmini'dcllaltalia fono comprefe,fauelli- 
'w no & ragionino Volgarmentcjnoh dimeno ad vn mo 
„ do Vol^rmente fauellano i Napoletani huominisad 
„ vn' altro ragionano i Lombardia va' altro i Thofea^ 

„ nij& còfi per ogni jSopolo dilcoirendq parlano tra fc 
„ diuerfamehte tutti glialtri. Et fi come le contrade, 

„ quantunque Italiche* fieno medèfimamjmte tutte, 
yi hanno non dimenò tràic i^ucKo 8c ’diffère‘ht?c ia 

5’, iciina;cofile fàùelÌéi'comfccVc*ihttc VblgarlfictóV 
„ mino , purè tra^ffehibita differenza fi vede efferej & 
«molto fono 'dilTom^igliàritil^a dall’ altraPerlaqual. 

D 3 


Digtiized by Qoogle 


>, cofa, come io diffi, impacciato ini troueteij che noa 
raperei, volendo fcriucrc Volgarmente, tra tante foc- 
» me & quali faccic di Volgari ragionamenti a quali ai> 

„ pigliarmi. 

. GIVNTA. Perche mefler Federigo Fregolo fia 
commendato in quella particella d' haucrevfatadiiu 
genza & polla fatica ne gli ferirti prouenzalinon ere- 
da perciò alcuno che efloomcircr Pietro Bembo in t6- 
deflei poeti proucnzali,pcrciocheio ne prefi vna volta 
clperienza,& troudgli d^ tuttOnuouadc ignoranti , nc 
perle cofe dette infìno a qui 11, può comprendere che * 
clTx nefoflerointendenti. Horae indotto qui Hercolc 
Strozza dal Bembo ad affermare cola per uera,la'qti^c 
io reputo manifeUamcntcfalfa ,cioè che laiatina lin- 
gua non è altro che vna linguali' vna lòia qualità, & 
d’ vna fola forma, con la quale tutte le Italiane genti, & 
•deir. altre ,chc Italiane non ibno > parimente Icriuono 
lenza differenza ha^uerc , & dilTomiglianzain parteal* 
cuna quella da quella.Hor non IbJamentc loia reputo 
falla, ma il Bembo medcllmo anchora douendo pofeia 
dire quelle flcfrcparoled^erchcmolto meglio & piu lo 
dcuoimcnte haurebbono & prolkto , & verfeggiato & 
Sencca,&Tranquillo,& Lucano, &Claudiano,& tutti 
quegli Icrittori che dppo il lecol di Giulio Celare, 6c 
d*Augullp,dc dopo quella mdaò dt felice età flati fono 
infìno anoi 5 le elfi nella guifa di que loro antichidi 
Virgilio dico de diCiccrone,fcritto hauelTcroschcnoa 
hanno fatto nella loro . Dunque piu forme , de piu 

qualità fono di lingua latina , poi che i libri, da quali, óc 
nondaltrondc/i dee imprendere la lingua latina, non 
fono tclTuti tutti con vna foia forma & qualità ilin- 
^ua.Ne, perche talefia in Napoli la lingua latina^qualc 
.c in Roma, in Fircnzc,& iq Melano, & in cialcuno altro 
foogo fi conciede eie qoq habbiapin Coirne, & 
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piu (]ual!ta,o che altri ndn debba cflcrc dubbiofo nel*» 
l’appigliarfi^ con minore dubbio, che non farebbe, fc 
s' hauefle ad appigliate ad vnaforma tra le molte della 
lingua vulgate. Perciochein ogni citta per l'agio della 
flampa fi parano auanti a chi vuole ftriuere latino tut- 
ti i volumi latini di varie forme di iingua>ma a chi vuo- 
le (criucf e vulgate non fi para auanti fc non vna forma 
di lingua ciò è quella della citta,doue altri fi truoua/al 
uo fe non fi trouafle in Roma,douc gli fi parcrebbono 
auanti varie forme di lingua vulgate perle perfonc del 
le diuerfe contrade d' Italia,chc la concorrono. Et è da 
porjmente che pare che ilBcmbo attribuifea la diuerfi 
ta dcllalingua vulgate alla diuerfita de fiti delle centra 
de intendendo fenza dubbio,fe non vogliamo gauilla- 
rc,dc fiti in quanto riguardano l'aere o piu temperato 
o meno, & non ha dubbio che la diuerfita dell’ aere gc 
nera diuerfita di lingue, ma non già quella che potelT^ 
gcnwar dubbio ad Hercolc Strozza nell’ appigliaifi^ 
Perciochcla diuerfita dell*' aere non fai corpi delle pa- 
iole diuerfi, ne imódi del parlare diuerfi.LaódenopuQ 
. eflcrc aucnuto per qualità alcuna d* aere, che il tofea- * 

no chiami Arcolaio quello ftormcnto che il lombar- 
do chiama Douanadòro , ne cheil tofeano dica Attim 
gcrc del vino quella aitionc che il lombardo dice Ca- 
uarc del vino. Ma bene la diuerfita dell’ ae^e opererà 
che fi ’profercranno le parole 6 piu , o meno adentro 
nella gola, & appreffo che alcune confonanti fi diftin< 
gueranno o piu o meno l’ vna dall* altra, 6 c perauentu? 
ra anchora alcune vocali , &iì data il fine allejparolc 
piu o menopcrfctto.Ma pèrche quello none il luogo 
proprio da trattare la quelliorìe, onde nafea la diuerfir 
ta dcllcfauellc in Italia, il qualépocoapprefibei fi prc- 
ientcraajtrohora non diremo. . » ; 
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^ fratello forridendo^ gli fi par béAe)di(re> ché voi noit 
„ habbiatc vn libro veduto \ che il Calmeta compofio 
„ ha della Volgar poefia;ncl quale egli, affine chclcge- 
„ ti della Italia non iftiano in contefarraloro,da fentcn 
^zafopraquefio dubbio di qualitar^ cheniunafen^^ 
„ può dolerq.Voi di poco potete errare AlCarlo, rilpó. 
^felo Strozza^ aidire che io libro alcuno delCalmeta 
,, non ho vedutoci quale > comclàpete » icritture,che 
» Volgari fiano > Óc componimenti di quella lingua pi<^ 
^glio in mano rade volteo non mai. Ma purè che fen- 
ptenzae quella Tua cofim^affiglio(à/chcVdiffitc?E% 
rUpofe mio fratcllo»quefia}i:he egli udicadc termi* 
^ na in fauore della CortigÌan'almguà.& quella non fo 
P lamente alla Puglifie ót alla Marchigiana, o pure alla 
Mélànefe prepone : ma anchora con tutte 1* altre del- 
p la Italia a quella dellaThofcàna liiedefìmane la met^ 
^ te fopra, affermando a nollri huomini, che nello feri- 
,, ucrc & comporre VolgatJttienté ninna Ungua fi dee 
^fcguireviiiuna apprenclere, fcnorf'qucfta. Acui il Ma? 
^ gnifìco , Et quale Domine lingua Còtrìgi^à chiama 
cofitti? Corlciofia cofa che parlare Cortigiano è quel 
„ lo, che svia nelle Corti:&le Corti fonoihóltctpcrcio 
„ che ficinFeirrara è Cortc,dcinMaritoua,&in Vrbinoc 
^ Et in HUjpàgna,dc in Fxancia,dc in E&magnafonò 
M ti j &'in molti altri luó^ J-aonde lingua Góftl^ana 
^ chiamrre fi può ili ógnìparte del niòfldo quella , che 
„ nella Corte s'vfa della contrada, a differenza di queU 
^ laltra : che rimane in bocca del popolo , & non fiiolc 
„ cffcrc coli terfa & cofi gentile. Chiama,rifpofemio 
^ fratello,Cortigiana lingua qUelladdla Romàna Cól 
te fi noftro Calmeta;dc dice, che pcrcioche facendoli . 
^n Italia mcntione di Corte, ogniuno dee credereche 
,, di quella di Roma fi ragioni, come tra tutte primiera 
• »iingua Cortigiana effo vuole che fia quella, Che s* vfa 
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non mica da Romani buomini, ma da quel- 
y li della Corte, che in Roma fanno dimora. Et in Ro- 
M ma, dilTeil Magnifico, fanno dimoramedeflmamen- 
>. te diuerfi (lime genti pure di Corte. Percioche,fì co- 
irne ciafcuno di noi fa ; molti Cardinali vi fon quale 
>, Spagniuolo , quale Francefe» quale Tedefco > quale 
«Lombardo , quale Thofcano, quale Vinitiano : & di 
« molti Signori vi Ranno al continuo,chc fono ancho* 
« ra efiì membri della Corte>di ftrane hationi bene fpef 
« fo,& molto tra fe differenti & lontane. Et il Papa mc^ 
« dcfimo,che di tutta la Corte è capo,quando è Valen- 
« tiano,come vegglamo efierehora; quandoCenouc- 
>, fe, & quando d’ vn luogo, & quando à* altro. Perche 
« fe lingua Cortigiana è quella, che coftoro vfanoj& ef 
>,fl fono tra fé coli differcnti,cOttiefi vede chefbno,nc 
«quellimedefimifempreinònfolo anchot vedete, qua 
«le il noRro Calmerà lingua Cortigiana lì chiami. 
'«Chiama dico quella lingua, diffe dacapomlofràtei- 
3», losche in Corte di Roma è in vfanzaìnòn h Spagniuo 
«la,o laFrancefc ,*o la Melanefc,o la Napoletana da fe 
•i,fola,o alcun'altra; ma quella > che del mefcolamento ' 
« di tutte queRe è nàta; & bora è tra le genti della Cor^ 
:« te quàR parimente aciafeuna commune. Alla qual 
« parte dicendogli non haguari M.Triphone Gabriele 
« noRroja cui egii,ri come ad huomo,che vdito hauea 
« molte volte ricordare cflere dottiffimo & fopratut 
« to intedgtiRlmo delleVolgari cofe,qucRanuoua opc 
«nion fualadoucio eradfponeajcome ciò poteflc effe 
„re , che tra coli diuerfe maniere difauellanevfcifTe 
« forma alcuna propria , che fi potefTe Se infegnare Se 
« apprendere con certa & ferma regol a fì ,che fe ne va- 
« leflinogli fcrittori 5 eflbgli rifpond'ea , che fi come i 
>, Greci quattro lingue hanno alquanto trafe differen 
ti Se feparate ; ^Ue quali tutte vna ne traggono , ^e 
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h niuna di quefte ésma bene ha in fé molte parti Se mol* 
n te qualità di ciafcunaicofi di quellci che in Roma per 
» la varietà delle genti, che fi come fiumi al mare, vi eoe 
tono & allaganVi d’ogni parte, fono fenza fallo infi- 
>> nitej fe ne genera & efccne quella, che io dico: la qua^ 
»le altrcfi,comc quella Greca fi vede hauere,ftie rego- 
» le.fue leggi ha,fuoi termini, fuoi confinii ne quali con 
„ tenendoli valere le ne può, chiunque Icriuc. Buona 
,jlbmiglianza,diireil Magnifico feguendo le parole di 
mio fratello , & bene paragonata. Ma che rifpofe M- 
Triphone a quella parte? Rifpofe, dille mio fratelloj 
„ che oltra che le lingue della Grecia eran quattro, co.- 
,> me elfo diceai& quelle di Roma tante, che non fi na* 
,, mererebbono di leggiereidcllc quali tutte formare & 
,, comporne vna terminata & regolata non fi potea,co 
^ me di quattro s’ era potuto i le quattro Greche nella 
^ loropropria maniera sperano confcruate continuo: 
,, il che hauea fatto agcuolc agli hiiomini di quei tem* 
p pi dare alla quinta certa qualità & ccrta forraa. Ma le 
,, Romane fi mutau ano fecondo il mutamento de 11- 
^ gnorijchefaccuano la Corte: onde quella vna, che fc 
^ ne generaua,nonillaua ferma: anzi aguifa di marina 
^ondaj che bora pcrvn vento a quella parte fi gonfia, 
,, bora a quella fi china per vn’altro^cofi ella,chc pochi 
^anni adictro era Hata tutta nollra,horas- era mutata 
,,&diuenuta in buona parte llraniera. Perciochepoi 
jjCheleSpagneaferuire il loro Pontefice aRomai lo^ 
p ro popoli mandati haueano ,flc Valenzail'collc Vatir 
,,cano occupato hauea,anollri huomini &allenollrc 
,, Donne hoggimai altre voci altri acccrihauereinboc 
,, canon piaceua,cheSpagniuoli.Gofiquinciapocofc 
,, il Chrilliano pallore, che a quello d’hoggi vcniflcap- 
^prcflojfolTc Franccfcj il parlare d ella Francia pafiereb 
a Romainfieme^n quelle genti; Cortigiana 
* “ ’ ’ lingua! 
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SUnguà ] che s* eira h'oggJitiàl Cotato inhirpigmuólita, 

» incontanente s* infranceferebbe ; & altrettanto di 
» nuoua forma piglierebbe , ogni volta che le chiaui di 
San Pietro veniifero a mano di poflcditorc diuerfo di 
97 natione dal palla to. Ora all’oncontro molte cofe re- 
cò il Calmeta in dlfefa della fuanuoua lingua poco fu 
j^ilantìcuoli nel vero,& a quelle (òmiglianti, che vdito 
hauctejvolendo a M.Triphonc perfuadere che il par> 
>*lare della Romana Corte era graue, dolce, vago, lima- 
,9 to,puro: il che diceua dell’altre lingue nó aucnire^nc 
97 pure déllaThofcana coli a pieno. Ma egli nulla di ciò 
„ gli credette, nc gliele fece buono in parte alcuna. On 
de egli o perla fatica del ragionare, o pureperciochc 
27 M.T riphone non a’ccettaua le fuc ragioni,tutto cruc- 
7, ciofo Accaldo fi diparti. Bene & ragioncuolmente,fi 
«come egli Tempre fa,ri(pofc M-TrlphonealCalmcta, 
« Idiflc il Magnifico, in cio,che raccòtato ci hauetc. Ma 
,> egli l’ harebbe pcraiientura potuto ftrignerc con piu 
« forte nodo : & harcbbel* fatto 5 fc non 1’ haueirc,fi co- 
irne io (timo, la fila grande & naturale modeftia ritcnu 
«ro.Et quale è quello nòdo piu forte Giuliano, difle lo 
«Strozza,chc voi dite ì E', difs’cglijche quella lingua, 
„ che eflb all’altre tutte prepone, non folamcnte non c 
,/di qualità da preporre ad alcuna:ma io non fo ancho 
wta^fe dire fi può che ella Ila veramente lingua. Come 
99 che ella non fialingua,difle M.Hcrcolenon fi parla & 
9, ragiona egli in Corte di Roma a modo niuno^Parlaui 
99 fi,rilpofellMagnifìco,& ragionauifi medefimamen^ 
,, tc,come ne glialtri luoghL Ma quello ragionare per- 
„ auentura & quello faudlare tutta via non è lingua. 
«Perciochc non fi può dire che fia veramente lingua 
«alcuna faucUa,chc non ha fcrittorc.Gia non fi dilTeal 
„ cuna della cinque Greche lingue clTer lingua per al-* 
trojfe non perciò, che fi trQuauano in quella maniera 


» di lingua molti fcrittorL Ne la Latina flngua chià^ 
,,miamo noi lingua , foloche per cagion di Plauto *• 
>,di Tcrcntro , diVirgilia, di Varrone ,di Ciccro- 
» ne,& degli altri^che fcriuendo hanno fatto che ella è 
nfingua,come Ti vede. Il Calmeta (crittore alcuno non’ 
» ha da moft'rarci delia hngua, che egli cotato loda agli 
yy fcrittori.OItre accio ogni lingua alcuna* qualità ha in 
„fe,p cria quale elTa é lingua opoucra,o abondeuole,0' 
yy terfa, o rozza, o piaceuole,o feucra} o altre parti ha a 
j^qucfte limili', che io dico : il’che dimpUf are con altro* 
„tcftimonianonfipuo ; che di colorò, che hanno ini 
„ quella lingua feri tta. Perciochefeio volelli dire che' 
» la Fiorentina lingua piu regolata fi vede efiere, più va’ 
„ga,piu pura^chela Prouenzalèj i miei dueThofehi vi 
„ porrei dinanzi il Boccaccio & il Pctra'rcha fenza piuj 
„ come che molti ve n*haucfle de gli altri:! quali due ta 
5, le fatta rhanna; quale eflendonon ha da pentirli. Il 
„ Calmeta* quale auttore ci recherà per dimoftrarci 
„ che la fua lingua quelle o quelle parti has per le quali 
„ ella Ila da preporre alla mia? ficuramente non niunoj 
p che di nefluno fi fa , che nella Cortigiana lingualcrit- 
,9 tohabbia infino a quella giornoi (^iui tramettcn- 
pdofi M.Hcrcole,A quello modo diflc,fi'potranno per 
„.auentura le parole di AiCarlò far yererChe non eflen 
p do lingua quella , che il Calmeta per lingua a tutte le * 
„ Italiane lingue prepone, niun popolo della Italia do^- 
„ lere fi potrà della fua fentenza:. 

G I V N T A. Se Hercolc Strozza hauelTe letto il li- 
bro di Vincenzo Calmeta della vulgar poefia non ha- 
®rcbbeperauenturamollrato acconfentedo alle cole* 
dette da Carlo Bembo, di credergli, fi come io nel vero, . 
a cui evenuto fatto di leggerlo,gli prello aflai poca fe- 
de, fa pendo certo, che dal Bembo è falfamenteappolla 
. ^inione al Calmeta, che egli giamai nonportò-Laon- 
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4c non Tara mal fatto, che io in qucftó luogo rendendo 
redimonianza alla verità , poi che illibro del Calmcta 
non è forfè mai per publicarfi, racconti breuemente 
quale foITel’ originale pura Tua opinione, fc pero prima 
non tralalciero di dire, che nel predetto libro non fola 
mente fi commenda molto melTer Pietro Bembo , ma 
Triphonc Gabriele anchora,di cui fpctialmcntefonui 
fcritte quelle fteflc parole.Triphone Gabriele hiiomo 
nonfolo didottrina,niaditantogiudicio 6c diligenza 
nella materna lingua, &manTimamen te ne poemi del 
Petrarca quanto qual fi voglia altro nella prclcnte età. 
Per le quali cofe altri giudicherebbe, che mefler Pietro 
Bembo doueiTehauercperdonataalfuo commenda- 
tore alcuna infermità d\opinione , quando anchora 
r haueflc hauuta piggiore in verita,che non è Tappofta 
gli , non che gliene douefic attribuire falfamentevna 
fatta comepiu glie piaciuto per poterlo conciare co- 
me fa, & farlo riprouarca Triphone Gabriele pur com 
mendato da lui nella guifa che habbiamo detto. Adun 
que Vincenzo Calmeta nel libro della vulgar poefia, 
non parla mai della lingua vulgate in generale ciò é di 
quella lingua con la quale fi fcriuono le profe e i vetfi, 
ma (èmprein ifpetiale di quella con la quale folamen- 
te fi fcriuono i verfi. 11 che dimofira anchora il titolo 
delubro, che è Della vulgar poefia. Ne coniente, che 
del mefcolamento delle lingue delle diuerfe nationi, 
che fono in Romaitaliane&non italiane,o pure Italia 
nefole fe ne generi vna lingua, che egli appellandola 
cortigiana voglia che s’ intenda di quella di Roma; 
perla maggioranza della corte romana fopra té altre;, 
la quale nel comporre verfi,& profe fi debba antiporre 
a tutte le altre lingue italiane, fiche pure a gran torto 
gli attribuifee ilBembo.Anziriftringédo egli, come di- 
fuo ragionameto alia lingua fola della poefiapri— 
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micramcntc commenda óltre a tùtté le altre lingue ^ 
d’Italia la fiorentina, & vuole che il poeta ottimamete 
rappari,&apprcflb ftudi con grandifllma diligenza & 
giudicio Dante Alighieri, & Francefeo Petrarca, & vlti- 
aiamcntelo conforta che fi riduca in corte di Roma, 
doue con minore difficulta potrà affinare la lingua già 
apprefla&dafiorctini&da predetti fcrittorilafciàdo 
fc quella lingua già apprefla cofa rea haueffe,& preden 
do, fé le altre lingue d'Italia haueflbno cola bona,Dalla 
qual cortep cagione dell'affinamento, che quiui fi co- 
pie, vuole che la lingua fi dinomini cortigiana. Hora p 
quella ragione s'induce ad aflegnare la corte di Roma* 
per affinaméto della lingua cópolla della fiorentina & 
di quella di due poeti.La corte di ciafcunacitta,che hab , 
bia principe, parla piunobilmétc,cheno parlai! con ra- 
do, o anchora il communc popolo della citta , come la 
corte di Matoua vfa piu nobile fiiuella, che nÓ vfa il po . 
polo comune di Matoua nò che il cótado. Adunque i 
cortigiani diRomadeono efiere creduti fauellare piu 
gratiofamete difiinguedogli fecòdo le còtrade & le cit 
ta,chcnÒfauellano i popoli generalniéte,ondc fono ve 
imti,6c gareggiano di bota di faucUa con le corti delle 
patrie loroJLaòdc il poeta lenza imprederc fatica di di 
feorrere qua & la p tutte le corti d' Italia può co molta * 
ageuolczza ammedare & adornare la lingua fopradet- 
ta col fiore di tutte le lingue italiane raccolte in vn lua» 
go.Et coll afferma hauere fatto Date Alighieri, & Fran- 
cefeo Petrarca, li quali egli ci propone per autori otti# ^ 
mi di quella lingua cortigiana>delÌa quale egli ragiona» 
Hora io al prefente nò effamino alcune ^pofitioni de^: . 
gne d' effaminatione dell' opinione delCalmeta, ciò è ' 
Se fia vcro,& pollo che fia vero perche la lingua fiorcti 
na fia d’antiporrc a tuttclc altre lingue italiane, perciò 
che poco appreffo ce ne còucrra ragionare col Bèbo.£c 
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fc delle lingue di Date Alighieri, & di Fracefeo Petrarca 
f! debba fare vn corpo & vnalingua fola , cóciofia cola 
che nel feguente libro ladoue fi fa il paragone tra loro 
ci Tara di nccefllta a farne alcune parole. Et fe torni be- 
ne a mcfcolare la lingua fiorentina moderna co quella 
de detti due poetiidic antica fi può chiamare, & appref 
fo ad ammédarle amédune co la lingua moderna degli 
altri popoli d’ltalia,cio è breuemSte fe la lingua moder 
na fi pofla mefcolare có lode cÓ l’antica, perdoche nel 
fine di quello libro ragionado ilBSbo di do diremo il 
parer nollro.Et fc il parlare della corte fia lepre miglio 
re di quello del comune popolo & delcotado , perdo- 
che dicio poco appreflb ci è porta cagione dafauellare. 
Ma ben dico che ella opinione è vana, ne pofllbilc, che 
fimadi ad elTccutione co certezza alcuna d’honorc , p- 
ciochc come pollo io fapcre che la lingua fioretina mo 
ìderna,o quella de predetti due poeti fia rea in parte al- 
cuna, o chele altre d’Italia fieno buone, o migliori di 
quelle in parte alcuna, pcrcioche quella conofeeza no 
procede miga dal lefo , ne fi raggira intorno a cofa,chc 
fia o fia fem pre reputata buona o rea da ognuno. Per la 
qual cofa era di necelfita prima a dare vna norma ccr"* 
ta,có la quale fi potclTeconofcerc la buona lingua dal- 
la rca,& la rea dalla buona, altriinSti rimcttedofi T affi- 
namento della lingua, c’I giudicio del bene & del male 
nel libero arbitrio di cialcunovcrfificatorc tale repute 
ra- buone alcune parole, che faranno giudicate ree da 
vn’aItro,&dall’ altra parte tale reputerà alcune parole 
ree che farano giudicate buone da vn^altro.Ne ad ognu 
no verrà fatto ottimamente cio,come venne a Dante 
& al Petrarca,fe vero è che Date e’I Petrarca affinaflcro 
la natia loro lingua in quella giufa.li qualinon dime- 
no fono tra fe molto difFcrcnti,ncvgualmctc lodati da 
tutti & fpctialmcAte^dal fisiiibo nel feguente libra. ' 
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Hora tempo è che vcggiamo ic il parlare della cortcBa 
Tempre migliore di quello del commune popoloióc di- 
co, chea volere Papere, &cfler certo fc la lingua della 
cottcfiapiulodeuole , eh e none quélla del commune 
popolo, è da por mente, che le cotti fono di due manie 
re, ciò è o generatc,confcruate, & dipendenti dal pepo 
lo,ofoprauenute al popolo,ne dipendenti dal popo« 

10. Et parimente è da por mete,che i tempi fono di due 

maniere, do èo poucri di lingue antiche de moderne, o 
vero ne fono ricchi. Et chiamo poucrta di lingue la 
ignoranza,o la malageuolc^sza deir apparar le lingue, 
de ricchezza la conofeenza ,o l’ ageuòlezza dell' appa- 
rarle. Se adunque potefle auenire ,chelacortegcncra- 
ta,conferuata, de dipendente dal popolo fì congiugner 
fe col tempo pouero di lingue non ha dubbio che par- 
lerebbe piu lodeuolmcnte in ogni cola che non parla 
il commune popolo, de la ragione è aflai manifcfta, pclr 
dodhe i cortigiani fono’huomini aguti/defti vaghi 

d^ionore in tutte IcTueattiohi de'$etiàlmentein par- 
lare , poi che dipendendo r origine Tua , de la confer- 
uationcdalpopoloconuìcncloro fpcflbfauellarc col 
popolo, de conuenendoloro rpeflbfauellarccol popo- 
lo intendono a còltiuarelalingua del popolo per ac- 
quiilarne honore de grada apprelTo il popolo. Laonde 
profetano piu regolatamente le parole diftin^endo 
chiaramente i fini , ne giungono lettere allepàtole:ac 
in principio,neinmezzo,ne in fine , ne diminuifconle 
fi.come per humidita foperchia fogliono fare i fanciul 

11, de per vezzo de troppa delicatezza le dóne,de per roz- 
zezza depoca còfidcratione i fanti delefand,de le perfb 
ne vili, che fono buona parte del popolo,ne vfanoparo 
le,o modi di dire forefiieri fapédo che vfan dogli s'offd- 
derebbe per loro il popolo afcoltatore,quàtunquc ciò 
nonp otrebbono agcuolmentc&ré efiendo il tempo 
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poueró di iIngae.Ma prendendo le parole vfate del po 
polo le profetano, come dicèmo,con bella maniera, & 
apprelTolè fanno diuenire vaghlfllmcfìguradole in va 
rie ódeggiadre maniere fecòdo gii^nfegnaméci ritorici. 
Et perauentura a (Imilc corre congiunta col tepo fear- 
fo ^lingue s* auenne prima Demofthene in Athene, & 
poiCiceroneinRoma.Laondeè dacredere>che piu lo- 
dcuole fòiTe la lingua di Demofthene & degli altri cor- 
tigiani di quel tempo, che non era quella del rimanen- 
te del popolo atheniefe , de parimente piu lodeuole 
quella di Cicerone, de degli akri Tuoi pari , che non era 
quella del rimamente del popolo romano. Ma quan- 
do ficon^ugne la corte generata,con(èruata,& dipen- 
dente dal popolo col tempo ricco di lingue antiche o 
moderne,a me non darebbe il cuore di diterminare, fé 
la lingua de cortigiani foife piulodeuolc , di quella del 
commune popolo,o meno , percioche da vna parte io 
veggo, che elfi profetano meglio le parole,-dc piu vaga- 
mente le fìgurano,ehenonfail popolo^ daH'àltraco 
fiderò , che e(Ti (1 come piu delti fono vaghi di nuoue 
tinguc,dc chele lludianoPerlaqualcolaè di necclTitay 
che anchora a mal grado loro,dc anchora non aueden^ 
doE, che cótamininola lingua natia co paro1e,& modi 
di dire forcfticrlMa quando la corte foprauicne ad vn 
popolo, ne dipende dal.popolo, non conuencndole fà- 
ueUarglijnc cercare d'inducerlo nella fuaopinionepia 
ceuolmenteA per forza di ben parlare ma ballandole 
folamenteil comandare, o il nudo fignificare della lua 
volontà, ne cura il parlare del popolo , ne lì reputa ho- 
lYòre il coltiuarlo. Et, con tutto che s' auenga a tempo 
pouero di lingue, (1 sforza non dimeno per non parere 
di viuere,& di parlare fecondo il coilume de foggetti di 
trouare nuoue vie di vita,& nuoiii modi di dire,& nuo 
ueparolci o f ingegna di corrompere T vfate giugnen- 
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do,o diminuendo lettere o tirandole in lignificati nd- 
vfati.Laonde mcn lodcuolc è il parlare di cofi fattacor 
re anchora in cofi fatto tcmpo,^chc non è quello del po 
polo , & che non è quello anchora della corte , che di- 
pende dal popolo, quando s’ auenga a tempo ricco di 
lingue. Ma quando la corte foprauegnente a popolo, 
ne dipendente da popolo s* auàene a tempo ricco di 
lingue il fuo parlare e piggiore di quello delle maniere 
deir altre corti,& del popolo afiai.Et ècofacertiffima, 
die le corti d'Italia ,lc quali tuttefono foprauenute a 
popoli, nedipedono da popoli nella prefente cta,nella 
quale la douitia delle lingue èlarghifllmanon folaine- 
te parlano peggio,chenonfailcommune popolo, ma 
anchora che non parlauanoefle ftefl’e anni cinquanta , 
paflati quando era molto caro di lingue. Il che non di- 
meno èauenuto cofi alle corti che fono fuori d' Italia 
come a quelle che fono in Italia. Ma la corte di Roma . 
non fi dee, ne fi può riducere ad alcuna delle due mar 
niere delle corti fopradette,pcrcioche ella non è gene 
rata ne conferuata, ne dipendete dal popolo diRoma, 
ne foprauenuta al popolo di Roma , anzi ella è lamag- 
gior parte di Roma,& fi puopiu tofto chiamare vn po- 
polo,che corte,ocapo di popolo. La qual moltitudine 
quantunque Tenuta quiui non pure da tutte le parti* 
d'Italia,mada tutte le parti del mondo ha nò dimena- 
potuto eonftituire vna forma nuoua di lingua differì 
te da tutte le altrelingue d’Italia.La quale! forefticrifò * 
prauegnenti ne guadano, ne corrompono, ma appara^ 
no da dimoranti quiui, & guardano molto diligente**- 
mente o italiani , o non italiani che fi fieno i fopraue-^ 
gnenti foreftieri.Et acciochc piu chiaramente intédiar 
mo la natura di quella lingua cortigana romana è da 
lapere,chc la maggior parte de cortigiani di Roma fo-^ - 
no itaiiani.Laondc fc iliimanentc de cortigiani deli al ; 
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'iteftàtlonlfbfitf MCttòjCliè no fono gl\italiani,feguita 
dici cortigiani di ciafcuna altra nationc particolare 
fieno pochifllmi inrifpetto dcgl’italianLHoradouedo 
queftc cofi diu^ rfe nationi cógiagnerfi irifiemc in vno 
idioma per poterei’ vna all’altra maniféftarc o parlado 
o fcriuendoi fuoi pcnfieri,conciofia cofa che non pòC^ 
fano durare infi eme lungo tempo nationi didiucrfc 
lingue, cheo iafciatc le altre lingue da parte nò Icn’ina 
pari vna fola,o checorrompcndofi tutte non fc ne con 
ftitiùTca vna nuoua. Vero è che non fi pcruiche a con- 
ftitutionc d’ vna nuoua, quando vna nàtione è poten- 
te piu dciraltre,5c di maggiore autorità, conciofia co- 
fa che le altre nationi imparino la lingua della natio- 
nc piu potete, & piu autoreuolc,non è da marauigliar- 
fi fé fi fiaconfcruatala fauella italiana eficndo mag- 
giore il numero de cortigiani italiani, che non è quello 
di ciafcuna prouintia forefticra,&perauentura che no 
•c quello di tutte infieme. Senza ehe i pacfani,che qui- 
ui habitano o difccfi da antichi romani , o da corti- 
giani, che fi fieno , come è cofa più ^crifimile, fqpo 
italiani ,ne fono picciolo nunjcro , & appreflb il cielo 
non hapicaolaforza a dirizzare le lingue foreftiere 
al fuo naturale linguaggio, ne 1’ autorità del no- 
me italiano è punto minore di quella d* alcun’ al-' 
tra nationc. Adunque per molte cagioni rimanen- 
do vittorioià la fauella italiana tra tutte quelle dcl- 
r altre genti, & prendendofi per interprete folo da 
tutti coloro, che fono in corte di Roma de fuoi peti- 
fieri , cominciò infino da principio ad haucrc Tue leg. 
gt , & Tue regole. Le quali in parte fono commu- 
ni con la lingua tofcana,& in parte proprie fuc , le 
quali fi fono guardate & conlcruate, & fi guardano & 
còferuano tutta via ciò è fi proferifeono i fini delle pa 
rqle diftintamentc,6c fi diftinguono i primi cafi de vice 
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nomi dagli altri cafi,dc nel torcere le mSiere de verbi fi> 
ièguitano ì tofcani per lo piu,percioche ì primi cortigia 
ni dotati di fottiie intelletto ,come il piu di loro fono», 
videro , che, fé coli faceuano, erano per e£ere piulodav 
tinche fé fì fofle vlatala proferenza confusa diLombac 
dia, o d’ altra contrada che non 1* haueOc cqH Ghiaia de 
dipinta. Et appreifo non (i guardarono da prendere* 
molti corpi di parole latine , de molti modi di direnom 
vfati nella fauellaitalièaper poterli fare intddere agli? 
Uranieri cortigiania! quali per lo piufapeuano latino, 
de per ageuolar loro la via a parlare italiano cortigia- 
no «Et anchora torfero alcuni cali de verbi alla latina^ 
come Dicete, Facete,Dicercfacerc, de fimili.La qual lin. 
gua non fi corrompe,pcrchc tutto di vengano aRoma^ 
nouelli cortigiani diivacj luoghi d*. Italia, de d" altre par 
ti del mondo, conciofia cofa che pcrlbne vegnenti di: 
nuouo pofpofta del tuttola hngualoro da partemet- 
. tano gr^idlmo ftudio in apparare quella de prclati,de» 
quali vogliono de defiderano elTer feruitoriperfarlè- 
gli amici fpcrando con 1* opera loro d* elTcre promofli 
a dignità. Hora in quello mezzo s* auezzano a quella, 
lingua, de diuiene loro nbn pure dimellica,ma fì può dii 
re anchora^natia , de gratiofilllma poi che fì veggono- 
in parte per Tuo mezzo efìere fauoreggiati , de la com- 
mendano fopra tutte le lingue dclmondo, de fì turba- 
no fe odono altrui biafìmarla. Si che polliamo homai; 
c6chiuderc,chcla lingua cortigiana romana è vn cor- 
po dilingua dillinto de feperato dall- altre lingue Italia, 
ne o non itafìane hauente Tuoi terminLde fuoi confini,, 
che fì parla de fi ferine de fi conferua in illato quanto^ 
non dimeno comporta il perpetuo mutamento del 
torfo mondano, il quale ha non meno forzain corró-*^ 
pere le lingue al lungo andare,che s’habbiain corrom- 
pere le altre cole, non ollante che di di in di vengano ai 
Roma nouellicortigianio piu ameno d' vnanationcL 
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che d* viì’altr^ Et apprelTo aiìchon fi può conchiade- 
se, che il Calmeta non ci mandaua in luogo atto ad af- 
finare la lingua fiorentina & quella di Dante Alighieri, 
& di Francefeo Petrarca credendo egli di mandarci in 
luogo, douc fenza durar fatica potemmo trouarc il fio 
re di tutte le lingue italiane raccolto, còciofia cofa che 
inRoma , pollo che vi fieno huomini di tutte le citta 
Italia, & forniti d* agutiflìmo ingegno & di perfetti^* 
fimo giudicio ,non habbiano pero efil ferbata la loro 
Hngua pura Oc intera , col'paragone della quale fi pofla 
limare 6c dare compimento alla predetta. Ma non per 
tanto la lingua cortigiana ciò è quella che s* vfa in Ro. 
ma per gli cortigiani non è da antiporte a lingua nin- 
na o da viàre altroue che in Roma o in ragionando c6 
altri che con prelati Oc cortigiani, o in iferiuendo ad al- 
tri che a prelati & a còrtigiani per potere accattare la 
grana loro^poi che non ècommune ad vna o a piu prò 
uintie >ne pure ad vna citta intera, fi come non è da ra- 
gionare,ne da fcriuere in vna lingua particolare, fenza 
che none naturale d' vna citta, maartificiale nonim’ 
prendendoli dalle madri mentre altri balbetta , ma da* 
prelati,^ da cortigiani, mentre altri gli Infinga Oc feruc: 
Hora , perche il Bembo prelupone,chc appreflb i greci 
fbfie vna quinta lingua chiamata còmunc,6cche s’vfaf 
fe nata dalle quattro Attica,Gionica, Eolica Oc Dorica, 
& fecondo me prefupone il fallo , non Tara perauentu- 
ta cofa fuori di tempo che dimoftriamo la cofa fiat co- 
fi , & quantunque potefii io addurre altre pruoue an- 
chora non dimeno mi contenterò dcUc'nfiralcritte. 
Se la lingua quinta clamata commune era. Oc s’ vfaua 
apprclTo i greci, os’vfauain paefe doues'vlkua alcuna 
delle quattro particolari , oin paefe, douc non s'vfaua 
alcuna delle quattro.Ma fes'vfauà in pacfc,doues*vla- 
ua alcuna delle quattro, adunquefi trouaua paefe^ chc: 
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vfàua due lin^e ad vn tempo médcfimo.TI che noh pa 
re ne veri (Inaile, ne vero, faluo fc non fi moftrafle alcu- 
na necertità,pctla quale qued’ vn paefe fodero coftret 
tja parlar duc;linguaggi, li come i popoli foggetti a ro^ 
n^i^,gia,5c hoggi fi cornei popoli foggetti a vinitiani, 
crànò que coftretti ad imparar la linguatomana , & 
quelli fono la vinitiana per la necefiìta di comparire di 
nanzi a tribunali demagiftratiin ragione,douèno era- 
no quelli, ne quelli Ibnp afcoltati le no nella lingua de 
fignori, anchorachc ne tutta la moltitudine de popo- 
li predetti imparaflbno , ne imparino lalingualora 
flraniera,mafolamentei nobili, & coloro chehaueua- 
no,o hano da vfarc co fignori,o in palazzo La qual ne- , 
celfita non dimeno non haurebbe potuto trouar luo- 
go tra greci, conciofia cola chela particolare lingua 
d’ vn paefe ifelTe coll bene intela da gli altri paefi come 
per poco fi fodc la commune non eficndo differenza 
tra le quattro lingue fé non di finimenti & di certi acci 
denti di parole per lo piu che non vietano lo’ntenderc, 
&non di corpi & di diuerfitafuftantialidi parole, che 
fogliono rendere olcuro il parlare.Sc dunque la lingua 
commune noh s’vfaua in paefe doue s’ vfaua alcuna 
dell’ altre quattro particolari, è di necelìrita ches* vfalTc 
in paefe, douc non s’ ylalTc alcuna delle predette partK 
' colari.Hora doue era quello paefe, & come fi nomina- 
ua,egli ? Adunque è da dire che la lingua commune è, 
vn nome vano non fignificatiuo di lingua che fi Ila 
parlata in contrada ninna, trouatofenza dubbio da 
grammatieiji quali fi come diligenti confideratori del 
la lingua greca, prima ladiuifono in quattro Ipecie cìo\ 
è nelle quattro lingue, & ppfeia hauendolc confronta-, 
tcinfiemc, &in quellapanc douc hanno trouato che 
duc,o tre, o tutte & quattro lelingues* accordano in- 
(Icmc Viianno chiamata comsnuac,^ in queliaparte 
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yóuc hanno trouato,chc vnà fola trauia dall'altrc l’ ha 
no chiamata particolare ciò è o Attica, o Giornea, o Eo 
£ca,oDorica.Hora non è da lafciarc di dire che non pa 
rcco(avcrifimilc,chcilCalmctavfatteqilcfta fimilitu- 
dliie delle cinque lingue de greci per volére moftrarc 
che delle molte lingue, che fono in Roma> fiformaflc 
la cortigiana da lui commendata non ne facendo me^ 
rione nhina nel fuo libro della vulgare poefia, ne aiut^ 
do la predetta fimilitudine punto la fuà opinione, & fi 
può credere che fi come mefTer Pictrogliha appofta t 
opinione,che egli non hàucua,cofi gli habbia anéhora 
appofto,chediceircparlandoquello,chemainóndifle. 

Jfida breuemente è da rifpondere a due argomenti del 
Bembo quantunque per le cofe dette fi polla dire, che 
fia loro fufficienteméte fiato rifpofio,co quali ripruo 
ma r opinione falfamentc appofiaal Cairn età aflaidc- 
•bilmcnte.Erima adunque dice, che d* aflaifllm e lingue 
non fipuogen<2faccvnanuoua,mafi dipochecioèdi ^ 
quattro. Anzlcfcdo io dirittamente il contrario, do è • 
che malageuolifiìmamente di quattro fi pofla genera 
rcvnanuoua,maagcuolifllmamcnted’ afiaUTimc. Et * 
la ragione è cuidente. Quanto meno fono le lingue tS^ 
to piu fono 1 faudlatori di ciafeuna lingua , & quanto 
piu fono le lingue tanto meno fono i faudlatori di cia- 
fcunalingua,Hora è cofapiu ageuolc, che picciolo mi- 
nierò di faudlatori vfando con molti altri di diuerfe 
lingue lafci parte della Tua lingua depreda parte dcll’al 
trui,chc il gran numero de faudlatori di cialcnna lin- 
gua. Adunque piu agcuolmente può gcnerarfi la lin- 
gua cortigiana in Roma , douefono pochi faudlatori 
di ciafeuna Iingua,& molte lingue, che no fi potè la co- 
ni une in Grecia douc erano affai faudlatoridi ciaicu- 
na lingua & poche lingue, pofio che fia vero chela có- 
munefiafiata in Grccia.Apprcflb;qu^nto ic lingue fo- * 
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no meno fimili tra fc, tanto è più agcublcil generaiSS^ 
to d* vna nuoua per la neceffita de faudlatori di poter . 
fi intendere tra loro. Ma quanto le lingue fono piu il* 
mili tra fé, tanto piu è malageuole il generamSto d'vna 
iiuoua,poichenon fa meitierc d' vna nuoua lingua ^cr 
potere i fauellatori vfare infieme intendendofì tra lo^ 
ta Adunque piu ageuol^è il generaméco della lingua 
cortigiana in Roma > che non fìi quello delia commu- 
ne in Grecia>conciofia cofa,che le lingue di Roma fie- 
no meno Ornili tra fe,& per confeguente meno inteie, 
che non erano le quattro della Grecia. Poicia dice il 
Bembo , chele quatt ro lingue de greci ^ erano conferà 
uate nella propria forma continuo,Óc che le afiaiOìme 
di Roma 0 mutauano continuo. Perche fu agcuolco^ 
fa,che delle quattro confèruatefi formaflevna noud- 
la lingua, 0 come dall’ altra parte dell^afTaiifìmc corroc 
te o mutate é malageuole cofa , che 0 formaife vna 
nuoua lingua.Veramenteio non comprendo la forza 
di quefto argomento.Se le quattro lingue 0 confcrua- 
rono continuo nella loro propria forma lènza dubbio 
mai non fi generò la quinta , percioche non (i fa gene- 
ratione fenza corruttione.Ma dira alcuno,Voleua dire 
il Bembo>che le quattro lingue, fi conicruarono inte- 
re ne loro paefi , de io rifpondo chele aiTaiilime di Ro- 
ma fi confcruano intere nc loro pacfi.Ma di nuouo di- 
ra alcuno.ll Bembo non dice bene , ne quello che per- 
auentura voleua de doucua dire,ma è quello. * Che di 
cialcuna delle quattro lingue de greci fu da prima mef 
fa in commune quella parte, che poi mai none fiatane 
accrcfciuta nelccmata,dedi quella fi formò la quinta» 
ma dcirairailTimc lingue della corte romana non auic 
nc cofi, percioche pogniamo hora la fpagniuola accrc 
ice la parte Tua, che da prima mife in commune,de hora 
la franceica, fecondo che il papahoraè Ipagnuiolo , de 
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lioti èfràhcefcó & parimente li dImittuifccfcCòhào' 
chela hationcTpagtiiuola,ó francefea pcrdcla gran- 
dezza in Romà« la qual colà habbiamo dimoiiftrato 
non àucnirc> ma prefupóftOi.che pure 'do aueniilfe,ie 
che opinione folTc ftata del dilnacta^che A doueflTe feri 
nere neUa lingua Cotdgiaha,hàurebbe potuto riipon^ 
dere che egli còmmendaiia la lingua cortigiana per 
' ottima, & àntiponcuà a tutte le altre lingue quella che 
iregnauadt s*urauaafuoidi,neperche rimutaiTeo (óC 
fé atta a mutar ii di léggiere non li doueua dire che in 
quella non IblTé 'dà lcriuere>poiche il Bembo vuole 
che (1 fcriua hellàlinguatofcana antica, doèin quella 
neUà quale fCridè il Petrarca é’IBòecaccio, con tutto 
'che da quel tcrtipo a quello lià molto mutata, de fia at- 
ta di nuOuOà mutarfi , ànchòra chè le mutationi Tue 
"non fieno latte in cqfi picdolo fpatjo di tempo, cónaè 
Ti fanno quelle della lingua cortigiana di Roma. Ma 
inqùàntòdice ilBembò chenonfi pUò dire che fia ve<< 
ramehte lingua aleunà fauélìa;che non hà'fcrit tore,c!i- 
ciamò,che,fi Cònie altra cófaè l’ huoniò lenfibiledc vi<* 
uo,dt altra òòfa Hmaginefiià mòrta, la quale quan^ 
tunque alcuna volta fi chiami huomo,hon è peto huó 
mo véràtncnte,mà folamcnte vna imàginc rapprefen- 
tante hùòmò,cofi pàteua,ché altra colà douefie efierè 
linguà&hfìbUc& viuàdd èfehtatctì negli oreechidel 
pòpolo éc Viuehte nella bóccà del popolo ^ de altra 1* i« 
maginc Ina mortài che é lalcritturailaquàle quàil^. 
tunque alcuna volta fi chiamilingua non è peto lin- 
gua veramente,ma folaincnte vna imagine tapprelèn 
tante lingua* t^onde fiandofi la cofa còli lì potrebbe 
dirittamente cogliete contraria eoncìufiòhe à quella 
*del Bembo, do é che niuna delle cinque lingue de gre 
ci,o delie quattro al ptefente fofie Iing'ua,nè parimen- 
tela latina co tutto Che diciafeuna diloto datino an« 
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mare le imagini morte delle lingue , che già furono vi* 
ue,chefifono conferuate infino a nofiri,di,dcla lingua 
cortigiana, la quale fi parla in Roma , quantunque an» 
chora non fiafiata cffigiata,cio è dilei nd fi vegga icrit . 
tore alcuno/econdo che afferma il Bembo, è veramen' 
telingua 5c viua.Macofi come huomo non mai piu fia> 
to figura to,nc dipinto fi può figurare & dipingere, coli 
parimente la lingua cortigiana, che mai, come.fi dice, 
non c fiata fetitta, fi può fcriucre, altrimentiicguircb- 
be, che mai niuno huomo douefie efiere fiato dipinto, 
o.che mai niuna lingua douefie elTcrc fiata fcritta, poi 
che fu vn tepo che ne huomo era fiato dipinto , nc lin^ 
gua era fiata fcritta.Vcroè,che fi come io non confen^ 
tirci, che qualunque huomo fi douefie figurare & di» 
pingere,&con(èruarfi la memoria fiia, maiblamente 
efiere da dipingere colui,chc è valorofa& che per me- 
riti il vale, cofi non confentirei, che ogni lingua fido- 
uefie icriuere^na folam ente quella, che n' è degna. Ho 
ra la dignità al mio parere d* vna lingua nafee come ap 
parirapoi per poco non da altro, che dafentimentico* 
ueneuoli èc bene or€linati,& dall’ ornamento ritorico 
delle parole.Ma nonpertanto io crcdo,che gradifilma 
differenza fia tra la li ngua fcritta, & la lingua non ifcrit 
ta^percioche fi come huomo fi figura piu malageuol» 
mente che non fi rifigura di nuouo figura d’ huomo^, 
cofi piu ageuolmente s’ imprende , & fi raflbmigliala* 
lctittura,che la parlatura. Conciofia cofa che T huomo»^ 
fia m continuo mouimcnto>&inpicciolotcmpomu*- 
ti fito,dccommuoua le parti mobili del corpo, come 
fono occhi,bocca,&mani , ^ prenda nuouo colore^ 
glinafca.no nuoulfembianti tutta via, che fono. fegua-* ’ 
ci deU’ anima. Laonde la dipintura che.richicdc lungo* 
,tcmp.o pecdarcperfcttionc alla figura con gran fatica. 
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taprefcn taV hìHDtno durante pòco in vno luogo & in 
Vno flato &in vno atto. Ma della figura leggiermente 
'fi può effigkre vna altraipcrcioche la prima figura non 
fi mutarne cambia luogo, ne muoue parti alcune, che 
tutte lehaimmobili, nefi trasforma,o prendctuiotto 
colorepcr pafllonc , o per altro accidente. Si che iM- 
• pintore può a Aio felino mirarla & rimirarla, poi che 
la truoua Tempre in quel medefimo eflcre.Et cofi me- 
defimamente pare, chela faiieila fia in perpetuo mu- 
tamento non fòlo perche patole nuoue nafeono tutta 
via nella bocca del popolo, & fc ne dileguano delle vec 
chic , ma perche anchora ella mofira altra fembianza 
in diuerfi gradi & huomini come di nobili , 6c di vili , & 
in diuerfi fedì come d’ huomini, & didonne, & in diuer 
fc eta^ome di vecchi, di giouani & di fanciulli, de in di- 
uerfa conditione d* animo come d’ ignoranti & d' in-,^ 
.tendenti, dein quel medefimo grado de in quel medefi 
morcfibidcin quella medefima età, de in quella medefi 
ma conditione d* animo per alcuna diuetfitad’ acci- 
dente pogniamo per impedimento di lingua o per ma 
oameoto di dente o per altre.Perche è faticofa cofa a ri 
cogliere la lingua da vn popolo , la quale oltre alle fo- 
pradette difficultaha quella, che volando prcftifTima- 
iXientcvia le parole nonpoflbno eflèrhcn comprefe 
da gUorccchi de effere pienamente confi derate. Ma del 
la lcritturanon auicnccofi,la'qualcpoiche è figurata, 
mai non fi tramuta,nc varia per cofa alcuna, ne fugge o 
trapaffa rodo, ma fempre rifiiona ad vnaguifa,dcpuo a 
bcllagio piu volte effere letta de riletta dal leggitore. 
Hora appreffo è da por mciltc, «he per vna figura fola 
d*vno huomofcnzariguardamentod’ altre figure po- 
tremo riconofccrcfc quel cotale huoriio rapprefènta- 
to fofic grande , o picciolo,gentilco ruflico , allegro o 
mefio , conóofia cofa che il veditore per la conofeen^ 
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zaichercgliihadellciiuaUtadell* huomò , & dellacom- 
munc ftaturJblc quali, femprc ncllafpecic humana du-' 
xano,puo dirittamente, giudicare, &iapcre cio.Ma per 
ifcrittura d • vnlibro,o,di duenon fi può migacompra- 
dcrc fc lalingua fofle abondantc,o poucta>i:ozza o tcr- 
ià,piaccuQlc o fcucra , quando la lingua^fofic morta , o 
non hauendo riguardo.ad altro che aqucUavnooa 
quelli due.libri con tutto che viuefle la lingua , perdo- 
chcquefte.fono qualitachenon.il poflbnoditermina- 
r.e fcnó.fi vedc.tuuoil corpo della Ungua intero, la qua. 
le in,vn mebro do èin.vna.materia, della qualeè fcrit- 
to il libro,fara perauenturaabondcuoliiTima per la gr5. 
copia de vocaboli fignificatiui.di quellapartc ,la qua- 
le intiittei’altrc. erapoueriillma,.ne per quella pero fi. 
potrà o.doura.tutta.(diiamarc abondantc. . Ne terfa o 
rozza (1 può chiamare, opiaceuole o Ìcucrafc[nonper 

10 paragbncdifc fiefia, pcrdochc laconofenza che ha 

11 lettore, delle, altre lingucgligiouapoco adifccrncrc 
quefio/Condofìa cofa che nella lingua vulgare molte, 
cófe fieno tcrfe,chc nella latina farchbono rozze.Co- - 
mc IL. OVALE invulgare rapprefentatiuodifufta- 
tia è.terfo& in latino c rozzo &.villano , ficqucftome- 
defimo dico della piaceuolezza, & della feuerita. Le 
quali, ri ceuono grado, [tra quefie. qualità fecondo che. 
fono o piu o meno frequentate,© proferte con profe- 
renza piu,omeno faticoià. . La qual preferenza quafi 
femprc. con la.morte &con la pcrditadellc lingue fi 
muore , & fi perde. Adunque per le.cofc fopradette fi 
conchiude,chc la lingua cortigiana , anchora che non 
fiamaifiatafcritta,ènoadiracnolingua, &fi può feri* 
uere benché con maggiore, difficili ta che non fi fcriuc 
rebbe vn’altra che giafoffe fiata fcritta,& che lalingua 
greca &Larina.con tutti ifuoi libri non fono lingue, & 
che per alcuno* libro d* vnalingua fi può diterminarc 
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elfendo morta fe quella cotale lingua folTe abondan te^ 
opoiiera>terfa'o rozza , piaceuoleo fcuera, & che per 
conolcenza che altri habbia delle predette qualità 
d* vna lingua , non ne puo^giùdicare dVna altra che fia 
morta, de truouiiì fcrittaiblamente in vno o due libri. 
sa.18. PARTICELLA VNDECIMA. Maionó 
* „ per queftó (arò Giuliano fuori del dubbio ,che'jo vi 
„ propofl.Si farete fì,rifpofeil Magnifico; (e voi peraue 
„ tura feguitar quegUaltrì nóvolefte ; i quali percioche 
„non fanno elfi ragionar Thofeanamente, fi fanno a 
„ credere che ben fatto fia quelli biafimare,che cofi ra» 
„ gionano : per la qual cofa efil la cofioro diligenza 
„ fchernendo fenza legge alcuna fcriuono, lenza auer- 
„ timento;& comunque gli porta lafolle dcvanalicen* 
», za, che elfi da fe s’ hanno prefajcofi ne vanno ogni vo 
„ ce di qualunque popolo , ogni modo fciocco , ogni 
ritemperata maniera di dire ne loro ragionameti por> 
r tando,& in elfi affermando che cofi fi deefare:0 pu 
„ re fe voi al Bembo vi farete dire perche è, che M. Pie- 
„ tro filo fratello i fuoi Afolani libri piu tolto in lingua 
n Fiorentina dettati bacche in quella della citta fua. Al- 
»lhora mio fratello fenza altro priego diMHercolea- 
>,lpettore difie, Hallo fatto per quella cagione ; per la 
r quale molti Greci , quantunque Atheniefi non folTc 
„ ro,pure piu volentieri i loro componimenti in lingua 
» Attica diltcndcano,chc in altrajlì comein quella, che 
„ è nel vero piu vaga & piu gentile. F adunque la Fio- 
trentina lingua,difle io Strozza, piu gentile & piu vaga 
», MCarlo della voftta?E'. fenza dubbio alcuno, rifpofe 
t egli : ne mi ritrarrò io M. Hercolc di confefiàre a voi 
r quello 5 che mio Fratello a ciafeuno ha confefiato in 
r quella lingua piu tolto che in quefta dettando & có- 
j, mentando. Ma perche èjrìfpofelo Strozza,*chequel- 
2 ; la lingua piu gentile fia»che la vofira ì Allhora difie 
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» mioFràtello,Egli 'fi potrebbe dire in que(ia(énteA^za 
„ M. Hercolc molte cole. Perciochc primieramente (I 
), veggono IcTholcanc voci miglior iuono haucre,chc 
non hanno le Vinitiancspiudoice.piu vago, piu ifpe- 
,, ditOipiu viuo:ne elle tronche fi vede chefiano,& ma- 
„ canti ; come fi può di buona parte delle nollrc vede* 
,^re: le quali ninna lettera raddoppiano già mài Oltre 
>«[a quefio hanno il loro cominciamento piu proprio; ' 
„ hanno il mezzo piuordinatojhannopiuibaue Ócpiu 
,/dilicato il fiae:nc fono cofi fcioltc>cofi languide. Alle 
y, regole hanno piu riguardo, a tempL a numerica gliar 
„ ticoli,all€ pcrfonc. Molte guife del dire vfano i Tho- 
y, (cani huomini piene di giudicio,. piene di vaghezza, 

„ molte grate & dolci figure^che non vfiam noi:lc qua 
„Ucofc quanto adornano , non bifognachevenga in 
„ quiftione.Ma io non voglio dire bora, fc non quello; 

„ che la noftra lingua fcrittoc diprola, che fi legga &tg 
„ ga per mano ordinatamete,non haella alcunoidi ver 
„ fo lenza fallo molti pochi: vno de quali piu in pregio 
„ è fiato a Tuoi tempi, o pure a nofiri per le maniere del 
„ canto, col quale egli mandò fuori lefuc canzoni; che 
,, per quella della fcrittura : le quali canzoni dal (opra- 
„ nome di lui fono poi fiate dette hora fi dicono le 

„Giufiiniane.£t le il Cofmico citato letto già, &hora 
,, fi Icggejc forlc perdo, che egli n6 hain tutto compo- 
„ fio Vinitianamcntc:an 2 i $’ è egli dal luo natio parlare 
„piu che mezzanamente dilcoftatoJLa qual poUertàde 
„ mancamento di fcrittori ifiimo eflerc aucnutopcr- 
„cio;che nello fcriuere la lingua non fodisfa,pofia dico 
„ nelle carte tale , quale ella è nel popolo ragionando 
„ de fauellan<}o:& pigliarla dalle Icritture nò fi puo;che 
sdegni & accettati fcrittori noi,comeio difiì,npn hab- 
», biamoXa doue la Tholcana de nel parlare è vaga ; de 
i, nelle feriteure fi legge ordiiuuilfima : concio fia cola 


^ che ella da mohffuoi fcrittori di tempo in tempo in- 
„ di rizzata è hora in guifa & regolata & gétilejche hog- 
9,gimaipoco didderare fipuopiu oltra imalTimaméte 
„vcggendofi quello, che non cmenp che altro dadifì* 
,^derareche vida : &cioé,chc allei copiale ampiezza 
9, non mancano. La qual cofa feorgere d può per que- 
^ fto 5 che ella & alle quantunque alte & graui materie 
„da baftcuolmente voci, che le fpongono, niente me- 
„ no , che d dia la Latina $ & alle bade óc leggiere altre 
„d:a quali due dremi quando dfodisfa;nonè dadubi- 
„ re che al mezzano dato d manchi JVnzi alcuna volta. 
„etiandio piu abondeuole d potrebbe perauentura di 
„re che cllafodc.Pcrciochc riuolgendo ogni colà con 
„ qual voce i Latini dicano quello , chedaThofcanl 
„ molto vfatamentc Valore è detto, non troueretc. Et 
„ percioche tanto fono le lingue belle & buone piufic 
„ meno IVna dell' altra, quanto elle piu o meno hanno 
„ illudri óchonorati fcrittori 5 fìcuramente dire d può 
9, jM.Hcrcolc la Fiorentina lingua edere non folamente 
„ della mia>che fenza contefa la d mette innanzi -, ma * 
„anchora dituttc l' altre Volgari, che a nodro conofei 
„ mento pcruengono,di gran lunga primiera. 

. iV*GIVN T AJPcr fapcre la verità della quedione mof- 
fa qui dal£embo,è dahauere per codante , fecondo 
che per ragioni adai vcridmili mi vado imaginando, le 
quali d diranno poi,che la Italia tutta non parlaua anti 
camcntc cod puro latino non ne trahedo fuori ancho- 
ra il tempo di Giulio Cefare,& d*Augudo come faceua. 
Roma, cri popoli vicini a Roma quali erano itofeani. 
Anzi era maggior differenza di lingue tra Roma oi po 
poli vicini,& tra ilont 3 ni,chcnonera.tra le quattro na. 
rioni de greci conditutrici delle quattro lingue fc- 
pcratc , & non dimeno non d trouo fcrittore alca- 
.ilo cittadino di qual d voglia citta lontana a Roma»; 


chciMÈntretiatòkltngtt&ktinàrcircrcttatfc ift ifctU- 
uere altro che il putò latino tjuantò era pofTibilc a lui» 
lardando da parte (lare la fandià fua cittadindca. r 
li che non diinenafaceuanó fehza eflempio d‘ alttò 
nationi>dc ipetialmente ddie greche loro maeftre^ 
ninna delle <:}uali in lingue menottafe differenti voi* 
le lardare in ircriuendo da paf'tela rua naturale 8C pae* 
Tana lingua per apprenderti alla vicina. £t parimente 
il faceuano reuza ragione/percioche è reputato gran« 
diffimc hònórè àdvnà'città 1* hauetèrdrittòre degnò 
nella (ua ìihguà>del qude hònore chi priualà Tua pa* 
tria per dóharlo àìl’dtrui deeèffef lgiudk^^ icono^ 
fctnte>éc in^a‘tò'cittàdinò,effendo vbligato per ra* 
glene di natura darcuno a render tutto l’ honor che 
può alla patria^ Seza che colui, che parlalo pure rcriuò 
con la lingua d'alcuno altro popolo vicino o lontano» 
ti rende odioib alle perrone della patria rpà; ti Còme» 
colui» che veffiffe^o m'éhatielà viu fuàffcllàlnaniera 
& alcuno àìtrò popolo vicinò >oìontano»(ì farebbe x 
ragione odiare ti come tingolare,6c rprc^zàtòfe della 
commune popotdea vranza da coloro*tra quaìlè 
to,dc alleuato»6c viue.Ma nò per tato in ircufa dcgl'ita* 
liani fcrittori cheporpotia la liatia ìóf lingua rcrìue« 
uano nella romana fi può dirè>chelakdiand comin« 
dò pHma tutu gencralmentè *a parlar latìnò, che foti ' 
fcroggiogàta da rbmani,& che genti nuoùe mandate 
da Roma qua 6c la ne popolàfferò diuerle parti > de le 
habitaffero nel tempó;che la lingua latina era già pati* 
fata in ircritture» dellé quali ti'teneuà contò, laonde 
non fu marauigliàTe le dttà'dltalià lontane daftoma» 
con tutto che hauéffono lingua'àlK^uantò tf àUiante' 
dalla latina non irctiffero in'quelia;mà nella latina ro* 
mana reputandola vn'a fféffa>(ì còme fi può veramen- 
te direchefoffe»poi€hc citi de per cagione della fog- 
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'gcttionc > & perche vfauano co popoli fignori \aaehti 
traloro,!’ haueuano apprefa. Et cofi come in vn tcrri-» 
torio medefìmo altramente parlano»come dicemmo» 
que àclla Citta, 5c altramente que del contado^ di que 
della citta altramen te parlano i nobili , & altramente i 
vili, ne pero con le fcritturc fi rapprefenta altra fauella 
che la nobilc,ne,fc la vile o Ia|contadina fi rapprefentaf 
fé fé ne terrebbe conto alcuno, cofi la Italia tutta haué 
do la fauella di Roma , o quella che era vicina a Roma 
per nobile per le cagioni fopradette>& trouatala fi può 
dire in pòiOieinòne delle fcritturereputando la fua per 
vile & per contadina, fenza che haueua daUanti aglioc 
chi le fcritturc tuttavia, che i nuoui habitatori venuti 
da Roma (criueuano nella lingua di Roma,o di quccò- 
fini non ardi in iicriuendo a confiituire nouclla diucr- 
’ia lingua, & cofi tìiàtennel’ vfanza prefa di fcriucrc nel 

puro latino infino a tanto cheTi ràgibnò latinamente 

in Italiain gràndiflìmo prcgiudiclo delle lingue delle 
■piu contrade d* Italia, come poco afjprcflb’mòftrere^ a 
nio^a tiiuna delle quattro lingue greche era,ò era re* 
nuta piu antica delle altre, ne ninna riconofceua 1* eflcr 
fuo da alcuna delle altre, ne ninna haueua i Tuoi parla ■ 

‘ tori foggetti a parlatori d' alcuna delle altre , ne httìfta 
>haufeua occupata la pofleflìone delle fetitture 'prima 
• delle altre >’neniuna haueua in mezzodì feiTignori, 
che tutti fcriueiTero in vna delle altre. Perla qual cola 
ciafeunanatione , fecondo checòmportail dirittodi- 
ftendeua le fue fcritture nella natia dimeftica fiia lin^ 
guaìHora che nationi italice lontane da Roma haueflc 
ro ne tempi antichi lingua alquanto dlfiimilé dalla la- 
tina vfata in Roma,one luoghi vicini a Roma tralafcii- 
do di raccogliere tutte quelle àutorita,chc qua, & la fo 
no fparte per gli icrittori latini, douc particolarmente 
fi fa mcntionc diparoleproprk dalcuna cótrada italia 
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na,diico prìmi>chcè da crcderc^chc la lingua Fatina taa^ 
to meno nfentilTe pura quanto piu fì fcoftalTe da ro- 
mani autoriiuoì, perciochc 1* vdirgii foucntc ragiona- 
xcpotcua coerede cocrettione, & affinamento* della 
lingua apparata ne proffimi,conciofìa cofa che vna 
lingua nupua non s'appari mai da vn popolo tutto co 
£ bene,che per lungo tempo non habbia bifognod’am 
jnendarla con 1* vdire fpclTo , & da prelToi donatori 
della nouellaIingua,renza che le reliquie della lingua 
antica non fì-tralaTciano del tutto fé rpelTonon fì fen* 
te ricordare la nuoua. Et apprefìb quelle cagioni» 
che fanno al prcfcntela lingua dilombardia , de d' al- 
tre contrade d’ Italia, diuerfa dallatofcana, o nella (u* 
ilanza>o negli accidenti de vocaboli anchora opera- 
rono allhorache la latina lingua lontana da Roma fof 
ie diuerfà da quella di Roma o dalla vicina a Roma» 
cioè il fìto del ciclo» de la vicinanza delle fìrane natio* 
ni>conÌcqnaliperle varie neceffita humanc fì con. 
uicncvfare le piu volte . Hora quanto il paefe è piu 
fottopofìo alla tramontana, & alla regione fredda del* 
l^cre, tanto piu cofì operando r humidira rifreddo 
la lingua humana è meno fcioltadc attaaprofercrci 
corpi lunghi »& ripieni di mólte fìllabe de vocaboli, 
o adifìingucrc certe confonantidaconronanti, o cer* 
te vocali davocali. Laonde fì veggono i popoli d' In- 
ghilterra , de d* Alamagna hauere le parole tronche» 
& di poche fìllabe ne potere con preferenza fcpcrarc’ 
alcune conibnanti de alcune vocali diuerfe appo altri 
popoli, per h humido de per F agghiacciamento del* 
r aere, cofì come dall* altra parte coloro, che habita.* 
no verfo mezzo di hanno la lingua fciolta,de atta a 
profcrcrci vocaboli lunghiffimi, de d’ afìaiffimc fìUa^ 
bc 3 de acconcia a far ienrire ogni muiima differenza 
u» vocaIcde.vocale,dc traconfonante de confonante. . 
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inerti qual co6i lombardi che fi pòfibnò fcliiathare 
(bttopoiti a tramontana 6c ad aere fìreddifilmo in ri* 
fòctto di Roma, & dellaTofcana non poterono fenza 
ftroppiamento imparare la lingua latina, tràlàfdandò 
alcune fillabco almeno lettere nel piu delle parole o 
in principio, oih meazo » oin finc,o tr^ortàndole,0 
tfàtìibianàole. biche fi può far fedele confìderia* 
tito la Vulgate noftra lingua, la quale in Lombardia 
t‘ allontana piudallalatinandmancàmcnto delle fil- 
Ilbe,o delle lettere che non fa la Toicana. fcrciochc 
quando dalla lingua latina fi generò la prcfenievulga* 
reinLombardiatì trouo la latina quiui cffcfcànchb- 
ra attai men pura , & piu tronca che in Toi^ana. tòa 
quanto s* appertenga alla diuerfita d* alcuni vocabo- 
li è cofa ragioncuole,chc vfando infieme per là vici^ 
lìanza o per cagione di mercatantia,o per cagione di 
guerra o per altro rifpctto lombardi Se oltramorita* 
ni , i nóftri donaflero al lungo andare alcuni de fiiòi vo 
càbòll a lòto , 5t elfi alcuni de lóro a hòftri , li quali 
anchora infino alla pceìVnte età fi coAferuinò trànòL 
Per le predette ragioni adunque i popoli d* trallà, 
quantunque hàucffèro anticàmènte affili difiima 
lingua dalla latina pura , non i^riflero pero Ad* 
là luà , ma nella latiua pura . Ù che, come dico< 
fu fatto in graAdiflimo ptegiudiciodellènatióni ita- 
lice nel tempo auenite. LequaUcrédendòfi vbfigate 
a fcriucrc tutte , pòi che i loro maggióri haucaho fcri- 
uendo fcguitanc vna fola ciò è ó la romana o Ja vici- 
na a Romadn v Aa fol a procedente da vnà di quelle prc* 
ftro la tofeana fi còme quella, che era delie ^iu vicine a 
RoriiàSc dcildnrcfcda Italia tutta tralafciahdola ro- 
aiana,la qualc^comc diccmmò,per la corte dd 
l^pa era del tutto mutata ^ he bene inte& dal ri- 
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manente dltaiianonparlantenaturalmcntene diftem 
dcntcfl'fra gran numero di genti. Ma perche altri po«- 
trebbedirc jlò veggo qual cagione roouefle già i lom- 
bardi a feri u ere nellalingua romana, o nella vicina aRo 
ina,&vcggo parimente qualcagione bora gli muoua a 
fcriuere tofeano lafciata da parte la loro lingua, ma 
non veggo già per qual cagione.! calaurefi, o i ciciliani 
doueflero fcriuere bora tofeano HauedòefG poi che p 
lo fitodel ciclo fono fpoftia mczzodi,&pcr la conti'” 
iiua dimoranzade gentilbuomini romani , che quiui 
già vfauano-, dcvcniuano a diporto fi potcuano chia- 
mare vicini a Roma , & Haueuano potuto apparare la 
pura lingua latina-, dalla quale doueuacffcrc potuto 
procedercvna vulgate digrandiirimaautorita,& per-* 
aiientura di m,aggiorc di quella della tofeana , o alme- 
no diparijè da rifpondere , che fi come ognuno fa , la, 
Galauaria, <5c tutta quella parte dltalia,& parimente la. 
Cicilia già parlaua greco , & hebbero quelle contrade, 
anticamente molti fcrittori famofifilmi,roperc d'aicu! 
ni de quali anchora hoggi di durano >& fono lette da- 
gl’intendenti huomini con grandiflìma ammirationc., 
Laonde di grado non vollero mai imprendere la lin- 
gua latina reputando la loro piu degna fc non in quan- 
to là neceifità gli cofiringcua: Per là qualcofa non cu- 
rarono mai di parlar ben latino,ne parlàrono.ll perche 
framutandofì il male apprefo latino in vulgate non fu 
prezzato da gli altri italiani fi come figliuolo di padre 
non Icggittimo, ne mollo careggiatoanchora da loro, 
medefimi.Si che la fauclla tofeana fola tra tutte le altre, 
italiane fuccedette alla latina nella dignitadcllafcrit- 
tura lenza contraftò alcuno, & fpcnalmentc,comc.hab- 
biamo dctrojcficndo fiati i tolcanii prinu cbevfaffcró • 
Icfcritture vulgariìri nobili faccnde, le qualfparucro * 
mirabili à tutti, & malfimamcntc a quepopoli d’ItaliS,; 

* Uqùa^^ 


jiqttali'pcrrifìyòhdereverro tramótanajcohic^abbia* 
ino detto, nò pofTono proferere (enza grandidlma dir 
Acuitale parole lunghe di to(cana,& compiute, perdo 
che quello , che altri fa,c reputato marauigUofo daco« 
lui, che fenza difHculta noi puofare. Ma i tofeani non 
prezzarono le lingue altrui proferendole molto age« 
uolmente,cHe chi proferìfee fenza fatica le parole lun 
ghe con minore affai proférifee le corte, quello , che 
altri fa c reputato di niuno còro da colui che lènza dif* 
hculta il'puoifare.Adunquelalinguatofcananonèan 
tipoft'a nello fcriuereallè altre d* Italia perche le fue vo 
ci habbiano migliore fuono , o perche fieno piu lux¥^ 
ghc,o perche raddoppino le lettcre,o perche fìnifeano 
in vocale , ne fìnifeano in A O come molte delle vini^ 
tiane,o perche habbiano piu diftinti i tempi , Inumerà ' 
gliarticolMe perfone. Percioche quello, che è fUmato 
effere lode in yna lingua fé il trafportain vn' altra con- 
tra l* vfanza,c ftimato effere vitio.Oltrc a do pofto che 
lealtre lingue d’ Italia non habbiano quelle regole,che 
fona proprie della tofeana^hanno non dimeno le fuc 
proprie, & hanno il fuo fuono delle voci , che appo lo- 
ro è giudicato ottimo,& la breuita è gratiofa a labri de 
Tuoi hnomini , & parimente la fìmplidta , e*l fìnirein. 
confonante,o in AO,& difllnguono a fufficienza i tem 
pi,i numeri,gliarticolMc perfone, altrimenti còme fèn 
za quella diflintione s* intenderebbono effe lingue? 
Non adunque vna lingua è piu gentile^ o piu jgratiofa 
ad vn popolò che P altra per natura, ma per accidente // 
do è per vfanza.Le quali lìngue per ingegno degli fcrit . 
tori pare,cheauanzinoalcnna voltaleallre^4&fìfanno' 

^ gradire afmondov della qual cola perauentnra ci c6n<^ 

uerra dire alcuna èofa poco apprefìb« Hota habbiama; 
conchiùfo che ciafcuriodec parlare-^ de fcriuerc nelìa\ 
lingua della patria fuaogentUe^ ro:^za che fìfia,dc peti: 

H } 




Digitlz0d by Google 


n5 p&retedKprtxzttote della pàtr!a,& dé Tuoi ddhl Ali' 
turali, 5t p^r moftrarlcfi rcuercnte, 6 c grato antiponcn* 
do la Tua lingua ad ognialtra forcfticra. Per la qual' 
tofa noA poflb crcderc> che coloro facdfcro bene che 
Aon tlTcndocin atheniefì diftendeano i loro componi 
Aienti in lingua attica pofto che ella folTc piu vaga , dc 
piu gentile delle altre greche « fì come non credo ^ 
chehauede fatto bene meifer Pietro Bembò a dettare 
ifuoi Afolani libri in lingua fiorentina piu tofto cheiA 
quella della fUa citta pedo che la lingua di Firenze fìa 
piu vaga )& piu gentile della vinitiana>fc altra ra^O' 
neoltrc sdr addotta da lui non fi potelTe adducete ini<* 
tcuradel fuO fatto. Altramente di nccelfitai latini huo 
mini doueanorlafciando fiat da parte la loro , firtiuere 
in quella de greci piu gentile,& piu vaga.Uche egli di To 
pra reputò fcoHUeneuolezza grandifliroa. Adunque 
non puovno fcrittorepaefimo mcHa da parte la fua liA 
gua fcriueroin quella d* vn’ altro paefe , con tutto che 
lìaintèfa dal popolo filò per lefopraJctte ragioni , de 
molto meno in quella del paefe, ohe nò étntefadal Tuo 
popolòjperdochcoltre aqùello,chctftato detto, fi co : 
me altri (ente noia ad vfatcbn vh'mutolo ,da cui fa bi- 
fogno intendete alcuna cola nccelTaria, cofì la patria fi 
fcntc òffenderc per la firrittura del fuó cittadino nò in-' 
tefa.Ma fi potrebbe dubitare , poi che la dipintura non 
può figurare fiadofi ddtro da termini della natura huo 
tno che habbia le qualità còtraric tra fedi due popoli» 
come farebbe Vn*h uomomezzo bianco, come è tutto 
biSco il popolo d*Alamagna,dcmezzo ncro,comc è tut 
to nero il popolo d’Ethiopiaai^ trouldofi huomo na* 
turalmdte cofi fatto ne douddo ragioneuolmdtc la ^ 4 . 
pttura pafiaf fitori de còfìni naturali,fe la fcrittura pòf* 
fa rapprefentare le lingue diuerfedi due popoli come 
farebbe la torcanadclalombardaùi vn trattato folo, de 

pare 




pare che la/crlttìirano habbialncio auataggioalcuno 
xnaggiorc che s'habbia la dipintura nel foprapofto clic 
. pio,cóciofia colà che efla fia rapprefentatiua. d' vn po- 
polo folo,il quale naturalmente non fuole parlare due 
Ungueale pcrchelofcrittorc fappia due lingue le dee 
^riuedo c6 lode potere cogiugnereinfiemc/i come il: 
dipintore perche fappia bene effigiare rhuomo biaco, 
& l'huomo nero non dee le qualità cetrarie d'amSduni 
cogiugnere infieme nella figura fola d Vno huomo.Ma 
che diremo d’Homero,il qu ale cógiufe infieme in vna 
tefiurafola no folaméte le lingue di duenationLma di 
quattro anchora?Certo io no fo che altro rilpodere fc 
nó che>poi che egli habito in diuerfi pae(ì>& andò qua 
& la perla grecia,nc di lui fi feppe mai chiaramente chi* 
fbfTe il padre , o quale folle la patria^ potè egli a buona 
equità vlare tutte & quattro le lingue della grccia,co^ 
ciofia colà che la loquela fbrefiiera quado elee di boc* 
ca forcfticrapGto no ci offcndeJLaódc quella d’Hòmc 
ro fi come di foreftiero a tuttele citta dlGreeia &di cit 
radino a tutte n5 potè ofFcndd:c alcuno. HoraArifio 
tele nella poetica forfè ad elTempio d' Homero cócede . 
gencralmcte a tutti i poeti narratori la licfea di potere 
vfare tutte le lingucjl che al prefentc ne lodo ne biafi- 
mo. Appreflbfi può dubitare, fe al trio Ila hiftorico,o 
poeta narratore d* vn pacfcintroducGdo alcuno fbre- 
fticro afare alcuna diceria diritta debba vfare le parole,^ 
che egli v fa narr Jdo , o pure le forefticre quado folTcro 
intefe dalla patria fiia?Hora brcucm€tcrirpódcdo è da 
dire,che rapprefcntàdolo Icrittorcla lingua del popo- 
lo, come c fiato cóchiufo,&nó quelle lingue, che egli 
la , dee ragioneuolmcnte potere vfare quelle parolè 
d’vif altro popolo , cheilfud vfarebbe in fimile calo, 
ciò c i nfino a quattro o a lèi parole , & non pia Peiy. 
cicche il popolo comraunemcnte nonià rapprcfcA- 
tarcpiu parole d’vn’altro popolo fenza errare. Quindi* 

c che il Boccaccio dille rapprcfentandoynviniriano.. 
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Che fc qucl?Chc fc qucl?& anchorcLVoi non l’hauri da 
mi donna Brunetta, voi non l*hàuri da mi,& vna Cicilia 
na.Tu m*hai mifo lo foco all’ arma tofeano acanino. • 
-Hora anchora fi potrebbe dubitare fé il poeta tragicò, 
comico, Scoloro che compongono ràgionamchti 
ìnattodebbano&poflanovrarc variclingue fecondo 
che introducono perfone di diuerfi popoli a ragiona* 
re. Et quantunque Arinotele non conceda ai tragico 
la varietà delle lingue & per confeguente volendo noi 
fèguire !*• autorità fila dOueffimò dire ohe fi douefie nc 
garela varieta delle lingue al tràgicò,’& irifietac al có- 
inico,6c a glialtri fcrittori diragiohamenti in atto, pcr- 
' dbehe non e ragione , per la quale la dobbiamo piu o 
meno concedere o negare all’vno che agli altri, non di 
meno fi puo farecofi fatto argomento,per lo quale pa 
re che di necefiìta fi debba concedere la varietà delle 
lingue a loro. Se il dipintore hòn puo'conlódcf vól€do 
dipingere Aleflandro il Magnbjacui figura é cbnòfciu 
tiffima , in luògo fuò dipi^crcvn . vecchio cohbarba 
lunga & Canuta, de te non fi può in palco far comparire 
Vna perfóna Veiftìta alla tedefea, o con panni di religio- 
ne volcdo altri rappreicntare Eteocle ire diThebe,cUcri 
do cofa vie piu che manifefta al popolò afcoltantc & n . 
guardante,chci rethebani anticamente non vcfiiua* 
no nc alia tedefea, nc alla prctcfca,nc allafratcl[bà;pér- 
che fi dee pótereintrodurre Eteocle a fauéìlàrc in lin- 
gua athcnlcfe, fapcndofi cheiThebani paflauanodo- 
ricoanchora che il poeta autore della tragedia nella 
quale fi rapprcfétàffc Eteocle, foflc athcnic(c?Parcadu 
que che altri rapprefentàndo in atto alcun fauellatorc 
fi debba prender guardia che ilpòpolo afcòltante & ri 
guardante non pofiafiptouarcìa faudlaper nonfu^ 
La qual còfa fepér aucntura fi conccdefie,fi coucrrcb * 
bc concedere che non folamentc i greci alcuna volta 
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^iion haaeOcro fatto bene, ma che tutti i latini anchort' 
Tempre haueflbno fatto maleA tragici, & comici, & al 
tri fcrittorì di ragionamenti in atto, che fanno ragiona 
re i greci con lingua latina. Hora lafcieremo all' aguto 
lettore il trouare la folutione del fopradetto argome^*' 
co, óc pafTeremo a dire come il Bembo ha per collante 
chela lingua tofeana habbiavoci 'afufficientia perle 
materie altc,mezzane,&bairerenza pero darne pruo- 
ua alcuna,& lènza fallo intende della lingua fcritta,per 
cicche fé intcndelle di quella, che (1 parla contradireb 
be a felfelTo , il quale pòco appteAbchfaramente rifiu- 
ta il parlar del popolo , 6c vuole che noi ci attegniamo 
nel profare allo llilo del Boccaccio , & nel rimare allo 
ftilo del Pctrarca.Ma veggiamo fe noi trouiamo la co- 
fa llar cofi Jo per me non fo quale fi^ la materia alta, ne 
quale la mezzana, ne quale la balla. Ma fe bene, che il 
popolo ha alcune cofe,che fi pofibnòcTiiamare dime* 
diche , de alcune , che fi polfbnò chiamare cittadine 
fche,dc alcune,chefi poìTono chiamare forelhere.Le di 
melliche fono quelle, che fono in cafa,dc fi trattano in 
' cafa,come fono malTariccie,dc cofe appertendteairvfo 
della cafa, de al nalciméto,de alPalleuamdto de fanciul- 
li,allcbaìie,afanti,aile fati, alia moglie, de atuttala fami 
gliacofi dì dtta,come di villa>de alle Tue operationiJLe 
cittadinèfche fono, come le guerrc,le paci4 magidrati, 
i reggimenti publicUc nozze,le dicerie, i ra'gionamen- 
' ti delle noueUe auenute,o*non auenute,vere ,0 falle, ò 
vcrifimili,de limili colc.Leforediere fono le lcienfce,dc 
tutti gli'nfegnamenti delle lingue, de di rìtorlca, de bre-' 
uemente di tutte le arti nobili, de vili. Et fo anchora, 
che altramente parla di ciafettna delle predcttecofe 
vna perfona alTottigliata ne gli dudi delle lettere, de al- 
tramente vn nobile cittadino,de altramente il commu 
ne popolo,c i contandini.£tappredb lo, che ne lo Itilo 
, del Boccaccio in prola de Ipeticdmentc ridringendoci 
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noi alle ttoucllc, ne lo ftilo del Petrarca in SeHb 
predare voci fuffìcientemente a fignificar tutte le pre- 
dette cofe,a tutte le predette maniere«d’ huomini . 11. 
^hc,fe altrine dubitaflì>fi pua prouare cofi. La dipiiv. 
tura d* vn* huomonon mai, dato conofeiuto o pervi-» 
da,o per vdita da quel dipintore, che la vuole di mio-- 
no dipingere , non può effer figurata con certezza di 
verità fé nò in fu quella faccia^n fu la quale egli la truo 
uadipinta.Perche,fe egliladipingefi'e in fu V altra fac- 
cia, con tutto che s’ imaginalTc come potefle efler fat- 
ta, potrebbe, nondimeno di leggiere prendere errore, 
a come farebbe colui, che veggendo mezza faccia del 
la figura con Tvno Qcchio,dipinge(Te anchoral’ altra 
mezza con i- altro occhio potédo il dipinto dfere da- 
to da quella parte lofeo, fi come era dallVna parte, po- 
gniamo Philipp© o Annibaie. Parimente la lingua, che 
fi dee cogliercdàlla fcrittura non fi può ritrarre (c non 
in fu qucllafaccia, in fu la quale ci è data lafciata- fcrìt- 
ta,eflendo la predetta lingua morta nella bocca degli 
huomini viui , nehauendofenc altra conofeen za, che 
quella, che ci porge la (critturada quale lingua, nò che 
lo credeflfi,chc fi potelFc ampliare,o vfare in altra ma- 
teria fuori di quella doueè data vfata,anzi penferei> 
che aìtrinon poteffe fapere fc la lingua del libro mor- 
ta fofic dellapiubcUa,& della più acconcia alla mate- 
lia trattata di quel tempo,© iè foflc della vecchia , a 
dellamoderna di qudtcmpo,ofe letraflationi,&le 
altre figure delle parole follerò communi al popolo 
di quel tempo,o particolari di quello fcrittorc. Adun^ 
que fe ci ridrigniamo allo diio del Boccaccio, & del Pe 
trarcanon potremo hauerc fiifficientc numero divo- 
ci da fignificare tutte le materie predette, ne acconcio 
alle predette conditioni d' huomini prefuponcndo, 

; . ' . . , che 
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thè il Boccàcci, e lPctrafta hahBiànù fcriiucn ra- 

gionato in lingnadiucrfa da quella del noftro temprt^ 
ralcjcome chiaramantc afferma il Bembo, non haueh- 
de trattato V vno fè non come hatratoré o hiftorico 
alcuni ragionameti di noiiclle>& Inalerò, fi come poeta 
4namorato,fc n6 alcuni pcnfìcriaiworofi,le quali cofe 
fono vnaparticclla dclla materia cittadinefea fcruan- 
doefli folamentelaconditione del nobile cittad ino. 
Ma confidcriamo le materie in vn’ altra guifa acciò 
thè meglio fidimoftri,come ne lo ftilo del Boccaccio, 
ne quello del Petrarca pofia donare tanta douitia di 
voci, che baftiatutte pienamente. Coficomeildipin- 
torepuo figuraretre maniere di cofe vcdeuoli,Pvna 
delle quali fi può chiamare ^ratiofa agliocchi di cia- 
fcuno,&l' ahra gratiofa agliocclii d’ alcuni , & la terza 
odiofa ad ognuno, coli medefimamente può lo fcrit- 
tore con parole rapprefcntarc tre maniere di mate- 
riedar gratiofa a tutti gli afcoùantija gratiofa ad alcuni^ 
&1' odiofa a tutti. Ma perche appare chiaramente che 
la materia dal Boccaccio,^ dal Petrarca trattata ègra 
tiofaa tuttijfcguitache non habbiamo rapprefentata 
con parole ne la maniera della materia gratiofa a po- 
chi, ne la maniera della materia odiofa a tuttUa quale 
nel vero è larghifilma. Hora fi come ciafeuno dipinto- 
re non fi prende a dipingere tutta la’mpiffima maniera 
delle cole vedcuoligratiola a tutti, anzi hò dipinge pu 
refempre tutta la maniera piu riftretta delle cofe vede 
uoli ad alcuni,che fepcrauctura dipingerà mappamo- 
^,no dipingerà pero,ne triangoli, nc forine quadre, nc 
firn ili cofe,che dilettano fblamcte gli* ntedéti , ficomc 
anchorà,ciafcunolcrittorc non tratta tutta la maniera 
ddla matcriagratiofa apochi, chefe fcriuera d'Aftrolò 
sia no ^cri aera però di loica. Aduq? p io ftilo dell' vno 
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& dell^ altro fcrìttore predetto non <1 trotteranno tan* 

. te voci , che polTano palefare la materia odiofa a tutti» 
ne la gratiofa a pochi, poi ché non n'hanno trattato 
punto,Be tutta la gratiofa a tuttijpoi che non n'hanno 
trattato fé non d' vna picciola particella. Ma perche al> 
tri potrebbe dire, che del difetto delle parole odiofe 
tutti, non fi dee tenere conto alcuno>non parendo che 
fi debbano fcriuere cofe. odiofe a tutti, che coll come 
il dipintore fì dee guardare di dipingere cofe odiofe al 
popoio,appo il quale viue, le quali o (bno tali per mal* 
uagita ^ mcnte^ cóme traditori, beftemmiatorijadri, 
& Oiuili,o per diininuimento difenno, come (ciocchi, 
pazzi, (l'mplicij de (ImilljO perdishonefta naturale, co* 
me parti vergognofe del'corpo humano,atti de cengia 
gnimcnti dishoncfti ,0 pcrifchifelta, come immondi-* 
tie,vfcite, de (ìmiliiO per danno, come incèdi, piene d'ac 
que»fconfitte,o per vergogna, come prigionie, foggio* 
gàtione de altrccofe talf Cofi lo fcrìttore lì dee guarda 
le di rapprcfentarc le cofe per quclleparolc, che polTo 
no fare fdegnarex> arroflare il popolo afcoltatcdc qua- 
li.(bn 6 le fignifìcatiuepropriaméte dell* arditezze dei 
le be(lémie/> di quelle cofe , o di que modi di dire , che 
per, ifciocchezza danno da ridere a popoli drcoftanti, 
ole (ìgnifì'catiue propriamente dellédishone(la.ole(i 
gnifìcatiuc propriamente delle*mmoditic, de delle co* 
fe abominetìohiO le (ìgnifìcatlUe propriamente d'alcu 
na vergognalo d' alcun danno del popolo. Ma non di- 
meno io dico dall'altra parte, che cofi come il dipinto^ 
re potrà alcuna volta per certi rifpetti dipingetele co-, 
fc predette che s* è affermato di fopraeffere a lui intera 
dette, come fe dipingclTe vn beflemmiatorcfulminato 
da dio por effaltamento della gloria diuina^ de per con * ^ 
lolatione delle, diuote pcrfbnc , o fc dipingcfle vn paz- 
zo che f offe quali miniilro dell'occhio della giuftitia,, 
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come quel pa;szo, che fi traflc dietro Ciurlaci pedo ca 
peftro apprclToilBbccaccio^ofc dipingeflele parti ver 
geguofe del corpo humano pefdimoftrare le malatic;, 

0 Tordi^o della natura a philofophand. Se a medican 
ti,o fé dipingelTe alcun danno publico ammendato dai 
la liberalità d’aicun ricco cittadino» o fìgnore» o alcu« 
na ingiuria publicagloriofamente vendicata , cofi po- 
trà lo Icrittorc rapprefentare con parole fignificati* 
ue propriamente le arditezze delle be(lcmie,o con le 
iignifìcatiue propriamente le dishonefta facendo vn 

. libro diftinto de cali di cofcìenza per informationc de 
confclTorijpoi chefotto il papa altri è corretto a con- 
felTarfì particolarmente delle be(lemmie»& delle pa- 
role dishonefte a perfona religiofatcome a punto efeo 
no dalla’mpura bocca, acciochepoflano clTcregaftiga- 
te piu,o meno agraméte dal confelTore fecondo la fbr 
ma piu, o meno beftiale, che fono proferte,o facendo 
alcuno volume di ftatuti,accioche dal giudice polTano 
eifere punite lècodo la pena ftatuita (òpra dafeuna be- 
ilemmia,o motto dishonefto.£t potrà anchora lo fcrit 
tote vlàre le parole iignifìcatiue prò priamerìte delle 
parti dishonefìe del corpo humano, dcdelle’mmoQdi- 
tie in ifcriu6do T arte del medicare per potere iniègna 
re propriamcntele malàrie, &lcmcdicine di quemem 
bri,e i legni cheli colgono dalle lordure, de parimente 

1 rcmèdi,o in infegnandò alcuna Ipeculatione intorno 
a quelle de air altre parti del corpo humano.£tapprefi 
fo allo fcrittore in componendo vna comedìa li conce 
dono nò pure parole rideuoli,dc motti lciocchi,dc mo 
di di dire da perfone rozze, ma anchora certe ree profe 

' renze, ,dc feemamenti * , de accrcfcimcnri , de ^afporta* 
^ menti di lèttere per conferuarc la conditioneaella per 
fona idiota parlante.Ma io non giudichcreipero che il 
poeta facefie bene, fe in comcdia,o in altro ragiona- 
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. mentolo quale folTcpcrpcraènitc igliorccchi dei po? 
f)olo,pcr cònfcruarclaconditionedcl parlante , vfaifc 
parole o fignifìcanti propriamente Tarditezze delle bc 
ftcmmic,o fignifìcanti propriamente le dishonefta per . 
.non fare,come dicemmo ,o fdegnare,o arroflarcil pò- 
polo afcoltante , fi come iltrefi non giudicherei che il 
poeta facefie bene ad vfare alcuna figura di parole po- 
coconucnientcallaconditionc del parlante perifehi- 
farelc bcftcmmic o le dishonefta, fi come fece Virgilio 
che difte con figura di parole imperfette Nouimus de 
qui tc. Non eflendo cofa ycrifimile,clie il paftorctrafit 
to con parole ingiuriofe dall'au€rfario,&rifcaldato 
d’ira in luogo folitariohaucfle vfatafimilc imperfet- • ' 
rione di parole, la quale fogliono vfare glihuoniini cit- 
tadinefchiinvdicnza del popolo per non offenderlo. 
Laonde io configlierciil poetacheinfimili poemi no 
fi lafciaffe riduccre in quefti palli pcricolofi,ne quali, o 
CGiìfcruando la conditone del parlante foflc coftret** 
to a difpiacere agliorecchi honcfti degli afcoltanti, o 
non yolendo.difpiaccre loro foffe coftretto a non con 
fcruarclaconditioncdcl parlante. Vlrimamentelo 
fcrittore potrà adoperare le parole propriamente Tigni 
ficatiue di danno, o di dishonorc, quando l’vno già è fta 
to ammendato,iScr altro Icuato viac Hora appreffo 
.antjponeuail Bemboia lingua fiorentina otofeana a 
^tuttc l’ altre lingue^ italiane, & poi prefo tempo vole- 
va che gareggiafte conia latina, & vltimamenre prò 
cedendo auanti vuole che ella la vinca per vnavocc 
fi>la che non può eflcre fignificata con vna voce fola 
latina ciò c VALORE, & non s* aucdc,cbc 
quando quinci nafccffe la vittoria , chela lode non fa- 
^.ebbe propria della lingua fiorentina ò tofeana , ma % , 

'cottt.mune a tutte le lingue d' Italia. Pcrcioche Valore 
a’y fa ^ofi in Lombardia, de nella Marca de aitrouc,co- • 

* “ ^ t ^ ' 
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35.2. PARTICELLA DVODECIMA. Bel- 
» 1 a & piena loda è qucfta Giuliano del voftro parlare, 
ti difle lo Strozza, & come io ftimo, afiChor vera-, poi 
„ che ella da iftrano, & da gludieiofo huomo gilè da- 
jf ta. Ma voi M.Federigo che nc dite : parai egli che co 
„ li ila ? Farmi fenza dubbio alcuno, rifpofe M. Fcderi- 
„ go: & dicone quello fteflb, che M.Carlo ne dice.il che 
^ li può credere anchora per queftojche non Iblamcn* 
„tc i Vinitiani compofitori di rime con la Fiorentina 
•^lingnafcriuono, reietti vogliono edere dalle genti} 
„ ma tutti gli altri Italiani anchora. Di profa non pare 
„ già che anchor fi veggano oltra i Thofeani molti fcrit 
tori.Et di do anche non è marauiglia : conciofiaco- 
,f fa che la profa molto piu tardi è fiata riceuuta dalVal* 
„tre nationi,che il verfo Perche voi vi potete tener per 
contento Giuliano} al quale ha fatto il ciclo natio & 
„ proprio quel parlare ; che glialtri Italiani huomini 
„pcrclcttiO'ne feguono ,& è loro ifirano. Allhora 
^mioFràtcllo, Egli par bene, da vna parte didej^. Fc- 
„ dcrigo,che per contento tener lei ne debba Giuliano: 
„pcrciochc egli ha lènza fua fatica quella lingua nel- 
„ la culla & nelle fafeie apparata; che noi dagli auttor 
^ ri il piu delle volte con l’ oda dure difagiofamente ap 
» pariamo . ’ Ma d’ altra non fo io bene fenza fallo 
7 » alcuno che dirmi : &vicmmitalhora in opinione di 
V, credere, che l’ edere a quelli tempi nato Fiorentino, a 
7, ben volere Fiorentino lcriucrc,non da di molto van». 
„ raggio. Perdo che oltre che naturalmente fuolc a- 
7 ,uenirc,chc lecofe, delle quali abondiamo, fonò da 
noi men care hauute : onde voi Thofehi del voftrò 
parlare abondeuoli meno (lima nc fate , c1k‘ noi 
,>non facciamo: fi auiene egli anchora, che pcrciochc 
,>voi ci nafccte&crcfcete,a voi pare di faperlo a bafiàza: 


i> perla qual cofa non ne cercate altramente gli Tcritto 
ri a quello del popolarefco vfo tcnendoui (bnza paf> 
far piu auantiùl qualcnel vero non è mai coli gentile» 

,» coll vago^come fono le buone fcritturc. Ma glialtri» 
ttchc Thofeani nò fono>da buoni libri la lingua appr6* 
wdendol* apprendono vaga 6c gentile. ‘Coline viene 
n perauétura qucllo^cheio ho vdito dire piu voltc>che 
p, a quelli tempi non coll propriamente ne coll riguar- 
ndeuolmentc Icriuete nella voUra medellma lingua 
voi Fiorentini Giuliano ; come 11 vedecheferiuono 
p degli altri.ll che può auenire etiandio per quello; che 
n quando bene anchora voi pei: meglio fapere fcriuere 
'p habbiate con diligenza cerchi òc ricerchi i vollri aut^ 
ptorhpure poi quando la penna pigliate inmano^pec 
p occulta forza della lunga vfanza, che nel parlare ha- 
uete fatta del popolo , molte di quelle voci & molte 
», di quelle maniere del dire vifi parano m al gr ado vo* 
pdro dinanzi ; cheoffendono , Acquali macchiano le 
pfcritturc:& quelle tutte fuggire Ócfchifare non lì pof 
p fono il piu delle volte.il che nò auicnc di coloro; che 
pio fcriuere nella lingua vollra dalle buone compoll* 
p rioni vollrc folamcnte , & non altronde hàno appre- 
p fo.Non dico gialo do;perche non cene po0a alcuno 
p e^rere>in cui quello non habbia luogo: lì come non ha 
pGiuli^oin voi: li qualeda fanciullo nelle buone let' 
p doni auezzocolì ragionate bora, come quelli IcrilTc- 
p ro, de quali s* è detto. Ma dicolo per la maggior parte, 
p o forfè per glialtri:che io non fo,fe alcuno<dtro s'è^de 
„ voftri;che quello in ciò polTa,'che voi potete. 

Gl VNT A. Amcpare,chc elio Bembo per quel- 
lo, che dice nel prolago del fecondo libro di quello vo 
lume la douc facendo tre fchierc di fcrittori della lin- 
gua vulgate fecondo i tempi nella prima ripone mef- 
fer Guido giudice da Mel&na,dcPieu:o Crefeenzo da 

Bologna, 
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^ologna,li quali pure flif'ònod'altrànatiohe che di to- 

(c:ana,& molto antichi, & fcriflcro fecondo lui in profa 
vulgate , quantunque s* inganni, come ff moftrera in 
quelluogo,(i diftrugga la ragione, che qui aflegna per 
che anchòfà molti ìcritrori di prò fa non fi veggano ol- 
tra i tofeani diccndo.Conciofia cofa che la prùfa mol- 
to piu tardi è fiata riceuuta dall’ altre nation^clicil ver 
fo.Senza che io potrei nominare maefiròTadco da Bo 
logna pure molto antico, il quale veramente fcriflc in 
profa,& fi truoua ahchora trale altre cofe la fu a ritorl- 
cà vulgate /il quale lenza fallo farebbe da riporre per 
r anticliita in quella primafehieraBembefea , & forfè 
per lo primo, nella quale no rìconofeo ninno de nomi- 
nati dal Bebo’p iferittore di ^fai. Hora qui fi difputa,fc 
a quefiitSpi fia meglio l’cffere nato fiorétino a ben vo 
Icre fiorétino (criuerc,chc forcfiìero,& fi còchiude per 
•certe ragioni, che per far ciò meglio èrcflcrcforcfticro 
chefiofétino.Il che n^fo qnato fiahcverocòfidetàdo 
noi la cofa tbfi.t) noi vogliamo che la lingua fiorenti- 
na, nella quale dee fcriuere il fiorentino,e*l fórefii ero fi 
truoui (blamente ne libri, o nella bocca (blamente del 
popolo fiorentino,© nella bocca del popolo, & ne libri 
parimente quella medefima^o nella bocca del popolo, 
& ne libri in parte quella medefima , & in parte diuer» 
■fa.Adunque fe vogliamo , che fi troui folamcntc neli- 
bri,o vogliamo>c1ie ne il fiorcntino,neil forefircro (lu- 
di punto i libri,© vogliamo che il fiorentino c*! forefiic 
ro vgualmente (ludi i libri , o vogliamo che il forefiie- 
ro folamente gli (ludi , e*l fiorentino no, o vogliamo, 
che il fiorentino folamente gli (ludi, c’iforefiicro no, 
‘Hora ragionando quando vogliamo che la lingua fi 
truoui folamente ne libri^dico che non ha dubbio alca 
no che nel primo, nel quarto cafo fcriucra meglio il 
fiorentino che il foreftiero , fi còme hel terzo fcriucra 
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meglio il fbrefticròycKe il fibr^tino.Ma-il dubbio gran.* 
de confiftc nel fecondo caTo » do è quando il fìorenti«^ 
noe*! forefUero vgualmente (ludi i libri, ma la folutio- 
ne del predetto dubbio H può inucHigare per quella 
via. Quanto lo'mparante vnalingua nuoua polTicde 
lingua piu diuerfa, tanto con maggior dlfHculta fa^mpa 
xa,(i come per cagione delTempio noi italiani apparta 
mo con minore fatica la lingua latina per la fimilitudi 
ne che ha con elTo Iella nollra vulgate, la quale ci è qua 
^i vn piaccuole grado a per uenire a quella, che non fan 
no le barbere natio ni.Adunque per imparatela lingua 
fiorentina de librlmeglioè4’circrefìorcntino,che fbre 
fliero,poi che quelli polllede la lingua piu dilTimile, òt 
quelli la piu Umile imparandone rvnoin quel medell- 
mo fpatio aflai co poca pena,& T altro poco co alTai pe 
naEt apprclTo,pcrchc colui,che s’intende più d’vna.lin 
gua pecca meno nella ^pricta nell* vfarla che no fa co- 
lui, che fen’int^de meno pure anchora in ciò fi truoua 
il fior€tino haucre vàtaggio.Ma perche a cofuijche pof 
fiede lingua piu Umile alla’mparata può elTcndo inga^ 
nato dalla fimilitudine piu ageuolmente venire fcritta 
.alcuna parola, o modo di dire della lingua fimilc polTe- 
duta in luogo dell a’m parar a,che non può a colui, che 
polficde lingua diflìmilcjfeguita che per non contami^- 
Tiare con diuerfa lingua lalingua de libri nello fcriuc- 
ic fia meglio l’eflcrforeftiero,che fiorentino. Hor,poi - 
chemaggior vitib c rep utato 1* vfarc le parole non prò* 
priamente,cher vfarc parole foreftiere, conciofia co- 
fa che fi pofla con lode alcuna volta vfar le forc(liere>> 
ma le non proprie non mai , fi decconchiudcrcche 
meglio è r cficrc fiorentino che foreftiero per iTcriucj- 
le bene quando l’ vno & l’ altro coglie la lingua deii. 
bri foli. La qital conclufionc non voglio miga, che 
/ditermini la qucfìiòhe^cheparc quali del tutto fimile 
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a qucfta moffa dà alcuni vàlenthuotnini à nóftri di 

cioè, fe fia meglio a volere puramente fcriucrc lati- /{t 
no , che èia lingua fola de libri ,non parlar mai latino/ 
o parlar fempre latino, conciofia cofachc lìa daditer- 
minarc che per far ciò fia meglio nonparlarmai lati- 
no, che fempre. Et la ra^oneèmanifefta,chcnon e 
pofllbilc parlando runa via latino parlare pivramentc 
latino , fa non dimeno vn* habito reo fimilcal 
puro latino ,il quale per la fimilitudinc quando altri lì 
mette a fcriucrc fpelTo inganna lo fcrittorc. 11 dicnon 
auicnc a colui che parla tutta via vulgate non poten- 
do clTere ingannato cofi ageuolmente dalla fimilitu- 
dine. Hora quello reo habito non aiuta punto'al- 
'trui ad imprendere la lingua latina pura, o ad vfarla in 
ifcrittura;non clTendo eflb naturale , ma accidentale, 
vegnente dopolo’mparamento della lingua latina, 

& non andante auanti, nc può cjQcrfoftenuto mefeo- 
landofi con la puralingua latina come lingua foreftic- 
ra,pcrchcè linguad* vn foioA^non d* vn popolo. La- 
onde non dee hauerc i priuilegi ,che foglionoliaucrc 
le lingue de popoli quantunque forcflicrc. Diche feaU 
xuno dubi raflTc, vegga l* efperienza ne letterati oltra- 
•xnontani, che continuo parlando latino mai noniferi 
uono latino puro,& negl’ italiani, li quali non parlan- 
do mai latino fcriuono molto piu puro latino di loro** 

Hora tornando a noftra materia dico che fe il frorcnti- 
nò c’iforcftiero vogliono fcriucrc nella lingua, che fi 
truoua folametc nella bocca del popolofìorètino,féza 
fallo egli è meglio cflcrefìorctino,chcforcfliero,ne ere ' 
do che fi trUoui perfona, che giudichi piggiorc la poffef 
fione naturale, che Ì*accidètalc,Ticfo vedere che vaglia 
qucftoargomètoBèbefco.Voitofchi dclvoflro parla- ^ 
re ahódeuoli meno Amane fatc,chcnoi nófacciamo, ^ 
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‘ quafi che feguiti quefta cóclufionc, poi che ne fate me 
no (lima dunque fete meno atri a fcriucrcchenoi no- 
jSamo,&do è a punto come fc altri diceflc. Perche vói 

* hauetc piu denari dimc,&:mcnoftimanefatc,dunquc 
fete meno atto afpendergli che nonfbno io. Anzi l'a- 
bondanza della lingua opera|^geuolczza dello fcriuc 
rc,&lapocaftima,chefi fa della lingua non la’mpedi- 
fee punto.Ma quando auiene,che la lingua nella quale 
dee fcriuereilfiorentino,elforeftieroé quella medcfi 
ma nella bocca, & nc libri, perche non fi truoua mai nel 
la bocca del popolo, & ne libri fenza diftintione, con- 
ciofia cofa che quella della bocca dcrpopolo fia gene- 
rale a tutte le materie,&quella de libri fpetialc alle ma 
tcrieinefiì contenute,come la lingua del Decameron 
del Boccaccio c rpctiale alla materia hiftorica cittadi- 
nefea, & appreflb quella del popolo di quel tempo era 
mcfcolata di lingua nobile &vilc, la doue quella del De 
cameron c folamcntenobirc,perchc4ìco fimìre liqgua 
non é lenza dìftintione nella bocca del popolo, & ne 11 
bri, parrà forfè a fcriuere bene in quefta Ijngu a, che fòf- 

'' fc meglio l* eflere foreftiero che fioietinQ,pcrcìochc il 

. foreftiero apprendendola da-Ubri non coglierà fe npn 

, la /penale alle materfe contenute in cfll , & la nobile, 

* ma ir fiorentino parcdògli da vantaggio di faperla per 
edere egli nato & crefeiuto in lei rifiuterà di volere ve- 
dere alcun libro, & potrà ageuolm ente prendere la lin- . 
gua propria d'ell’altrc materie in luogo della conueni- 

. ente alla fua,& parimente prendere della lingua vile in 
luogo della nobile.Ma non oftantc do io crederci che 
fofic meglio anchora in queftb cafoa ben volere fcri- 
uere l’ efier fiorentino che foreftiero,o vcgga,o no veg 
ga il fiorentino gli autori che hanno fcritto con làlih- 
gua del popolo, quantunqueio non fappia vedere ca- 
gione ninna, perche il fapere veramente,© il^darfi ad in. 
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tendere di. fapere alcuna lingua o altra cofa operi che 
altri non voglia vedere gliautori , che hanno ferkto in 
quella lingua, o di quella cofa, & fpctialmcntc quando 
perciò Hanno alcuno grido, non già per bifogno che 
creda hauerc,ma per potere giudicare, fé il grido fia 
ragioneuoleono .11 che è molto piu pungente ftimo- 

10 a far che altri vegga gliautori , che non è per poco il 
bifogno d' imparare. Ma pollo che il fiorentino non 
vegga gli autori perche nó dee egli'fcriuer meglio che 

11 forcìliero, il quale fiorentino anchorache non pàr« 
lafle bene come fcriflbno gliautori, ferine non dimeno 
bene quando Icriuc come kriflerogliautorhaltrimen- 
ti feguirebbe che il primo autore non hauelTc potuto 
fcriuere perfettamente,poi che pure eflb anchora par- 
lauamen perfettamente, che non ifcriueua.Nemipof- 
fo fare a credere che fia maggior fatica ad vn fiorctino 
a feiegliere la parte dellalinguanaturalmétc faputa da 
lui , che conuenga alla materia fua fpctiale dall* altre 
parti, o la nobile dalla vile che fi fia al forefiiero>ad iiii- 
pararc vna lingua del tutto nuoua & accidentale a lui 
da alcun libro.Hora per le cofe fopradeUe appare chia 
ramente,che cofa dobbiamo credere quandola lingua 
nella bocca delpopolo,& ne libri è in parte quella me-' 

. defima,& in parte diuerfa, cóciofia cofa che fenza dub 
bio alcuno fia meglio l’ efier fiorentino, che forefiiero 
* hauendb già diterminato noijche fia meglio T efier fio 
tentino che forefiiero, quando la lingua è folamentc 
nellabocca del popolo, o anchora folamente ne libri, 
altramentefaremmo altro giudicio della parte, che no 
habbiamo fatto delruttoi 
36.29. PARTICELLA DECIMA TERZA. 
' *„ Io M. Carlo, riprcfeilMagnìfico , lafciando da parte 
„ quello, che di me hauete detto 5 a che io rifponderc 
».non vogliosnon vi niego già , che egli non pofla efie- 
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>»re,chc MPIctrovoftro frafcIlo& dcglialtri,clicTiorSt{ 
n ni nò fono, la lingua de nollri antichi ferì ttori cò m ag 
wgiorc diligCza nò feguano,& piu fegnatamete co c(Ta 
9> perauctura non fcriuano di quello^ che (criuia noi:& 
voglio io ripormi tra gli altri i da quali voi per voftra 
3 >cortcfia tolto m’haucte.Ma io nò fo,fc cgUfi debba^ 
f>quc(lo dire, che il voilro fcriuerein quellaguifa piu fu 
„ da lodare, che il noftro.Pcrciochc,comc fi vede chiara 
„ m Stein ogni regione & in ogni popolo auenirc,il par 
I, lare & le fauclle nò fSpre durano in vn medcfiino da- 
to:anzi elle fi vano o poco o molto cagiado ; fi come 
„fi cagia il vcftirc,il guerreggiare , & glialtri collumi 5c 
„ maniere del viuerc,comc che fiaPcrchc le fcritturc,(ì 
5 , come anche le veftc & le arme , accoftare fi debbono 
ty 6c adagiare cò Tvfo de tepi,ne quali fi lcriue:cÒciofia- 
^ cofa che clTo dagl i huomini,chc viuono,hano ad eflcr 
^ lette & intefe;& nò da quelli, che fon giapaffati.Era il 
„ nofiro parlare negliantichi tepl rozzo & grò fio & ma 
„ tcrialej& molto piu oliua di còtado,che di cittàPerla 
„ qual cofa , Guido Caualcanti, Farinata degli Vberti, 
„Guittonc,&molt*altrilc parole dellorofecolovlado 
p lalciaronole rime loro piene di materiali & grolTc vo 
,,ci àltrefi:pèrcioche &Blafmo,&Placerc,&Meo,&Deo 
^ difiero affai fouStci 6c Bellore, óc Pallore, & Lucore, Se 
„ ^maza,& Saccente, ScCoralrnStc fcnzarifguardo Se 
„fSza còfideratione alcuna hauerui fopra,fi come quel 
„li che anchora che vdite nò haueano xli piu vaghe Nc 
„ flette guarijche lalingua lafciò in gran partela prima 
„ dura corteccia del pedal fuo. Laonde Dante Se nella 
„ Yitanuoua,Sc nel Conuito, Se nelle Canzoni Se nella 
„ Comedia fila molto fi vede mutato Se differente da 
j, quelli primieri, che io dico:Se tra quelle fne co pofitio 
* ^ ni piu fi vede lontano da loro in quelle, alle quali egli 
ì> pofe mano piu attempatO|Che nelle altre: il che argo<i 
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i^mcttto èjchc fecondo il mutamSto della lingua fi mu 
■ „ taua egli, affine di poter piacere allcgcnti di quella fta 
» gionc^nella quale effo ferì uea. Furono pochi anni ap- 
9, preflb il Boccaccio & il Pctrarcha : i quali trottando 
7>medctìmamente il parlare della patria loro al trettan 
j» to o piu anchora cangiato da quello, che trouò Dan- 
„ tc , càgiarono in parte altrcft i loro componimenti, 
^ora vi dico,chc fi come al Pctrarcha & aFBoccaccio 
i, non farebbe fiato diccuolc,chc eglino fi folTero dati 
„ allo fcriuere nella lingua di quegli antichi lafciando 
», la lorojquantunque effi T haueflcro & potuto Sefapa 
9, to fare : cofi rie piu ne meno pare che a noi fi difeon- 
9, uenga lafciando quefta del noftrofecolo il metterci a 
„cóporrc in quella del loroxhe fi potrebbe direMCar 
»Io,chc noi fcriuere volcfimo a morti piu che a viuiLe 
^bocche accócie a parlare ha la natura date aglihuomi 
^i affine che do fia loro de loro animi, che vedere co* 
„ piutamentc in altro fpecchio non fi poflbno , legno 
„& dimofiramento: dequefio parlare d’vna maniera 
»fi fentc nella Italia 5 & in Lamagna fi vede cflcrc 
„ d' vn* altraj & cofi da quelli diuerfo ncglialtri luoghi. 
„ Perche fi come voi Se io faremmo da riprendere 5 fe 
^noi a noftri figliuoli faceffimo il Tcdefcolinguag-* 
», gio imprendere piu tofto che il noftro : cofi medefi- 
9, man^cnte fi potrebbe perauentura dire che biafi- 
„ mo meri rafie colui 5 il quale vuole innanzi con lalin- 
„ gua deglialtri fccoli fcriuere, che con quella del fuo^ 
„Taceuafidcttequcfic parole il Magnifico : deglialtri 
„mcdcfimamétc fi taccuano afpettado quello, che mio 
„FrateIlorccaflcaIlo'ncontro: il quale incontanéte m 
„qucfta guifi rifpofcjDebolc de arenolb fondameto ha 
„ liete alle voftrc ragioni dato , feionon mMnganno 
„ Giuliano dicendo , che perche le fauellefi mutano, 
9, egli fi dee femprc à quel parlare , che c in bocca delle 
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„ genti, quando altri fi mette àrcriuère,appreirare& 

„avicinarc ì componimenti: conciofiacofache d’efl'et 
„ letto deintefó da liuominì, che viuono , fi debba 
„ cercare & procacciare per ciafcuno.Pcrciochc (è qut 
„ fto folTe vero, ricfegguirebbechca colorò, che popò 
„larcrcamete fcriuono, maggior lodali coniienilTedai 
,, rcj che a quegli , che le (critturc loro dettano & comi 
pongono piu figurate & piu gentili: &Virgilio meno 
„ farebbe (lato pregiatojchc molti dicitori di piazza òt 
„diVolgo.perauenturanonTurono:conciofia co fa che 
„egli affai fouente nc Tuoi poemi vfa modi del dire in 
„ tutto lótani dall’ vfanze dcl.pòp61o:& còftorò nò vifi 
„ difeoftano già mal.La lingua delle fcritturc Giuliano 
„ nò dee a quella del popolo accoftarfi 5 fc nò in quato 
„accofladouifi nò perde grauità, nò perde grandezza t 
„ che altramente ella difeoftare fe ne dee& dilungarci 
’iquàto le batta a matenerfi in vago & in gentile ttato.ll 
„cheaiiiene perdo, che appunto non dcbbonogli ferir 
■ „ tori por curar di piacete alle genti folamentc,che'fo»' 

^,no invita quando effi fcriuono, come voi dite 5 maH 

” quelle anchora,& perauentura molto piu, che fono à 
„viucre dopo loro:conciofia cofa che ciafcunola eter 
” nitàallc fuc fatiche piu ama,che vn bricue tempo. Et 
, percioche non fi può per noi compiutamente faperè 
■ quale habbia ad edere l’ vfanza delle fauélledi quegli 
” huomihi,che nel fecolo nafccrano,che appretto il nò 
‘ ’,ttro verrà 5 & molto meno di quegli altri, i quali apprel 
” fo noi alquanti fecoli nafccrannoi è da vedere che al 
’’ le nottre compofitioni talcforma, & tale (lato fi diaj 
^^che elle piacer poffanoin cia(cunactà,& ad ognifeco 
’’ lo ad ogni ttagione effer care:d cohk diedero nella la 
,, tina lingua a loro componimenti Virgilio, Ciceroncj 

degli altrij& nella Greca Homero,trcmótthene , 6c 

„di molf altri a i loro:i quali tutti non mica fecondoil 

parlare 
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i, parlare che craiii vfo & in bocca del volgo della lo- 
„ ro età, feri ueano j ma fecondo che parca loro che bc- 
. ne lor mettefle a poter piacere piu lungamentc.Crc- 
>, dete voi che fc il Petrarcha hauefle le fue canzoni 
>, con la fauella copoflc de Tuoi popolani j che elle coll 
„ vaghe coli belle folTero,come fono, coli care co fi gcn 
„ tili \ Male credetc,fe do credete . Ne il Boccaccio al- 
,,t refi con la bocca del popolo ragionò: quantunque 
„ alleprofe ella molto meno fi difconuenga,chc al ver- 
„ fo. Che come che egli alcuna voIta,ma(fimamcnte 
„ nelle nouellC) fecondo le propofte materie perfonc 
„ di volgo a ragionare traponedo s’ ingegnafie di farle 
„ parlare con le voci,con le quali il volgo parlauaj non 
„ dimeno egli fi vcdc,che in tutto P corpo delle cÓpofi 
„tioni Tue elfo è cofì di belle figure di vaghi modi,& dal 
„ popolo nò vfati ripieno ; che merauiglia no è, fe egli 
„ anchora viue,&lungifsimi fecoli viuerà.ll fomiglian 
,,te hàno fatto nelle altre lingue quegli fcrittorija qua 
„li è fiato bilbgnop cóto delle materie, delle quali dii 
„ fcriueànó , le voci del popolo alle vòlte porre nclca- 
^ po delle loro fcritture: fi come fono fiati Oratori & 
„ compofitori di Comedie , o pure di cofe , che al po- 
„ polo dirittamente fi ragion ano: fe elfi tuttauia buo- 
„ ni maefiri delle loro opere fono fiati . Quale altro 
»,giainai fuschc al popolo ragionafie piu di quello, che 
„fe Cicerone? Nondimeno il fuo ragionare in tanto 
„fi leuò dal popoloj che egli femprelblo/emprcjvrii- 
„co, tempre fenza compagnia è fiato. Simigliantc 
„ mente auenne di Demofthene tra Grcd,& poco me 
„no in quelP altra maniera di fcriuered'Arifiophanc 
„ & di T ercntio tra loro & tra floiPcr la qual cola dire 
„ diloro fi può, che efli bene hannq ragionato colpo- 
,0 popolo in modo che fono fiati dal popolo intefijma 
„ non in quella guifa, nella quale ilpopolo ha ragiona- 
to con loro . Perche fc volete dire Giuliano, che agli 
‘ ■ L 


Uo 

„ Icrittorl (Uabcnc ragionare in nurùcra,cKcc(Ti da! pò 
„ polo fiano intcfijio il vi potrò concedere non in tne- 
„ ti, ma in alquanti fcrittorr tutta via:ma che effi ragio- 
„ nate dcbbanojcomc ragiona itpopolo,qucfto in niii- 
„no vili cóccdcrà giamai^ono in qucftacittà molti, & 
„credo io che ne lianonellavoftraanchoraji quali orS 
,, do, come lì fa, dinanzi alle corone de giudici,© altra> 
,, mente agllorccchi della moltitudine configliando 
„ come che lIa,truouano & vTano molte voci nuouc de 
„pcr adictro dal popolo non vditcóo ne dicono molte 
„vrate,ma tutta via le pongono con nuouo fcntimcn- 
„t050 anchorada altre lingue ncpiglianos farcii lo 

„ ro parlare piu rignardcuolc de piu vago: le quali tutta 
„via Ibnodal popolo intcfe,o perche c 3 l le diriuano da 
„ alcuna v(ata;o perche la catena delle voci, tra le qua- 
„ liellefon poftede fa palcfi.Vlàno ctiandio moiri ino- 
„dr & molte figure del dire fimilmcte nuouc al volgo,’ 
„ & non dimeno per quelle cagioni medclTme da efìb 
„ intefe.ll che fe nel ragionare olTeruato accrcfcc digni 
» tà& gratiajquato fi dee egli ofìcruare maggi orm ere 
„ncHc fctitturcrOltra che infiniti fcrittori fono, a quali 
„ nò fa mcftiero cCTcrc intefi da volgo: anziefiì lo rifiu * 
»tano & fcacciano da i loro cóponimcnti, folamcnrc 
„ad efil i dotti &gli foicntiati huominiammcttcdó.Ne 
„ quefto folam€te fanno nelle cópofitioni, che eflì agli 
„fcigtiati fcriuonojmain quelle anch ora molVc volte,. 
P, che dettano & indirizzano a no dotti. Scriue delle hi- 
„rognedclcótadoilMantouanoVirgilio;&fcriiieac 5 
pjtadiniinuitadogliad appararle cofe,di che egli ragio-; 
^naloro-Trlttavoltafcriucin modoj che nò che cota- 
„dino alcunor ma niuno huomo piu che di città , fe n 5 * 
„dottogràdcmStc &letrcrat04>iio bene & cópiuramò 
„tc intèndere, ciò che egli fcriue.Potraffi egli per quclVo 
^ dire, che i libri deltopcrc della villa di Virgilio no fia-^ 

tini còponi 
ichcallccd 
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i^^ofìtioììi d'alcfi fecolo dona gtido,4càuttòrità:raa fo 
f>no pochiiTmii huomini di ciafcu fccolojal giudicio d« 
«quali, perciò che fono ciTi piu dotti degli altri reputati, 
«dauo poi le geti &la moltitudine fcdejchc p fe fola giu 
«dicare no fa dirittametc,& a quella patte il piega c5 le 
i,fue vocila cui ella que pochi huomini, che io dico, (e tc 
«piegate. Et i dotti no giudicano che alcuno bene Icri^ 
i,ua;pchcegli alla moltitudine & al popolo polTa piace 
«re del fccolo i nel quale efib fcriue:ma giucca a dotti 
« di qualuq; fecole tSto ciafeuno doiicrpiaccrcsquifo 
«egli fcriuc bcncrche del popolo no fano cafo. E' aduq; 
«da fetiuer bene piu che fi.puocpcrdoche le buone ferie 
„turc prima a dotti & poi al popolo del loro fccolo pia 
« cedo piacciono altrcfi & a dotridc al popolo degli al- 
arti fccoli parimetc.Horanii potrefte ctirc, cotcfto tuo 
«fcriuerbene onde fi ritta egli,&da cui fi ccTca?hafs’cgli 
^fépre adimpredcrc dagli fcrittori antichi &paflati?N 6 
.«piaccia aDio fqprc Giulia no^ma fi-bene ogoivolta,chc 
^/migliore &piu lodato è il parlare nelle fcritturc de paf 
;«fatihuominÌ 5 che quello che è oin boccao nelle Icrit 
«ture de viui. Nò douca Cicerone o Virgilio lafciado il 
«parlare dellaloro età ragionare co quello d'£nnio,o di 
«quegli altri, che furono piu antichi anchoradi lui; per 
«cicche e-fii haarebbono oro -purhllinojchc delle pre- 
« tiofe vene del loro fertile & fiorito lècolo fi traheua, 
«col pióbo della rozza età di coloro cagiato: fi come di 
«cefte che no doucanoil Pctrarcha & il Boccaccio col 
3 , parlare di Dante, & molto meno co qiicUo di Guido 
«Guinicclli & di Farinata & de i nati a quegli anni ragio 
«nare.Maquàtcvolte auienc, che la maniera della Un. 
«gua delle pallate ftagioni è migliore , che quella della 
preste no è;tatc volte fi dee p noi co lo ftilc delle paf 
«fate ftagioni fcriucrc Giuliano, & tió co quello del no- 
«,(l:ro tSpo.Perche molto mcgUo&piulodcuolmctc ha 
. «urebbonodc^fato &vcr(cggiato&Scncca&Traquillo 
i.&Lucano 5:Clahdjano& tutti quegli fcrittori, che do 
poi Ciulig Ccfaic^Sd’AuguftoiScdopo qu?lj^ 
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„ monda bi felice età ftati fono in fino a noi; fc cfli nel* 

„ la guifa di que loro antichi, di Virgilio dico & di Cicc 
„rone,rcritto haucflcro;chenon hanno fatto fcriu6- 
„ do nella loro:& molto meglio faremo noi alrrefi ; fc 
cori lo ftile del Boccaccio , & del Petrarcha ragione- 
„ remo nelle noftre cartctchenon faremo a ragionare 
„ col noftro ; pcrioche fenza fallo, alcuno molto me-* 

^ glio ragionarono effi, che con ragioniamo noi. Ne 
„fic,per qucfto, che dire fi pofTa, che noi ragioniamo 
„ &rcriuiamo à morti piu che a viul A morti fcriuono 
„ coloro; le fcritturc de quali non fono da perfona Ict 
„tc gìamai;Ofc pure alcuno le Icggcjfono que tali huo 
„ mini di volgo, che non hanno giudicio, & cofilcmal 
5 , uagic coic leggono, come le buone: per che cfll mor- 
„ti fi polìbnoalle fcritturc dirittamente chiamare, & 

„ quelle fcritturc altresì ; le quali in ogni modo muio^ 

• „no con le prime carte. La latina lingua,!! come fi dif-. 
;i,fepur,dianzl era agli antichi natia, & in quel grado 
„ mcdefimo,<ihc è bora la volgare a noi : che cofi l’ ap^ 
„prcndcuanoeffi tutti, & cofi laufauano; come noi ' 

„apprendiamo qucfta& vfiamone pinne meno. Non j 

„ perciò ne vienc;che quale bora Latinamente ferine, 

^a morti fi debba dire che egli ferina piu che aviui;per 
^cioche gli huomini,de quali ella era linguajhora non 
„viuono;anzifono giambi ti fecoli flati per lo adietro. 

„ Ma io fono forfè troppo ardito Giuliano; che di que 
„flc cofe con voi cofi affermataméte ragiono;& quali 
„comc legittimo giudice voglio fpeditanicnte darne 
„ fenteza.Egli fi porrà porcia,quado auoi piacerà, altra j 

„ volta meglio vedere,fe quello, che io dico,è vero. Et 
„M.Federigo alcuna cofa uici recherà anchoraegli Jo 
„p me niunà cofa faperei recare fopra quelle, che fi fó 
„dette,DifleaqueftoM.Federigo,forrepcrcio,cheaggi 
„ugncrc no fi può fi pra’lvero.Ma io in- aueggo che il di 
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7,fara pcrauftiira be fatto, che noi pèfiamo di dipartir- 
„ci.Nc io altrcfi voglio dire piu oltra,rirpofe il Magnifi 
„co:pofciacheolanuouaFiorentinalinguaorantica 
„ che fi lodi maggionrmente ; 1* honore in ogni modo 
„Jne va alla patriamia. 11 dipartire adunque M. Federi- 
,,'go fia quando a voi piaceife M. Hercolc non dimeno 
„ s* è de fuoi dubbi rilbluto abafianza. 

GIVNTA. fi da principio & fine alla queftio 

nefe fi dee per noilcriuerc con la lingua che s* vfa in Fi- 
renze o in Tofeana al prclentc, o con la lingua dclPe^ 
trarcà,& del Boccaccio prefuponédofi tuttavia chela 
lingua de predetti autori fia diuerfa da quella di Firen- 
ze o di Tofeana al tempo prefentc.Dclla quale qiieftio 
nc perche in raccontando le ragioni per l' vna parte Se 
peri’ altra afferma ilBerabo molte cofe come vere, o 
còme acconcie al punto della queftione,le quali io cre- 
do elTere falfe o lontane, non fara mal fatto che auanti, 
che io dica quel che mi pare della Tua diterminatione, 
Tignifichi quali cole io creda clTer falfe, & quali lonta- 
!ne rendendo ragione della mia credenza-Primeramen 
te io non credo, che fia vero , che il parlare fi debba ac- 
codare all’vfo del tempo,& per confeguente lo fcriue - 
re per qucfto,che le vedi, & le armi vi s’accodano cflcfi 
dol’vno& le altre mutabili,conciofiacofa che la mate 
ria,onde fi fanno le vedi , & la materia, onde fi faniiole 
armlfi polTano chiamare immutabili, pcrcioche è fem 
pre quella delle vedi o tela o pano di lino,o di feta o di 
fimiie cofa,& quella delle armi o bronzo,o rame,o fer- 
ro,© acciaio p d’altra fimiie cofà,ma la formi cjcìlevè- 
fli & dèlie armi è mutabile fecòdoi tempi, pcftéWè in al 
cu.tepo S’ylano le V€dilunghidime,&in alcUhà altro 
brèuiffimT, & quando fimplici & quSdo dòppie^*& tal- 
bora le lunghiffime,o le breuidìme,o le fimplici,o le 
doppie fatte ad vna guifa,o fatte ad vnaltra. Et quedò 
medefimo auiene delle forme delle armi. MalamatCf 
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ria,ónde fi fall parlare, fono le parole, la qualmatcriaè 
mutabile fccòdo i tepi, fi come afferma anc bora il B5- 
bo,cIic altre parole s’vfauano auati Dante & altre s’vfa 
reno dopo Dante nella lingua noftra. Ma la forma del 
parlare è immutabile pcrciochc tutte quelle forme del 
le figure che può riccuere il parlare humano no fono ri 
ftrette ad vfb di tepo , ma in ciafeun tSpo fepre fi (bnO 
vfotc p lo paflato^k s* vibrano p bauenirc,quadoil bifo 
gno le richìedc.Laonderargomctarcdall'vfochc fi fet 
na nel mutameto formale d’vna colà al mutametò ma. 
tcriale d’vn’ altra, no credo io che ftringa molto.Ma po 
fto che la m atcria delle vcfti,& delle armi & non la for- 
ma fi mutalTe,fi coinè fi mutalamatcria,&no laformat 
del parlare, che fi cóchiuderebbc altro,fc no che fi do- 
uefie parlare co la lingua del popolo prefenteni che n6 
niegala parte aucrfaria.Maè da por mctc,chc due fono 
glivfi del parlare, l’vno de quali è nella bocca degli huo 
jnininuitabiÌe,comc diccmo, quanto calla mataia, & 
Imm utabile, quanto è alla forma, S^Taltro è nelle Icrlt- 
ture immutabile quato è alla forma 6c alla materia , la 
douclevcfti,& le armi no hanno fe non vno vfo ,che e 
in quanto s'adattano al corpo humano, per coprirlo & 
difendcrlo.Ma fe niifi dicefle,anzi l’vfo delle fcritturc è 
mutabile Se quanto alla materia, Se quanto alla forma 
non già per fé , ma per accidente , cioeper ignoranza 
de lettori* la quale dopo alcun lungo tempo foprauc- 
gnendo opera, chela materia s'ignora, do è nons' in- 
tencono le parole , Se per confeguente non fi ricono- 
Xcc la forma delle figure, e da rifpondercjche fe noi 
concederemo » che ogni iecolo debba fcriuere nella 
faaUUgua^chefcnza fallo Tara poco meno mutabile 
l’ vfo del parlare contenuto nelle fcritturc di quello, 
che è nelle bocche degli huonaini,pcrdochel'ignoran 
zadcìcttori opererà ciò* la quale Tempre moltiplica 
piu,multiplicando piu i parlari delle fenuure , perciò^ 
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che,fc cifoffcropropofti tati parlartin (crittura , quaci 
di tepointepofonoftati nelle bocche degli htiomini 
da apprSdcrc per potere intSderek fcritturc quale in- 
gegno miracolofo o qual memoria eterna ci farebbe 
di medicre? Aduqj ci dobbiamo guardare damultipli* 
care i parlari in ifcriucdo.nc dobbiamo haucrc tignar* 
doniuno nello fcriucrc a prcfentihuomini, cómiinq; 
cfll fi parlino, perciochc ninno fc no è vano/criuc a prc 
fenti,Bene il Sauioparlaaprefenti, mafcriuc a lotanio 
per luogo o p tcpo.Horai lòtani o per luogo o per tc* 
po h^o o hauràno lingua diuerfa dalla nofirale prele* 
tc.Adunquefcguita,chefi dee fcriuerein quella fauel- 
la, nella quale hanno fcritto i noftri pa(fati,pcr pò mul 
tiplicai^elclinguc delle fcritture^& generare ignoraza 
ne lettori, li quali noftri paflati fono molto da biafima-’ 
re, fé hauendo vna lingua de fuoi maggiori già adopera 
ta in iferittura u’ adoperarono vn’ altra aggiugnendo 
numero di lingueallc rcrittc,& maggiormente noi fa* 
remo da biafimarc,fe (èguiremo l' crror loro,& Tacere 
fccremo di nuouo multiplicando le lingue delle icrir- 
turc,& procacciando morte a noftri, & agli altrui fcrit- 
tl Appreflb per fot tilmcntc guatare, che io mi faccia 
non difccrno perche douedo Giuliano de Medici prò* 
uarc, che ciafeuno deeferiuere nella lingua dclfuo fe- 
cole, dica male della lingua del fecolo diGuido Canai- 
canti, di Farinata degli Vberti,& di Guittonc, nella qua 
le fecodo che qui s* afferma tutti & tre fcrilTcro, perciò 
cheio non ho mai Icttaovdita ricordare ferii turaniu 
na di Farinata,& foggiunga, che perciò effi (crifTeroin 
quclla,perchc nò n* haueuano anchora vdita dellapiu 
bella argomentando conua la parteycheintendena di 
proli are quafi volefle, che lo fcrittorc douefte fcriucrc 
nella lingua piu bella,^ nò in quella del fècole fuoqua 
lunque ellaÌifia.Hora«fciovoUi&faperercfofre verq^ 
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ofalfo che la lingua fiorentina al tempo dcT predetti 
tre fcrictori foffe rozza, groffa, materiale, & piu olente 
di contado che di citta, mi bifognerebbe eonfiderarcla 
cofa in quefta maniera. I contadini riceuono il parla- 
•re da cittadini, fi come communcmcntc i fudditiricc- 
uono il parlare da Tuoi fignori. Ma i contadini ricciicrc 
noi poflbno,fcnon cprimain coloro,dacui efll il deb- 
bono riccuere. Per la qual cofa cflendo le lingue in . 
perpetuo mutamento è di necefìl ta che prima il parla- 
re fi muti ne cittadini, elle il mutamento pafil ne con- 
tadini dipendendo il filò mutamento da quello decit 
‘ tadini.Laondc fcguita,chè quel pàrìare,chc è antico ne 
cittadini fia in iftato vigorofo ne contadini , & quello 
che è in iftato vigorofo ne cittadini , non fiaanchora 
apena paftato ne cotadini.Il che lenza altra ragione Te- 
fpcrienza chiaramente dimoftra, Hora potè agcuol- 
mente efierevero che molte parole antiche al tempo 
di Giuliano dcMcdicifi trouafleroin bocca degli huo 
mini del contado fiorentino, le quali al tempo di Fari- 
nata degli Vberti erano fiate vfate da cittadini di Fi- 
renze,fi comenon negherei io, che hoggifi trouaffero 
parole del fecole del Boccaccio in bocca de contadini 
che piu non s’ vfano tra cilttadini iu FirenzeXa qual ra- 
■ giònefenoi vorremo feguitare potremo, ficuramentc 
àffermarc , che non pure la lingua del fecole di Fari- 
nata che fi parlauà inFirenzc,ma quella del fecole del 
Boccaccio anchOra>óc di qualunque altro (ccolo fia, o 
fia fiata , o fia per efierc rozza, grolfa, materiale,& piu 
olente di contado che di citta. Et intendo queftoio 
quanto s* appartenga a corpi delle parole & a modi di^^ 

^ re,pcrcioche i contadini quanto s'appartenga agli acci 
denti delle parolc'per cagione della preferenza per la 
‘ rozzezza lo^o fono fempre differenti nel fauellare da 
«.''cittadini. Diche ne parla Giuliano, ne può parlar e, non 
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r 


267 

^ «{Tendo vètifimilc i che Firenze al tempo di Farinata & 

di Guido, & di GuittonCjChc era citta tanto egregia ha- 
uelTe i viti) della proferenza villcfca. Hora io non pof- 
' fo cóprenderc,comei predetti autori Guido & Guitto 

ne nò hauelTero anchora vdite delie voci piu vaghe di 
j quelle Blarmo,Placcrc,Mco,Dco3cÌlore,FalloreJLuco 

re,Amaza» Saccente, vf^ndo effi parimete BiafimoJPia- 
cercjMiOjDiOjBellezzajO Bilta,Faiio,Luce, Amore, Sa- 
uro, o qual piu vaga haucflbno potuto vdire da ripor- 
re in luogo di Coralmentc,non effendolcne poi mai in 
alcun libro letta alcuna, con tutto che in parlando ge- 
neralmente fi dica Cordialmente, che vale quello ftcl- 
fo.Sicome non poflTo compredere come Mio JDio3cl- 
kzza & fimili fieno piu vaghe di Meo,Deo, Bellore, & 

• di fimili,o vdite doueflero cflere parute piu vaghe agli 
antichi.Certamétc fe ci propogniamo dauanti agli oc- 
chi della mente tre rccoli,cio è quello, nel quale fi rite* 
/ neua anchora alcun vefiigio della lingua latina, & nel 

quale anchora s' vfaua di dire pogniamo Meus ,Deus, 
& quel di Farinata, nel quale fi diceua Meo,Deo, c’I no- 
llro , nel quale diciamo Mio , Dio, noi ci potremo agc- 
uolmente imaginare,che al primo fecolo farebbero pa 
rute voci poco vaghe Meo, & Dco in luogo di Meus,& 
-di Dcus,fe le hauefle vdite,&molto men vaghe Mio, & 
-Dio,fi come dall' altra parte al noftro paiono poco va- 
ghe Meo & Dco , de molto men vaghe Meus & Deus, 
ma al fecondo pareuano con vgual differenza men va 
r ghcMeusDeus,&Mio&Dio,che non pareuano Meo 

& Dco.E' non dimeno da fapcrc,che hoggidi in Lom- 
k bardia s' via di dire Meo, Dco , Eo anchora che per la 

, grò fifezza della lingua non fi proferifeaO finale. Hora 
fc ci piaceffe di rifpondere a quello , che fi foggiugne 
per fermare quefta opinionc,chc noi dobbiamo fcriue 
re nella lingua del fecolo noftro, ciò è che Guido, Fark 
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nata , Se Guittone fcrifTcro in quella del Toro, &Dànt^. 
in quella del fuo,e’l Boccaccio e*lPctrarca in quella del 
fuojfe non ci piaceffe quella come troppo acerba rilpo 
Ha che clTi habbiano fatto male in multiplicando le 
lingue delle fcritture^& perdo non dobbiamo noi fe^ 
guirc l’dTempio loro,potrcmo dire,chc le loro Icritta- 
re conteneuano cofe che battana loro a manifcttarc fo 
lamente al fuo fccolo,& alle perfonc, che allhoraviuc^ 
nano non infcgnate>ne fornite d'altra lingua che della 
naturale come fono donne, & huominiidiotLMa fc ha 
netterò voluto fcriucre aglihuomini dcfecoli futuri 
no haurc;bbono adoperatala lingua del fuo fccolo, fai 
uo fc n óhauettero antiueduto quella douere ettcre in- 
tefa dall’età vegncti^ppreflb,a quello che Giuliano di 
cc che fcriucre nella lingua del fecolo pattato fi potreb 
bc dire cttere fcriucre a morti piu che a vini, è da rifpo- ‘ 
dercjche anzi fcriucre nella lingua dell’ età dello Icriu 
tote è fcriucre amorti,perciochecomehabbiamo detì» 
to cttendo la lingua delle bocche degli huomini in con 
tinuo mutamento > & perdo generandoli ignoranza 
ne lettori futuri con lo fcriucre nella lingua cambieuo 
1 eseguita che fi fara fcritto nella lingua de morti, quan 
do fi fcriuera in quella dell’età dello fcrittore. Ma fcri- 
ncrcaviuièfcriuere inquellalingua chcdura&lem- 
pxe s’ impara, & s’intende per gli lettori. Anchora Giu- 
liano argomenta in quella guifa. La natura ha date le 
bocche acconcie a parlare agli huomini perche il par- ‘ 
lare Ila dimottramento dell’ animo loro, adunque 
non dobbiamo fare infegnare a nottri figliuoli lin- 
gua tedelca , adunque non dobbiamo fcriucre con 
la lingua degli altri fecoli , anzi dico io fe vogliamo 
che nottri fidinoli vfino co tedefehi non fata male al- 
cimo a fargli imparare il linguaggio tedefeo , & fc cre- 
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(fiamo che le noftrè fcritturc debbano pemenire alle 
mani di coloro che intendono o intenderanno la lin- 
gua degli altri fecoli faracofa benfatta a dettare an- 
chora le noftrc fcritturc in quella lingua. Non adun- 
que focena itiefticrc a ragionare dell’ acconciatura del 
le bocche data dalla natura agli huomini a parlare,:nc 
del parlare in quanto è dimoftramento dell’ anin}p> 
che perdo non fi conchiude che fi debba piu feriti ere 
invna lingua chein vn’ altra, ma fi doucua ragionare 
delle perÌonc,alle quali altri o per volontà o per vb- 
liganone fcriuc fecondo lo’ntendcrc delle quali fi dee 
eleggere la lingua delle fcritture. Oltre accio. Si di- 
fputaiia fé fi doueua per noi fcriuere nella lingua che 
due nella bocca del popolo prefente, oin quellacon 
laquàleha fcrittoilPetrarca e'I Boccaccio, & peralcu- 
ne ragioni Giuliano de Medici haucuaconchiufbchc 
era da fcriuere per noi nella lingua, che viue nella boc- 
ca del popolo prefente ,& Carlo Bembo nel principio 
del fuo ragionamento in rifpondcndogli fenza parlare 
delpunto della queftionepropoftafauella fi come Giu 
liano hauefle affermato & conchiufo che fi-douelTe 
fcriuere nella lingua del vulgoo de ciarlatori,&negato 
che lo fcrittore nonfi poteflc in parte alcuna feoftare 
dalla viltà della lingua del cómun popolo. Et no dime- 
no no fi cópréde pitto perle fue parole che habbia o af^ 
fermata l’vnacofa,o negata raltra.Pofciavcggafi il Be- 
bo com e fia ben vera quella c6clufione,che fc altri ccr 
cheta, &pcaccierad’dìer letto &intcfo da coloro, che 
viuono doura fcriuere cò la lingua del vulgo, cóciofia 
xofa che lo fcriuere ppriamete co la lingua del lettore 
opererebbe bene che la icrittura fatta cò la lingua del 
vulgo fofTcpiu ageuolmgteintcfa dal vulgo fe il vulgo 
folle il lettore, ma nò opereramigache fia letta da co- 
loro clicviuonO;pcrciochc^trin5s* induce a leggere 
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Ogni rcrittura,che intende anzi ne fprezza & rifiata a! 
cuna, & (penalmente queIla,chequato è alla lingua ef- 
fo fi da ad intendere fcnza durami fatica di fare coli far 
tao migliore,& tanto meno fara letta da nobili popo- 
lani, li quali odiano la fauella vile del vulgo,fi come ver 
gognofà alla citta, &alcuni di loro non bene la'ntedo- 
no tuttaPoi in quanto il Bembo dice,che Virgilio s* al 
lontana dall* vfanzedel popolo, (c egli poco apprelTo 
non accompagnafle i profatori co poeti in ciò, che gliu 
ni,d^gU altri non folam ente fi fono dilungati dal par- 
lar del vulgo, ma anchora dal parlare del popolo,io ere 
dereivche parlando diVirgilio allontanato, dalia lingua 
del vulgo, & del popolo del fuo fecole gli voidTè con- 
cedere,& attribuire quella coli fatta allontananza per 
cagione di grandezzata quale pare che Arillotele con 
ceda pur per ciò al poeta tragico ciò è vna certalonta- 
nanza limitata,& tanta,quanta baftaflc per generare la 
debita gradezza:,ma por che ialTegna oltre mifura fmo 
derata nò pure a Virglio & aglialtri poeti,maaprofato 
ri anchora,io m’aueggo, che egli parla dVna lòtanaza 
molto piu ampia di quella, che permette Arillotele al 
poeta tragico per apparer grande o magnifico&per- 
auenturaparlad’vnatanto ampia, che non fidee,nc 
può comportare in poeta ninno o tragico o non tragi 
co che fi lra,£c molto meno in profatore, conciolia co- 
la che fc non ci vogliamo partire dalla verità fcriucrc 
non Ila altro che rapprefentareil parlare del popolo le 
condo no dimeno che li truoua piu ordinato & degno 
& conuenicntc nella maniera delle perfone limili allo 
fcrittore. Horacome li potrebbe follcnerc & leggere» 
vnpoetanon che vn prefatore, che mefcolando paro- 
le forellierc & modi di dire forellieri tra Icfue fcrittu- 
rc,& trafportando in non vfata maniera le parole pro- 
pTie,& dilordinandole s' allontanane in tutto o anche 
la in gran partcdal parlare vlitato da quelle perfone 
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del popolo, tra le quali effo poeta & prefatore è da 
riporre, o ne rafTomìglia alcuna parlante fecondo la ra 
gioneuole conueneuolezza ì Anchora il Bembo dice 
che la lingua delie fcritturenondeeaquelladel popo- 
lo accoftarfì^ fé nein quanto accodandouifì non per- 
de grauità,non perde grandezza, & moftra di non fape- 
re che Taccoftarfi con le fcritturc o lo feoftarH dalla lin 
gua del popolo non opererà ne granita, ne leggerezza, 
ma raccoftaruifi opererà p cofi dire no(lralita,& lo feo 
ilarfene opererà per cofi dire barberifimo o altra fimi- 
le cofa.Egli è ben vero, che ci fono alcune maniere di di 
re,& d’ordini,& certe parole antiche,onuoue, ofore- 
ftiere,le quali perche s’ viano rade volte dal popolo o- 
peranoin parlare grauita,& viate rade volte opcreran- 
noia parimente nelle fcritturc,non perche fi feoftino 
dal parlare del popolo,ma perche non cITendo in con- 
tinuo vfo pare che iène fcoftino.Ma di do non intende . 
ilBembo. Oltrc'a quello che s'è veduto infino a qui, 
veggiamo an che doue ci códuce quella ragione Bem- 
bcfca.Se altri icriuc iccondo che parla il popolo piace- 
rà al fccolo fuo, ma perche dee cercare di piacere agliai 
tri iècoli anchora,la cui lingua ignora qude debba efic 
rc,adunque foggiugne cgli,dce fcriuere in lingua che 
non fi confaccia col parlare del iècolo fiio. Et io' dirci, 
adunque dee prima imparare!’ arte dello’ ndouinarc, 

& poi fcriuere in quella lingua eh e haura indouinato 
douerfi vfare,& piacere ncfecoli futuri.Etfe egli fa che 
le lingue fi mutano co iecoIi,non fata male che faccia 
piueSempilo fcrittorc delle fue icritture inciafeuna 
lingua di ciafcun fccolo futuro,accioche poifa piacere 
a tutti,o non trouandochi glinfegni l'arte dello’ndoui 
nare,& per confeguentenon làpendo come a punto fi 
debba fcriuere p piacere a fccoÙ futuri , dee feguedo il 
doucre, fcriuere in quella lingua che può piu verifimil 
mente fcruire a piu fccolila quale lenza fallo fata quel 
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la del prcfcntc fccolo piu tofto^ che alcuna altri de pii 
fati veggendo noi per efpcrienza,chc le lingue di cóti- 
nuo fono piu fimili alle proflmiamcntc paffatc che al- 
le paffatc anticamente. Laonde quella del fccolo vc-^ 
gnentcprofllniamcnte fara piu fimile a quella del no- 
Itro (ccoXo^chc ad alcun* altra de paflati, &per conile* 
quentc fara meglio intcfa,& piu cara hauuta. Hora fe- 
condo il Bébo Virgilio, Cicerone, Homcro, Demofthe 
ne, il Petrarca,^’! Boccaccio non ilcrilTero fecondo la 
lingua de popoli de fecoli loro,& piacquero a fecolilo 
ro,Q come tcflimoniano Ichiflorie^adunoue no fareb 
bc vero quello,chc egli prefupone tuttaul,chc lo S 
nere fecondo il parlare del popolo procacci gratiaap'* 
po il popolo allo fcrittore,& che lo feoftarfene gli pro- 
cacci odio. Ma fei predetti autori non ifcriueuano nel 

lalingua de popoli de fecoli loro, aduque in qualcfcri 
ueuano? Certo o fcriuc^ano nella paflata, o nella futu 
i*a,o in vna particolare. Ma nella paffata non iferiffero 
cfìl -veggendo fi quello apertamente perla differenza 
che é tragli fcrittori defccolipaffati, & loro, trattine 
non dimeno Homcro,dcl quale non pare, che fi truo- 
ui poeta piu anticoanoftridi,&Demofthenc,dicui 
gli fcrittori atheniefi ,che fono apprefo noi , fono po- 
co piu antichi.£t effo Bembo il confefla in Cicerone, 
m Virgiilo^nel Pctrarca,&.ncl Boccaccio poco appref 
fo,ne parimente fcrifferb nella futura non eflendo fla- 
ti indouini,& apparendo manifeflamente ciò effere 
falfb.Nc vltimamcntc fèrilTero in vna lingua loro par- 
ticolare,che quella farebbe vna floltitia troppo gran- 
de dadireie 1 parlare d’ vn particolare noli dee,ne può 
chiamare parlare, o anchora & alquanti , ma piu toflo 
fi può &ii dee chiamare o ziphra^o cofa fimile .Hora 
IO potrei anche piu pricmcrcil Bembo dicendo, che 

egli pure afferma che i predetti fcrittori VirgUio , & 
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Cicerone, i! Petrarca, c*l Boccaccio hanno fcritro col 
parlare della loro età, ciò è come interpreto io,[col 
parlare del popolo del loro fecolo ki quelle parole. 
Non douca Cicerone o Virgilio lafciando il parlare 
della loro età ragionare con quello d’ Ennio o di que** 
gli altri che furono piu antichi anchora di luÌ5pcr> 
cicche eflì haurebbono oro purifllmo che delle prc- 
tiofe vene del loro fertile & fiorito iècolo fi traheua 
col piombo della rozza età di coloro cangiato , fi co^ 
me dicefte che non doueano il Petrarcha & il Boc- 
caccio col parlare di Dante & molto meno con 
quello di Guido Guinicelli & di Farinata & de i na- 
ti a quegli anni ragionare . Ma perche il Bembo 
dice che il Boccaccio con la bocca del popolo non 
ragionò : quantunque alle profe ella molto me- 
no fi difconuenga,che al verfo.noi diciamo, che il nar- 
ratore non fi dee partire dalla maniera del parlare , la 
quale vfanocommunementc coloro , nel numero de 
quali è colui , che narra * Laonde il Boccaccio che 
narra, come hiftorico nobile & valente i ragionamene 
• ti di dieci perfone care & honoreuoli,non fi può ne fi 
dee abbaifare a narrare come parla il vulgo,ma no s'al 
lontana miga dal parlare del popolo parlàdo come fo 
gliono parlare i nobili faucllatori della fua citta.Ncllà 
quale hifioria fe habbiamo di fbpra dimofirato che 
tre,o quattro parole foreftiere,che s’intendano dal po 
polo afcoltantCjfi pofibno tolcrare,purche fieno me- 
moreuolijCòciofia cofa che altri narràdo foglia far co- 
fi,perchc no fi deono tolerare,tre o quattro parole del 
vulgo di quel medefimo popolo memoreuoli, poiché 
i nobili narratori foglionofarcofiin guifa che le pre- 
dette parole nel predetto calo deono efiere reputare 
per laprcdetta cagione parlar nobile &non del vulgo*. 
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Apprcffb foggiugnc il Bembo, che perche fi vede il Boc 
caccio in tutto’l corpo delle compofitioni fue efferc 
cofi di belle figure di vaghi modi,& dal popolo non v- 
fati ripieno, marauiglia non è,fe egli anchoraviuc,&lu- 
ghifiimifecoli viucra.Etio dico che io non credo che 
la vita de libri proceda dalla fcielca delle parole,6c oltre 
a ciò non credo che proceda dalle vaghe figure a tem- 
po vlatcinfieme con la fdclt a delle parole. Ma credo 
bene che mantcnendofi in vita vna lingua per altri ri- 
fpetti,le predette cofe operino che i libri àritti nella 
predetta viuente linguaquando fono per altro tolera- 
bilinon fieno di fprezzatLMentrcadunque s'intende^ 
ra la lingua, nella quale fcrifie il Boccaccio non ha dub 
bio che & per qudle parti che egli ha pcrfettc,& per al 
cune altre, non oftante qualunque diuieto degli huo- 
mini o ignoranti o inuidiofi Tara letto & viuera. Ma fc 
auenifle, chelalingua predetta piu non fiparlaffenc 
s’intendeÌTe,io non credo che le predette cofe con tut- 
tala perfettionefolTero fufficienti a porgere a fiioi li- 
bri fpirito di vitaJPoi diee il Bembo che quelli fcritto- 
ri nell’ altre lingue a quali è fiato bifogno per conto del 
le matcrie,dellc quali efll (criueano, hanno alle volte 
pofieleyoci del popolo nel campo delle loro fcrittu- 
rc, fi come fono fiati Oratori o compofitori di Come- 
die, o pure di cofe, che al popolo dirittamente fi ragio- 
na.£t io dico,che quantunque il fauellatore alcuna voi 
ta ragioni agrandilfimo numero d’afcoltatori,& alcu- 
na volta a mezzano, & alcuna volta a picciolo , nò veg- 
go perdo come debba vfare parole del vulgo riponen 
dofi il fauellatore nel numero di coloro, che parlano 
nobilmente, a quali affai meno fa bifogna introdurre a 
ragionare altrui, & fpetialmcte con lingua vile che no 
faccua al Boccaccio nelle fue nouelle.il che fi vede effe 
re fiato oflcruato da Demofthene , & da Qccrone, co 
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ucftcndofcmprclorocfifcruarclanobile fuacomiitio 
nc.Ma dall’altra parte non veggo, come il poeta comi- 
co podafchlfare il parlare vile menando per io piu in 
palco perfone vilida conditione delle quali fi falOfiche 
rcbbcjfc loro s* attribuiffero atti,o parole nobili, quan- 
tunque (ia coftretto ad visure alcuna volta U parlar no- 
. 'bile, ciò è quando mena in palco alcun cittadino nobi- 

, ic.Le quali cofe iè furono mandate ad efTetto,& piena 
' mente olTeruatc da Ariilophane,& da T erentio dii Io 

no da lodare, ma , fé fecero altramente , non crederei, 
che le ragioni del Bébo gli poteiTero difendere da biafi 
mo. ApprdTo il Bembo fa due fchicre di Icrittori l’ vna 
che ila intefa dal popolo,dc l’altra che non ila in tefa, & 

10 non veggo ragione alcuna , perche vna parte degli 
\ fcrittori debba fcriuere in lingua intefa dal popolo, de 

vna altra parte non Ila tenuta a far do, perdoche, (è B 
tr uoua lettore per quella parte/:he non c tenuta a feri 
ucre in lingua non intefa dal popolo,perche non II tro * 
uera anchora per T altra parte quando fcriudTe pari- 
mente in lingua non intdà dal popolo^ Ma fe mi B di» 
xefle vna parte degli fcrittori fcrìue materiejdelle qua<^ 

11 è capace il popolo come fono com edie,de hiBorie, de 
perciò conuiene che le ferina in lingua intelà dal popo 
lo,cio viene a dir nulla,conciofia cofa che il popolo Ba 
^capace di Bmili materie quando fono fcritte in lingua 

non intefa da lui,& con tutta la fuacapadta ne ftafen- ) 

za.Se altri vuole rapprefèntare comedie dinanzi al po- 
polo, o raccontare al popolo hiftoria,al popolo fareb- 
be dlnecefBta che le comedie & T hlBorie foflcro prò-* 
ferte in lingua intefa dalpopolo,altrimentinon pren- 
^ derebbe vtile o diletto ninno, ma la fcrittura delle co- 

niedic,dc ddle hiftorie non è fòttopofta a quella necef 
Bu,che il popolo le*ntcnda potendo trouare lettore 
inteademe fcnzail popoloAncboiaconchiudc ilB& 
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bo per cofa vera che fono de fauellatori lodati che 
parlando a giudici , ool popolo, vfano lingua h in- 
tefa da giudici o dal popolo , ma non viata già da giudi 
ci,o dal popoloja qual conclufione nò pollo approua- * , 

re,perciochc già noi habbiamo conchiufp che gràdifli 
ma differenza ha bora , & hebbe già tra il parlare , & lo 
fcriucre d' Italia , pcrcioche tutti gli italiani huomini 
fcrilTcro anticamente nel puro latino , & nouellamétc . ^ 

fcriuono nel puro tofcano,ma parlarono già > & parla- 
no bora fecondo la lingua natia della patria lorod'c vo- 
gliono artentamente elTere alcoltati, percioche non è 
cofa che difpiaccia phi o tSto nel dicitore a giudici o al 
popolo afcoltatorc , quanto fa lo (chifarcla fauella co- 
mune & popolare-Adunquc nò baila al popolano dici- 
tore a fauellare in lingua intefa da giudici, o dalpopolo» 
ma conuiene che fanelli anchorain lingua yfata da io- 
ro.Ne credo io,fì come crede il Bcbo,chc ila licito al di 
citore cofi fatto a trouarc parole nuoue,faluo fe i^on fo 
no tiratc,&originàte dalle vfitate.Neparimentecredo ^ 

io, fi come crede il Bembo, eh e gli fi a licito a traporrc 
nella fiia diceria parole informate dinuouo fentimen- ! 

to,iàluo fe non fi chiamalTe nuouofentimcnto quello,’, 
che per figure riceuute & approuatc s' è già conceduto^ 
ad altre parole,^: per do traiportandofeneP vfo in al-»» 
tre parole fi potrebbe piu tofto dinominarc antico che 
nuouo.Nemèdefimametc credo io,fi comecrede il Bc 
bo,che gli fia licito a pigliare parole da altre lingue, faJU 
Kofenon fofTcrointefe,& in parte vfate dal popolose 
credo io anche, fi come crede il Bembo, che gli fia licito 
a potere vfare pure vn modo o vna figma di direnuo^, 
na al popolo Horaft andò la còla cofi non può il Bem- \ 

bo moftrare die allo fcrittorefia licito l’ allontanarfì 
idalla lingua del popolo perciò, che è fecondo lui licito 
^ dicitoxelodato ralloiuaaa£fcne;nò dicadovero che 
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il dicitore lodato (e ne polTa allontanare. Anchora di- 
ce il Bembo , che infiniti fcrittori fono , a quali non fa 
medierò efiefe intefi dal volgo : Et iodico domandati 
do, quali fono quedi infiniti fcrittori , a quali non fac> 
ciamedicrc edere intefi da vulgo ? Certo il Bembo 
non intende d' altri,che degli fcrittori delie fèjenzie, de 
delle arti , li quali non fo già fe fieno , o podano edere 
infiniti, maio bene, che la lingua vulgate tanto celc^ 
brata del Bembo non n’ha niuno,dc la gloriofa lin« . 
gua latina non fi può con verità vantare fe non d* ha- 
uerne pochiflimi . Ma lafciando ciò da parte dare, 
domando che cofa nocerebbe a predetti autori fe' 
fodero intefi dal vulgo , o che cofa gioua loro il non 
edere rntefi dal vulgo inguifa che lo rifiutino, &fcac- 
cino da loro componimenti ì Io veggo bene che al 
popolo non fa mcdicre di leggere alcuni libri , delie 
materie de quali non edendo edb capace, ne inten- 
dendole perderebbe il tempo inutilmente leggendo- 
gli. Horafe fecondo il Bembo é da conchiudere che, 
perche il vulgo non intende certe materie di libri>qua- 
li fono feienzie & arti, fi debbano fcriuerc limili libri 
anchora in lingua nonintefa dalpopolo,auetra che i li 
bri li quali per la materia non erano intefi dal popolo, - 
non potranno edere intefi da lui per la materia &per la 
lingua,6cinquedaguifa diuerranno malageuòlidlmi 
ad edere int^i dal popolo per due cagioni ,dc- mala^ 
geuoli ad efferc intefi da gli feientiati per vna, eia 
è per la lingua diuerfa da quella del popolo , & ci 
conuerra dire che Platone con molti altri habbia 
fiatto male a fcriuere la phllofbphiain lingua athenic- 
fè,cio è nella linguadel popolo fuo, de del fccolo fuo. I 
cui libri per la lingua non fono punto difficili , perdo 
che ella è popolarefca, ma p la materia, fi come ancho- 
la gU ammaefiramenti del cultiuamento della villa da 


tici daVirgilio non erano perauéturaintefi dal popolo 
a Tuoi di non per cagione della lingua , ma per cagione 
della materia non popolarcfca^fì come quella, che con 
teneualurgimcnti,& cadiméti di flclle,&trattaualeco 
fe {Irettaraente fì come ila bene ad infegnatore d'arte 
fare. A quali infegnamenti egli inuita i contadini, & cd 
fortagli ad apprendergli,ma inuita óc conforta tali co- 
tadini,quale era cgli,& gli altri bene intendenti & atti a 
comprendere fimili ammaeilram6ti,&innenie vaghi 
di coltiuare la villa.Hora fu propolla la qucftione,fe lo 
fcrittore doucflelcriuerc nellalingua dcirccolohio,o 
in quella del fècolo degli autori antichl,ócfoggiugne il 
Bembo,chc,conciona cofa chcpaia,che colui, il quale 
fcriue nella lingua del fecolo fuodo faccia per compia- 
cere al popolo, 6c per confeguentc per ciTere egli loda- 
to dalla moltitudine, che la moltitudine non è quella 
che doni la gloria c1 grido ad alcuno fcrittore, ma fono 
alcuni pochi feientiati di ciafeuno fecolo. Laonde atte 
nendoci noi alle fue parolc,potrcmo (labilirc vna con 
elulione che non fu mai , ne fara mai da fcriucre per lo 
fcrittore in lingua del popolo del fecolo fuo^ion pot5- 
do hauerc quindi vera gloria.Si che il Petrarca e^l Boc 
caccio che fenderò fècòdo che alcuna volta parealFcr 
mare il Bembo nellalingua del popolo del fecolo loro, 
non (àrebbonoda còmendare,ne parimente i piu anti 
chi,che fecero do infìno a tato, che fì peruega a quelli 
fcrittori , li quali furono alcominciamento del mòdo, 
che altrefì non fecero bene poi che fenza fallo fcriffero 
con la lingua del popolo del fecolo loro non potendo 
li edl alzare a niuna altra pallata. Ma podo do dall' vn 
de lati prefiipogniamo quello edere vero, che difputan 
done fì potrebbe fe non dimodrare eder fallo alìneno 
xenderc dubbiofo, do è che la moltitudine nò fìa quel 
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la>che dona il grido & la gloria quanto è alla lingua ad 
alcuno fcritcore^ma alquSd pochi fcientiati di ciafcu- 
no feeolo, perche no (i dee perlo fcrittore fcriuerc nel- 
la lingua del popolo Tuo ì Perche non podbno i pochi 
dVn (ecolo folo fcicntiati,cio è i pochi del feeolo dello 
Scrittore fenza i pochi di ciafeuno leccio fcientiati giu 
dicare fc la fcrittura dello fcrittore s*acco(U alla lingua 
del fecole dello fcrittore & fuo,o Tene fcofh.poi chefe 
condo il Bembo fono migliori giudici che nò è la mol- 
titudine de libri ì Ne veggo io ragione niuna perche fi 
rimetta quello gjudicio a pochi fcientiati di ciafeuno 
feeolo trattine! pochi fciétiati di quel feeolo, nella Un 
gua del quale ferine lo lcrittore,a cui a buona equità fi 
può concedere il predetto giudicio potendo elTi para- 
gonare la fcrittura con laUngua del popolo viua,& dar 
neper do giulla fenrentia. Mai pochi fcientiati di cia- 
feuno fecole futuro come potrano paragonare la ferie 
tura con la lingua del popolo , che già è morta, fe vi Ha 
confaceuole o no^ Ma perauentura li trbuerebbe per 
fona che non reputale ben vero che i pochiilimi fcic- 
tiati anchora del feeolo deUo fcrittore douefibno efic- 
re fUmati migUori che la itiol titudine quanto è alla Un 
gua per fare nafccre gloria & grido agU fcrittori,perció 
che coloro del popolo polìbnomen dirittamente giu 
dicare della purità della lingua popolare, che piu degli 
altri vanno attorno,© piu degU altri leggono libri di Un 
gue diuerfe dalla loro natia,cociolìa cofa che quelli ta- 
li s'auezzino a lungo andare dimenticandoli la loro al 
le Unguc antiche o moderne diuerlc & foreftiere,& me- 
no riconolcano la proprietà deUa fua,che nò fanno co 
loro, che vfanomeno con pcrfoneforefticrc,o in con- 
trade forcftierc,&mcnó leggono! libri ferirti in lingue 
diuerfe,U quaU fentono qualunqueminima diiFer€n»i 
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che è tra la loro lingua & l'altrui. Adunqj pare che dclv 
ba fapere meglio giudicare la moltitudine ie la lingua 
fia pura o no purapopolefca, nella quale habbia ieritea 
lo fcrittorc,chc no làpranno alcuni pochi fcientiati,li- 
q«.alin5 fono potuti diuenir ^tali fenza clTcrc dati fuo- 
ri della patria loro, dchauere apparate lingue diuerlc 
dalla loro, et haiicre vfato co foredieriiAnchorailBem 
bo dice.£' aduque da fcriuer bene piu che (I può, & no 
dimeno qui 090(1 tratta (c(l debba fcriuer bene o ma- 
le,ma fi t \ atta in quale lingua (1 debba (criuere,la qua- 
le elettaStdabilitajfe altri vi rcriucra,quantoèa cio,fcri 
nera bene, & fc altri non vi (criucra, quanto c a ciò fcri- 
ncra male. ApprelTo Haueua Giuliano de Medici ten- 
tato di prouareche per noi non era daferiuere nella 
lingua de fecoli paflati,'ma in quella del prcfcntc per 
molte ragioni, alcuna delle quali il Bembo tralafcia fen 
za degnar di darle rifpofta, &ad alcunafi sforza di ris-* 
pondere,comcfaa quella, che fcriuendo noi nella lin- 
gua.del fecolopairato fi protrebbe dire che noi fcriuer 
volelTimo amortipiucheaviui.Hora eglilcda quat- 
tro rifpofte, tre delle quaU hanno villa d’ argomento, 
sforzante, & li crede egli ,con efle di prouare , che fcri- 
ttcndo nella lingua del fccolo palTato non iferiuia- 
mo a morti, ma dall’altra patte fcriuqndo noi in quel- 
ladcl fccolo prefente fcriuiamo a morti, conciofia co- 
la die per quella lingua faremo letti, & per quella non 
(aremo letti, óc pollo che folTiino letti, non faremo Ict 
ti fé non dal vulgo, la doue per quella faremo letti da 
(cientiati, & pc 3 lo che per quella fodlmo anchora 
letti da lcientiati,(ìcome per quella, le nollrc (critturc 
non dureranno piu che (ì faranno le prime carte, la do- 
ue per quellalc nollrc fcritturedurerano in perpetuo 
(criuendofi di tempo in tepo nuoui elTcmpijO (lamp 2 - 
dofi[piu volte. .Dich c io non veggo pruona niuna.Per- 
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ciochc fc altri è afcoltato volonticti in vna lingua, 
perche non dee anchora cflere letto volentieri in 
quella medefima lingua ? Se altri è afcoltato dafei- 
entiati & da nobili in vna lingua , perche non Tara an- 
choraletto da Icientiati & da nobili in quella mede • 
(ima lingua ^ Se le fcritture dicploro^che fcriflero 
nella linguadeliuo fccolonon perirono con le prime 
carte, con tutto che allhora non foflc tronata la ftain* 
pa,perchcfi dee giudicare che debbano perire con le 
‘prime carte quelle fcritturc , che faranno fcritte nel- 
la lingua del noftro ì Poi foggiungc la quarta rifpofta, 
che fi come la lingua latina truoua anchora lettori, 
& fi può dire cflere fcritta a viui, anchora che fieno 
• morti coloro, che la parlauano,cofi fi può dire, che chi 
ferine nella hngua del jBoccaccio ferina a viui. Hora 
quanto fia quello cflempio ben prouante la'ntcntio- 
nc del Bembo vcggafclo egli.Io perme non fon ben ccr 
to,chelàlinguadel fccolo delBoccaccio fiaper troua- 
re lettori,quando faranno morti coloro , chelaparla'- 
no anchora quali tutta interamente, & naturalmente 
la*ntendono,fi come la lingua latina truoua,6ctrouera 
fempre & per tutto molti lettori per molti rilpetti, li- 
cjualiceflano nella lin^a del fecolo del Boccaccio. Ap- 
preflo larilpolla, che da mefler Federigo Fregofodi 
non volere aggiugnere nulla alle cofe dette da Car- 
lo Bembo forfè pcrcioche aggiugnere non fi puofo- 
pra il vero , non è conueneuole , conciofia cofii che 
fopra il vero fi poflano aggiugnere argomenti & 
nccefiari , & vcrifimili , &fdfi, ma bilbgnaua ris- 
pondere, che cofi manifellamente era Hata dimo- 
ilrata la verità che per manifellarla piu chiaramen- 
te non faceua meftiere che vi s' aggiugnefle altra 
pruoua . Vltimamente ponga mente il Bembo co- 
me fi conuenga indurre ^ul^o de Medici adire* 
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quefte parole.Ne io altreil voglio dir piu oltra pordt 
chcolanuoua Fiorentina lingua o l’antica che fi iodi 
xnaggiorm$te,rhonore in ogni modo ne va alla patria 
miaje il Boccaccio c*l Petrarca, come egli di (bpraaifer 
ma in alcun luogo fcrilTero in lingua loro particolare! 
& nò nella fìorentina.Hora tempo è da dire il parer no 
ilro nella propofta que(Uone,laqualcèin qual lingua 
di qual fecolo li debba per noi fcriucre. Ma perche al 
preiente alcuni fonofermatiiii volere fcriuere in Un* 
gua latina, & altri di volere fcriucre in lingua vulgarc 
(ne qui di nuouo ditermino chi faeda meglio o peggio 
di loro rimett^domi a quello ches’è ragionato) fauellc 
remo prima di coloro, c^e vogliono fetiuere latinamé 
te, de poi di coloro, che vogliono Icriuere vulgarm6te. 
Adunque per Papere in lingua di qual fecolo ditermina 
tamente h debba fcriucre in latino,è da por mente, che 
\a lingua del fecolo di Ci cerone, & di Virgilio nofu piu 
bella, che li folle quella del fecolo d’£nnio,o d’alcuni al 
tri che f urono auanti quello d’£nnio,o quella delfeco 
lo di Tranquillo ,& di Statio,o d’alcuni altri vegnenti 
apprelTo perche Cicerone ha flato piu lodeuole ritori 
co d’ogni altro di qualunque fccolo,& parimente Vir- 
gilio piu lodeuole poeta d’ogni altro di qualunque fc- 
col6',faluo fé non fi mollraire,che le cofe che fogllono, 
& polTono fare bella vna lingua per natura h troualfe- 
ro ehere in maggior numero, de piu lodeuoli in quella 
del fecolo di Cicerone > che nell’altre degli altri fècolù 
ciò pohbno efferc generalmente pariado, douitia di 
molte parole, parole fìgniheanti dihintamente le cole 
o i concetti della mente noflra,diflintioni di tempi, di 
cafi,di fefh,di numeri dimoftratih col vocabolo, piace- 
uolezza,o grauita de vocaboli per cagione di lettere vo 
caii,dc confonanti riempiati i corpi de vocaboli,dc altre 
fimili cofe.Ma quefie cofe non li trouarono ne inmag 
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fgior numero^ne piu lodeuoli nella lingua del fecoio di 
Cicerone, che nella lingua degli altri fccoli, anzi in par 
te quella derfccólo di Cicerone n*hcbbe minoc nume 
ro,nc punto le hebbe piu lodeuoli , adunque non dee 
ciTcrcla lingua del fccolo di Cicerone et di Virgilio re 
putatapiu beila di quella degli altri (ècoli, ne Seneca, 
TranquilloJLucano,&Claudiano,& tutti quelli icrit- 
tori,che furono dopo l'età d’ Augnilo haurebbono 
piu lodeuolmcnteper qucilo o profato,o verfeggiato, 
fc ciò haueiTono fatto con la lingua del fecolo di Cice- 
rone & di Virgilioiina feper altrohaueifono fatto piu 
lodeuoluiente o no apparita la verità da quello , che 
diremo poco appreiTo. Hora quando noi domadiamo 
in lingua di qual fecolo dobbiamo fcriuerc,hauendo 
noi ilabilito di volere fcriuerc latinamente, per fapcr- 
ne la verità dobbiamo confiderare , cTie ló*ntendcreo 
- rvfanzadcllcttore.nócidccpiu far pipare ad vn fcco 
io,chead vn’ altro, fi come parc,chelo'ntédere'& l' viàn 
za dell’ aicoltatore fa piegare il dicitore ad viarepiu la 
lingua.d*.vn fecolo, che d’ vn’ altro, conciofiacofa che 
il lettore intenda le lingue latine di tutti i fccoli vgual- 
mcntc. Ne parimente ci dee far piegare piu in vna , che 
in vn* altra parte l’ eficrci piu naturale vna lingua d* vn 
. . fecolo, che vn’ altra d’vn’altro,conucntndolcci impa- 

, rarc tutte con i ftudio,fe le vogliamo faperc,o l'hono r 
che fiamo tenuti a portare piu ad vna lingua, che ad 
vn’ altra effcndoci tutte natie o forcfticre vgnalm ente; 
conciofia cofa che tutte fieno fiate natie dell’ Italia, & 
adoperate nelle contrade italiane, 6c effcndoci tutte 
prefenti o lontane vgualmcntc, conciofia cofa che ef- 
fendo effe già morte molti fecoli fono,non fc n’ inten- 
da piu vna che vn’ altra naturalmente , ne fe n’ufi piu 
vna che vn' altra in parlando-Laondefeguita che tutte - 
le lingue latine di tutti i fccoli pergli libri che ce le pre- 
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fontano, & fpctialmcntc pcrJ’agio della ftampa neptò 
Tenti tempi,& in ogni laogointcndcndofene coli vna 
come vn’ altra fbttentrano in luogo d’ vna lingua fola- 
che s’intcndeflCj&s'vfaCfe da tutto il mondo. Perla 
qual cofa pare, che coloro, li quali hanno a quelli tem- 
pi adoperate tutte le linguelatinc mefcolatcinficmc 
non fieno tato da biafimare, come altri llima.Chc qua 
^nque nò pofia alcuno p corfo naturale elTerc viuuto 
• pogniamo al tempo d’ Ennio, & al tempo di Cicerone 
in guifa che pofia hauer parlata l’vna lingua &l’altra,& 
pcrconreguentefcritta,& perdo vogliano alcunico- 
flringerc lo fcrittore del tempo prefente ad accollarli 
alla lingua d' vn fccolo folo , acciochc non nafeefie 
quella Icòueneuolezza reputata impofifibile nella mS 
tehumana,non dimeno le lingue latine non fono bo- 
ia da cllere confiderate come parlate, ointefe già dal- 
laltalianaturalmentc ne tempi pafiati,ma come fcrrt- 
tc & intefe bora artifidalmcnte , <5c con molto lludio 
ne tempi prefenti da tuttofi mondo. Il che opera, co ' 
me dicemmo, che debba efiere reputata vna lingua Ib^ 
la. Adunque tuttclelingue di tuttiilecolifono hog- 
gi vna lingua fola. Ma fe le predette lingue s’ vfairc- 
rohoggiin Italia dillintamente pogniamo quella del 
lècolod’ Ennio in vna parte d* Italia, & quella del Ic- 
colo di Cicerone in vn’ altra , & quella del fecolodi 
Tranquillo in vn’ altra, & cofi fi facefle dell’ altre,& li' 
domandaffein quale fi douefiè fcriucre pervn forcllic 
re, lenza fallo fi rilpondercbbc,poi che piu bellezza 
non fi truoua in vnà , che in vn’ altra , che fi doureb- 
be fcriuerc in quella ,chc é fiata dagli altri forefiieri 
adoperata , & che già fi truoua in polfelTionc delle 
fcricturedeforcfiierL La quale fenza dubbio è quel- 
la del fecolo di Cicerone , percioche da cheli diede 
piuicipio allo lakicrc latino dopo la morte della lin> 
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gvialatinà, il quale principio fi erede eflcrc fiato dato 
da Francefeo Petrarca, qiiafi tutti gli fcrittori quan- 
to hanno comportato le forze del loro ingegno Tem- 
pre hanno raflbmigliata la lingua del fecolo di Cice- 
rone, la quale cflì perauentura reputaron piu bella 
dell* altre non per le bellezze proprie , ma per le ftra- 
niere , le quali fono gli ornamenti ritorici , ei fenti- 
xtienti piu lodeuoli , che fi truouano piu negli autori 
di quello fccolo , che negli autori degli altri. Ne è 
da marauigliarfi.che io vogliachefi fcriua nella lin- 
gua che fi truoua in poflefiìone delle fcritture » & ^e»* 
tial mente efiendo la lingua fiata itaUana , poi che 
per quefia medefima ragione la Italia tutta antica- 
mente fcriflc nella lingua romana latina , &nouella- 
mente ferine nella tofeana vulgare come dicemmo 
adietro.. Ma le domandiamo m lingua vulgate di 
qual fccolo dobbiamo fcriuere,cw è o in quella del 
prefente ,o in quella d’ vn’ altro de fccoli paflati , è 
da rifpondere, che perlona italiana fi come non può 
con buona pace della fiia contrada (criuerc in lingua 
. forefikra , come è fiato conchiufodi fopra,cofi nie- 
dcfimametcnon può Icriuerc in lingua d’alciin fccolo 
paflato con buona pace del fuo fècolo , al quale è tcnu 
to a procacciar tutto 1’ honore,che puo,fcnza che io no 
veggo come altri polla in lingua di fecolo palTato ac- 
cofiarfi agli fcrittori del predetto fecolo , non che ga- 
reggiare con loro* o auazargliin quello, che è proprio 
dello fcrittorc»& onde propriam^entc gli dee nafeere lo 
de, do è negli ornamenti ritorici delle parole, non potè 
do altri, come dicemmo anchoradi fopra,fapere piena 
méte quali fo fiero le parole vili, o no vili a tépi pafiati, 
le antiche o lemoderne,le noftrali o le forefiicre,&lc al 
tre maniere di parole raccolte da noi afiai diligctcmctc 
nell’ efiaminationc delle cofe ferie tc nel libro quarto a 
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CaioHcrenhio/cnzailconordméto delle qnali diftin*^ 
to non ne può e0ere vfo> commendabile. Pcrcioche 
quelle diflferenze ff conofeono folamente per l'vro 
del popolo parlante, & non pergli libri nelle lingue 
mutate in tutto o in parte , liquali libri in quella parte, 
tanto deono efler reputati buoni & lodeuoliiquanto, 
perlatcllimonianza degli huomini delfuofecolo,lb- 
noapprouati,&rion piu. Altrimenti non neggo,comc 
polTano elfere leggittimamente giudicati mancando- 
ci il paragone da far quello giudicio,cio è lajlingua vi- 
uete del popolo. Perla qual cofa no doucuano Seneca, 
Tranquillo, &glialtri di qucIfccolo,che ramarono piu 
fecondo T affettione naturale, che quello diCicerone,. 
li come Cicerone haueua altrelì piu amato il fuo che 
quello d’ Ennio, & che non voleuano cecamente vfa- 
re gli ammaellramcnti ritorici delle parole, fi come 
Cicerone anchora non gli haueua voluto vfare, da qua 
lifperauano ildebito honore, quando gli hauelTcro 
vfatlbenejalcrando lalingua dclTecolo fuo, darli a feri 
uerc in quella del fecolo alrrui.Ma apprcflbichi neghe- 
rà che gli Icrittori non fieno per lo piucofiretti a fcriue 
re come parlano,cio è come parla il fecolo lo ro^Pcrcio- 
che le loro Icritture deono operar quello a punto, che 
opcrcrcbbeirparlare.il che nonpotrebbono farc,fcno' 
follerò in tuttO'fimìlralparlarc,perla nobiltà del qua- 
le fono gli fcrittorichiamati a gliufiìci, U alle dignità,, 
ciò è a dettar lettere per (ignori, & per comuni, & a có- 
porre dicerie, & a fignificare nouellc,& a far poemi & fi 
mili cofc,p premi delle quali lono cleuati a gradi d’ho- 
norc & diuengono ricchi. Laónde veggendofi nufeire 
vtilita,& gloria di cio>& clTcndoui già habituatine lap- 
icbboiTO, ne potrebbono, anchora che foflero forni- 
ti di piu fublimc ingegno, pollo che volclTcro , fcriucrc 
in lingua delfecolo palTato.Àdunquc quella dee elTere 
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reputata condufìone vcriffima che chi cerca hono" 
re per cagione d’ornameto di parole, & vuole eflere ca* 
ro,& adoperato per cagione di nobile fcrittura^nó dee 
icriuere^ne può in lingua d’altro fecolo^che delfuo^Ma 
chi non cerca di procacciarfi gloria da quella parte, co- 
tentandoli di quella che gli puovcnireprincipalmen-' 
te dalla matcria,dec fcriuere in lingua,chc per argomc- 
tiverilimilis’habbiada diffondere in molti paeh ,&a 
molti fecoli, come nella Iatina> o nella greca, o nell* he- 
brea,o anchora in quella del fccolo del Boccaccio, fc ve 
rilìmilmctc polliamo imaginarci che efla habbiadi te- 
po 3 c di luogo a gareggiare con le tre lingue predette,o 
pure in quella d’altro fccolojdella quale altri altrettali 
tofi polla prom ettere.. 

44.24. particella DECIMAC^ARTAAlIho 
,ira lo Strozza;chc buona pezzaairaiintcntamSte quel 
„lo,ches"era ragionato, afcoltando niente parlato ha- 
^ueajdilTejLohauermivortntti hoggifatto chiaro d’al 
^quante cofe fopra fa Vblgar lìngua,dclle quali io niu- 
„na contezza hauca,m’ha pollo in dillo di dimandami 
„d’alquantc altre:& fare lo volentierùfc l'hora non foP 
„fe tarda,come MFederigo dice , & come io veggo che 
„ ella éidefenoi non hauelllmo pur troppo lungamctc 
«occupato M.Carlo:il quale Ile bene che noi lafciamo. 
«Me non hauetevoi occupato di nulla,riprefe mio Fra 
,itcllo,il quale no potea quelladi meglio fpédere, che 
«io me rhabbia fpclb. Voi M. Hercolc & qu'ellialtri 
«pollo io bene hauere ocaipati & difagiati fouerchio: 
„ilchefe èllatovdellavollra molta cortefiaringratian 
«douijche haucte con ifconcio di voi il mio Natale di 
«della volita prefenza honorato,vr chieggo di ciò per- 
. «dono.Non per tanto io noti mi pento d’ hauerui dato 
«quello finiftro.Et chi (a>fe io ne ho afarc piu alcuno al 
«tro^Ma lalciado quello da^parte/c io crcdclTi,chc voi 
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"„fatto chiaro di quelle cofe, delle quali dite che CI addi 
„mandereftc volentieri, peniàfte di fcriucrc alcuna voi 
„ta con quella lingua , con la quale ragionate fempre; 
„io direi che noi o qui,o in altro luogo, doueavoipia- 
„cdrc,inficme ci ritrouaflimo medefimamente doma 
„ni a qucfto finc.Ma io non lo fpero:in maniera v*ho io 
„coholciuto in ogni tempo lontano da quello confi- 
„glio.SicuramSte,diflc lo Strozza, cofi è ftato di me,co- 
„me voi dite, infino a qucfto giornorche’no ho mai po 
5, turo volger l’animo allo fcriucrc in quefta fauclla.No 
„percio douetevoidi ragionarne meco rimaneruirchc 
„cgli potrebbe bene aucnire,cheio muterei fentenza 
„vdendo le voftre ragionLEt domani che polliamo noi 
^meglio fare,mairimamcn te niuna cofa affare hauedo, 
„come nó habbiamo^fccoftor due tutta Volta maggio 
„rc opera non hanno a fornire, che m’habbia io.I quali 
„rifpondédo che elfi ninna ne haueano:& quado n’ha 
„uefler molte hauute ; elfi non fapeano che cofa fi po- 
jjtcfle p loro fare , che loro piu piaccfl’c che fi facclfe di 
„quefta:Dunque difle mio Fratcllo,pofcia che voi il fa- 
„tepolfibilc,pcr me non voglio già io che rimanga che 
^non vi fia ogni occafion data M. Hcrcole della volita 
„falfa opinione di dipartirui. Et cofi conchiufo per eia 
„fcuno che il feguenre giorno apprcllb definare pure a 
,jCala mio Fratello fi venilTe ; elfi da federe fi Icuarono: 
„Et prefo datuttiilpafibvcrlb le fcale,che alquanto 
„lontane erano dalla parte , nella quale dimorando ra^ 
„gionato haueanp, dille lo Strozza , Se di qucfto dub>- 
„bio voi mi potete M, Carlo cofi caminado far chiaro, 
„ditemij Quando alcun foficjil quale nello fcriuere nc 
„a quella antica Thofcanalingua,ne a quefta nuouain 
„tutto tencdofi,dclle quali dilputato hauete,ma dcll’v- 
j,na & dell’ altra le migliori parti pigliando amendue le 
„mefcolafie,&faceirene vnafuajnó lo lodercftc voi piu, 
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Jichc fc egli non le niefcolafTe^Io diflfe mio Fratello, il lo 
^dercijquando egli tuttavia facefle in modo, che la fua- 
„mcfcolata lingua foflc migliore , che non è la fempli- 
„ce antica.Ma ciò farebbe piu malageuole affare, che al 
„tri pcràucntura non iftima.Condofiacofa che il men 
„buono aggiunto al migliore non lo può miglior fardi 
„quello,che egli c:men buono fi il fa egli fempre.che il 
„panc del grano non fi fa miglior pane per mefcolarui 
„la fagginaPerche io per me non faprei lodare M.Her- , 
„cole quello mefcolaraéto. Coli detto & fccfe le fcalc,' 
alle porte,che dal canto dell’acqua erano,perucnu- 
„ti,mio Fratello fi rimafe, & gli tre in vna delle noftrc 
jjbarchette falitifi dipartirono. 

GIVNT A. In quanto Carlo Bembo dice coll fatte 
parole Penfallc di Icriuere alcuna volta con quella lin- 
gua,c5 la quale ragionate fempre, fi diparte da quello, 
che prima voleua,cio è che fi fcriuelTc co la lingua del 
fccolo delBoccaccio,non che concedclTe,che fi fcriuef 
fe con quella del fecolo prefente , & tanto meno con 
quella, che parlaua femprelo Strozza, che doueua efiè 
re lingua ferrarefe. Et in quanto Hcrcole Strozza fog- 
giugne quelle altre parole. Io muterei fentenzavdédo 
Icvollrc ragioni, di necefllta il ragionamento de libri 
feguenti,fe fi doueflc accollare a quelle parole,doureb 
bc rinouarc la dilputa già fatta ciò è.Sc 11 debba fcriue- 
re in lingualatina, ovulgare.Hora quantunque ilBem 
bo habbiadi fopra detto , che la lingua tofeana antica 
fia migliore della moderna tofeana, no feguita perciò, 
che alcune parti della moderna non poflano elTere mi- 
gliori d’alcune dell’antica, percioche fi puoconfidera- 
re il meglio hauendo rilpctro in generale al tutto,& no 
in ifpetiale ad alcuna' partc.Ma fi come fenza pruoua il 
Bébó affermò chela lingua tofeana antica era miglio- 
ic generalméte parlado della moderna,cofi fenza pruo 
ua afferma pure^che la moderna non habbia fpetialm^ 
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te parlldo alcuna parte mtguore d'alcun^ parte dcU'ati 
vtica.Ma perche il Bembo biafima il mercolam^to delle 
parti migliori della lingua antica tofcana,óc delle par ti 
migliori della moderna allo fctittorc del fecolo prefète 
con cofi fatto argomcto, che il mcn buono aggluto al 
migliore no lo può far migliore di -quello che egliè, ma 
men buono fi il fa egli lepre ^ntédedo ilBébo per men 
buono, le parti della lingua moderna migliori, & pcrlo 
migliore leparti migliori deirantica,altri potrebbe ap- 
prouadoilbiafimodcil predetto mefcolaméto,èc vlan- . 
do quella medefimaforma d'argometo, quali beffando 
fi delBcbo,dire il còtraricbcio è che le parti migliori del 
la lingua torcana moderna,fono il migliore , & le parti 
migliori dell'antica fono il mcn buono, cociofia cofa, 
chele parti,có tutto che fieno le migliori dell'antica, fi c 
no da fuggire, & da eflere reputate ree allo fcrittore mo 
derno fecódojchcinfcgna'noruttii maeftri in ritorica, 
ficomedifufate, altriméti np fi potrebbono cò ragio- 
‘ne nominare parti di lingua antica,fe foflbno in vigoro 
fo vfo.Si che non è da mefcolareil mert buono col mi- 
gliore, per migliorare il migliore, che ciò no aucrebbe 
mai p fimile mcfcolaméto,& quindi nafeera vna cóclu 
fione,chc la lingua moderna fola è da feguitare per gli 
fcrittoxi del fecolo noftro, la qual cóclufione è cótraria 
a quella delB5bo,chc vuole che la lingua fola del fecolo 
del Boccaccio fiadaeflereefTercitata dagli fcrittoriprc 
fenti. Et alla fine altri fi potrebbe marauigliare,comeil 
Bebo, fé portaua cofi fatta opinione , quale fi sforzaua 
di mettere p vera altrui nclcapo,&còfigliauaglialtria 
feguitarla in iferiuendo , tanto fenc allontani anchora 
in quello volume mcdefimo,viando molti vocaboli, de 
molti modi di dire, che no fono del fecolo del Boccac- 
cio, come altri,anchora che nò vi fpeda molto ftudio,fc 
ne potrà ottimaméte apcdcrc , moflrado nefuoiam-' 
macflraQienti,dc parole vna cofa, & nel fuo ef 
Tempio, de vfb vn’ altra . 
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Giudica la latina & la vulgate Un 
guapura& intera effere incor- 
rotfibile' 

Autorità di Dante & del Petrarca 
xf6.yx 

E (Uebarat odale autore ii4*8 

Quale thaniera di canzoni babbia 
pigliato da prouenzjtli xro. t 
Vederigo Fregofo ignorante della fa 
nella prouenzale lof.f ' 
Eortunio xxx.u 

TAVELLA. 

Di Demofi bene & di Cicerone per- 
che piu Uudeuole di quella delpo 
polo 


t A T A 

perche non fi corromfd Ufduetla r$ 

rUMA 

Corno fidfdttdUfaueUd della cor^ 

4 ^ te,& queUd del popolo »o8 .i 

Stabilimento deU A f duella infidlfile 
vulgate 

Gidcopo Sadoletto 
Guido Giudice dd Hefiina »/o.i4 
HOidERO 

Terche vftjfe tutte quattro le lingue 
greche 

Ariftotele ad ejfempioiHomero co- 
cede Id varietà delle lingue al 
poeta narratore 
ììifioriachecofafia 
ITALIA, 

Sei uerfi rotti fieno truouamento 
dell' Italia o della Prouenzue 

Quali U0€Ì longobarde pajjafiero tn 

Italia 

Se l'Italia tutta parlajfe anticame- 
tepurolatinoi conte faceuarRo- 
ma 

Se i popolile Italia lonuni da Ro- 
ma hauejfero lingua meno pura 
deUaromana 

iNTITOLiiTIONE 
j)e libri conte fi debba far e |24*»4 
Intitolatione delle profe del Bembo 
come fia fatta ii4«»® 

LINGFÌ 

Yna lingua fòla non leuerebbe le dif 
ficulta tocche dal Bembo ur.xo 
Cagione della varietà delle lingue 

IM qual lingua fi debba fcriuere da 
gl'/taliani^ »W-»o 


r o i é‘ 

Selaltnguavulgarefojfe nel tem- 
po che fioriuail commune di Ro- 
ma 

Si dee fcriuere nella vulgate dagl^ h 
talloni ficoude che concbiude il 
• Bembo W*»* 

Se i romani fiimaffero la lin- 
guagreca da piu della lat ina 

I 40 >»» • p ^ 

Se gt italiani filmano da piulalin- 
gua vulgate della latina t 4 x*f 
Ir emani perche no ifcriuejfero nel- 
Jalinguagreca . 141 . tf 

Verche fi, debba honorare piu la lin- 
gua latina che la vulgate 14 ».r 
Le lingue ofeure fono lette da pochi 
. 141 »^ 

, Compofttioni di lìngue firanìere fio 
,mè fieno tat-xo 

lingua vulgate perche no fia digri 
' do ' 

Se vna lingua fia originatadall' al- 
tra ì *44‘» 

Qual f offe C opinione di Leonardo 
Aretino intorno alla lingua vul- 
gate antica I4f-«1 

, In che modo la lingua vulgate foffe 
apreffo iromani ‘ 

Perche la lingua italiana fi chiami 
Unguavulgare .x47‘»» 
Perebei latini imparajfero la lin- 
gua greca» &’per che gf italiani 
imparino la latina 147-10 
Ampliatone della lingua volgare 

Quando la lingua vulgate commn 
ciaffe a pigliare nuouepafiioni 

Come 


l A T 

Come i gothi apprendefero la lin- 
gua latina 

Quando ftguafiajfe a fatto la Itn^ 
gualatina 

Mutamento accidentale della lin- 
gua vulgate trf.i» 

Stato della lingua vulgate i r r- * f 
Quando fi cofiituifca vna nuoua Un 
gua »»*.? 

VatutadeUd lingua cortigiana di 
Roma xoo.|o 

Regole & leggi della lingua corti- 
gianadiRoma ixt.$o 

Come fi debba vjare la lingua di Ro 
ma xxi.it 

Se la lingua commune fojfe apprefio 
i greci 2x|.xi ‘ 

Quando i popoli fieno coftretti a par 
lare due lingue xx4<4 

lingua commune degreci chìtbab- 
biatrouata xx4.x5 

• Se (f ajfaifiime littguCtO di poche fe 
ne pojfa generare vna nuoua x%s» 

17 

Se lingua fi pojfa appellare quella 
che non ha fcrittori xxr. x7 
Onde nafta la dignità d’ vna lingua 

Differenza da lingua ferina a lin- 
gua non ifcritta xx?.x4 
ttngua cortigiana fe fi poffa fcriue- 
re X10.X8, 

lingua greca & latina come fieno . 

lingue ajo.x , 

Se per alcun libro étvna lingua mor 
ta fi poffa di terminare fe quella 
lingua foffeabondante xfo.i 
Se la conofeenza tTaltre lingue gio» 


AVOLA. 

ua a giudicare <t vna altra Un* 
gua mortala qual non habbia fe 
non vno o due libri x$ t.f 
Perche la lingua tofana fila antipo- 
fta all* altre lingue d'Italia xj 9' * 

IO . » 

Perche fi debba fcrìu er e & parlare 
nella lingua della fica patria 

XÌ 9 *t^ 

Perche fila da fcriuere piu tofio nella 
lingua di Cicerone che in quella 
degli altri fecoli X84.10 

Per die /tabella la lingua del fecole 
di Cicerone x8j.f 

Se la lingua latina fia d* vna fola 
forma xos.tf 

’ Diuerfita della lingua vulgate onde 
proceda xop.ix 

Perche Arifiotele conceda la varie- 
tà delle lingue alt epopee x4i.xo 
Se la varietà delle lingue fi poffa con 
jcederea poeti repprefentatiui in 
atto X4X. f 

lingua de libri er del popolo quan- 
do e vnamedefimaiCome pdtftin 
gua Xf4‘8 

lingua del Decameron a qual ma- 
teria ferua,&fefianebile x/4. 
*1 

•Come fi confiderà che vna lingua 
firittafoffeirozzajgroffa,et ma 
teriale xsa.a. 

Perche i paffuti fcriueffero nella Un - 
gua del loro fecole x6t.it 
Se lo fcriuere nella lingua del noftro 
fecole fia fcriuere a morti xss.ir 
Lo fcriuere con la lingua del vulgo 
che ce/a operi X69.3Q 
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che cofi operi T accoftarjhon lò feri 
nere alla lingua del vulgo 17». 9 
In qual lingua (criuejferó Virgilio^ 
cicerone, DantejiPetrarca,e'l 
Boccaccio 17 X. 7 

Se f dicitori vftno la li ngna non vft 
ta da giudici 0 dal popolo xi 6 6 
Se la moltitudine Jia miglior giudi 
ce della fua lingua che alquanti 
feientiati della medefma lin^ 
gua X79. «9 

Come la lingua vulgare moderna 
poffa ejferein parte, migli ore 
dell'antica ttp.if 

Glifirirtori per lo piu perche fieno 
tenuti a fcriuere co !a lingua che 
parlano' icr 

Come il Petrarca fi Jfe ilprinio ferie 
tore della lingua latina tur- % 
Se la.lingua diljecelo di Cicerone 
fojfe ptu bella di quella del feco- 
le d Ennio 0 di TràqutUo xSi.xf 
^alt cofe facciano iella vna lin- 
gua x«x.xr 

Vierc he altri non debba fcriuere fe 
non nella lingua del fico fecole 
xsr $ LODBk ■ 

Ve cortigiani sis.tS 

ViEirtnxje X67.1 

VelBoccaccià' iTi-tp (is 

Vimaefiro Tadco da Bologna ir i, 
Vel Bembo & di Trippone Gobi te- 
le xif-r 

Veciciliani «7019 

Vi Dante, del Petrarca & degiù- 
altri poeti italiani * 17 o-. 10 

LÌBRli 

Onde proceda la vita deJibri »74t« 


VOLA. 


*rSt 


- ‘.- ti 




libri perche lètti 
Quali libri debbono effereferittièn ^ 
lingua no intefa dal popolo 177. 19- 
Intitdatìone de libri come sbab- 
biadafare xx^.if' 

Giudicio de libri delle lingue muta 
tecome fi faccia 

Lorenzo de Medici - ’ ijo.i 9 * 
Leonardo Aretino «4 r 1 s 

Lorenzo Valla \ 14^. 17' 

PAROLE DICHIARATE. 
Anzafinede prouenzali fecondo iP 
Bembo 

Anfa fine prouenzali 
Aranda 

Alma’ ’ 

Anctdere 
Augello- 
Amare meglio 
Amare beni 
Arnefir 
Arringo 
Attrefi- 
Alco 

Approcciare- 
Arcolaio 
Bezzo 
Bortz 
Badare 

Bepe marchiati' 

Bteco 

Coralmente- 
Calere' 

ebero 0 Cbiere 

r 

CetanzjL^ 

Coti' 

Conquifi 
CrtdU 




-V' 


r 7 *. 


xSo.8 

iSoty 

«97.X4* 

197x4 

■97. X4 
ipf.i», 
% 9 f.xS^ 

xoo.jor" 
20X 19. 

»of**4. 

xo 6 ,t-^ 

XOp.Xft 

■ i8x.r' 

>Sx.f» 

t99.tr 

Zò 6 ,tor 

• ifi.y 
* 79*81 
i9y.«*’ 
#9f.l» 
Ì97 24,. 

Croie 


I 
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C^oto 

che primo caf§ 

Dottare & DetUmut • 
Donneare 

Drudo •> 

forfennate - 
Torà ' ^ • 

Cìuggiare 
Cratumare 
Cr arnia 
Gaggio 
Cuarimentf 
Cuarì 

Caio .4 
Cut fa 


.Ti Y 0X4. 

-ì * ‘ 

206.U frode tornf foggìétre ipSjt 
; Quadrello %ox. 7 Riparare liwf 

\ x79M Rtmemùrare iis9-x Seurare xoe.f 
ipp-2$ Souente Snella lot.s# 

Soggiornare xo9^iu Solia 1S7.X4. 


Cuiderdotti 

Gioire 

Gnaffe 

Vuopo & Vop§ 

hàurta 

hiuere 

Didfagna 

lnuenggiat$ 

Ignudo 

ìgnaue 

l/perienza 

ìjtrano 


I 


.XQÓntj Smagare .18 $.8 Scofiedere 1 84..% f 
:i87-2-a Traiotanzat& olttacotanz^ it^.i 
Traueggole isa.r Tanto è' Quan* 
to ”' 51 ^ t86,xi 

Talento Tenzjona xox.it 

Valore Vengiare xoó. f 

Voler ptu lofio Vopo x8x.6 

Varale raccolte dal Bembo fe fieno 
.prouenz^li irf. i» 

Le nationt da chi prendano le paro • 
'le ' ' iSo.tf. 

Parole odìofe atuttì x^os 

.t oS.iì Quali fieno le pa rote odiofe a tutti 

Xf/h tO 

^ 7 ^ Quando lo firittore poffa vfar le pa* 
‘ fole odiofe atutti >47. t 

,i .r »v/f| 7 ^; Vyfare le parole improprie e mag* 


206.6 

2o6-f r 

.2oi.z r 

^ox .tx 

.201.x6: 

^Zoi.ì^ 




■t-f 




'.goà.9 gior rifi® che C vjar le forefiiert 

'tjpS .ig >,fj> ig 

tfl /4» Heo , Deo ^fe fieno parole piu wagbt 
igS t .di Mio ar di Dio xor.ia 

ìflimare ' tgS-T POETA. 


•é . 


ìs ,197^ l. aggi unta alla S.ip 7 .i^ Se il poeta comico p^ffa fibifare il 
Lajfato loó.tt Marebefe p.irlarevìle * 

Mali falco xo Marc btare jxor.f Quado il poeta poffa yfare la lingU'O 

Maratb jo^ sp Marpbais \204.2f[ £vn altre popolo >47- 1^ 4 

Marca xo4.f Miraglio • Se la varietà delle lingue fi di bba co 

cedere 4 poeti 241. f 

Seinofiripoetifienofitperhitta prò 


oprtre 

Onde 

obliare 

Onde relatiuo 

Orgoglio 

Onta 




xj 

W^-C apo-Ui 


:20V.X7 

lOUl 


‘'uèn^th :t7o.x9 

Come fi conofehino le coje che t no • 

“ firi poeti bànoprefe da ptouen* 

tJtU . I 74 X» ^ 

fL 
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LA TAVOLA. 


percbflaProufnzjthdbkia bauutó 
gran numero di poeti in- io 
Perche il poeta debba fcbifare le p4 
roledisbonejle »48*t 

PARLA R f. 

Se jia meglio a parlare fempre Uti^ 
no percolerò che 'vogltono pura- 
mente fcrìuere latino Xfl-i 
Se il parlare fi debba accofiare all'v 
fi del tempo 

Torma del parlare immutabile 

ìlfauioparlaaprefenth lof.io 
Materia del parlare mutabile x« 4 » 

X 

Due vfi del parlare x54. i s 

PROVENZALI 
ìt non e proprio de prouenjLalà 197^ 
I9 

laggiunta àBa S accompagnata 
; da confinante fi fia proprio de 
prouenzAli ipi.xt: 

Prouenzatli menano yita lieta 170.. 

u 

Le parole raccolte dal Bembo fi fie» 

. no prouenz.alio italiane, J7f./x 
^ali maniere di canzoni habbia- 
} no dato i pfouenzali a noftri poe 
ti- X7M: 

Se il trouamento de verfi rotti fio: 
della ProuenzA 0 delf Italia,. 

177.XJ 

flTTVRA ET PIT- 
' ; TORI. . 

Differenza tra la pitturadeìTbuo^ 
mo morto alla fitittura della fa* 
nella morta x;o i 

Q^nte mamere di co fi poffa figu- 


rare il pittore 


Quando poffa il pittóre di pingere le 

cofiodiofeatuttt 

X^6.X7 • 

Poggio 


Phtlelpho 

147/(5 

Pellegrino Moretto 

ixx.9 

Pietro Crefeenzo da Bolog 

na xso* 

14 


Puccio Bellondi 

x8i.J9< 

RIM E 


Come i ciciliani foffero i 

primi trf 

uatori delle rime 

jóp.ió 


Come le rime de ciciliani fieno pia 
antiihe delle prouenzali i7o.ta 
Da qual natione g'i italiani hab^ 
biano prefi il rimare,& in qual' 
tempo \68 .x9 

La fpeffczza delle rime piace al 
C vdtrore 

SCRIVERE ET SCRlf- 
* TORI. * 

Se lo fitiuere nella lingua del ficoh» 
prefinte fia fcriuerea morti. 
280.15 

Perche fi debba piu tofto fcriuere' 
nella lingua del ficaio di Cicero • 
ne,che in quella degli altri ficoU. 

? XS4.J0 

Se la lingua bulgare babbia ferino^ 
ridifiienze tor.s 

Perche non ifiriffero Seneca & Tra 
quiìlo piu tofio nella lingua del 
fecole di Cict rene che in quella 
, del/ào i06.x* 

Come Virgilio CT gli altri firitiort 
fi fiofiino dall' vfawu del vulgo 
X 70.7 :» 

Che cofa fia fcriuere X70.2S 

In qual 


2i8’8 


LA T A 
Xn qual lingua firiueffero Cicerone f 
VirgiliotDante , il Petrarcaye'l 
Boccaccio 27 i -7 

• Se fta meglio a uoler> bene fcriuere 
■ vulgarmente, l' ejfer nato fiorenti- 
no of or efi ter (h 2SI‘lf 

Perche gC italiani fcriuano meglio 
latino dell' altre nationi x^a.io 
Perche fi debba fcriuere & parlare 
nella lingua della fila patria. 

^39 3 ^ 

Perche i calaurefi & ciciliani non- 
habbiano ferino ne vulgare ne 
latino puro xs8.to 

Itoficanifcrijfero in vulgare prima 
degli altri i negoci publici 238. 
30 

Gli feri tt ori nobili honorano le loro 
patrie *34-8 

Lo fcriuere & parlare in lingua fo- 
refiierarende odiofo & perche' 

Itedefchi non hanno fcrUture di 


fcrittore antico 146.10 

Scrittori vulgari del nofiro tempo 
come fieno 136.16 

Due febieredi fcrittori 
Tadeo da Bologna %5\.l 
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VOLA. 

Tempi di due maniere' 

VERSI, 

Vulgari che conformità habbiano 
co latini 178$ 

Vulgati d' vndecìodi dodici fiUabe 
come debbano hauere /’ accento 
178-^ 

Phaleccio chiamato endecafillabo 

178. s 

Sappbico come babbia lefitUahe\ 7 Ì. 
xo 

Come delfapphico fi componga il 
phaleccio>& del phaleccio il fap 
phico »78.20 

eboriambo Afclepiadeo ha confor- 
mità colvcrfo vulgare di dodici 
fiUabeyilqual ha l'agutofu lafe- 
fidy& quando t ha fu la quarta 
fiforma dal Giambo Hipponatio 

^'^ 9 '3 . . . 

Il finetto e proprio deg( italianhet 

parimente il capitolo & f otta- 
ua rima * 7 ^*J 

I verfi rotti di qual natione fieno 
trouamento 177-2 f 

Verfi di Dante dichr arati 184 •? 

Vincenzo Calmeta 122.1 
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